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VITA 

DI SAIVTA MARGHERITA 


Dopo la passione e resurrezione del nostro Signore Gesù Cristo, e 
dopo la sua gloriosa Ascensione, quando egli n’andò in cielo, nel suo 
Dome glorioso e per il suo amore molti santi martiri furono incoronati 
in cielo, e vinsero questo mondo, e vinti furo i carnefici nel nome di 
Cristo. Ancora vinceva la fama del diavolo, e molti uomini ch’adora- 
vano gl’ idoli sordi e mutoli, fatti per mano degli uomini, i quali non 
potevano fare prò nè a loro, nè altru'. Ed io Teotimo per nome chia- 
mato, e battezzato nel nome di Cristo, credetti nella sua maestà dalla 
santa Chiesa, e cercando le scritture, non trovai in cui 6i dovesse cre- 
dere, se non nel nome e nella fede di Cristo, il quale illumina i ciechi, 
e i sordi fa udire, e i morti risuscita, e i martiri incorona, e salva tutti 
coloro i quali credono dirittamente in lui. E io Teotimo battezzato 
nel nome del Padre , del Figliuolo, e dello Spirito santo, mi posi in 
cuore mio ingegnosamente di conoscere e di sapere come beala Mar- 
gherita combattè col dragone, e vinse lui e ’l mondo, e scrissi tutte le 
battaglie ch’ebbe con lui, e tutti i marliri che ricevette per l’ amore 
di Gesù Cristo. E però tutti voi, ch’avete speranza in Gesù Cristo, udi- 
te e intendete col cuore divotamente, e tulli vi studiate d’operare 
sì che riceviate vita eterna co’ santi martiri incoronati da Gesù Cristo 
nostro Signore glorioso. 


CAP. I. 

Beata Margherita (I) fu figliuola d’uno eh’ ebbe nome Teodozio , 
il quale era patriarca , < d era gentile uomo , e adorava gl’ idoli. Ed 
era beata Margherita piena di grazie dello Spirito saato \ e inconta- 
nente che fu naia (2), fu data a balia per nudrirla a una femmina 

(1) Beata Margherita. — Si osservi chequi sta Beata Margherita, e neri la 
beala Margherita, perchè, come abbiamo avvertito ne' Fatti d’ Enea ( pag. 57 ), 
i nomi di professione e di nato quando sono congiunti con nome proprio , o 
sono stati poco innanzi profferiti congiunti con nome proprio . in modo die sono 
da quelli determinali a significare una certa persona , si possouu di poi adope- 
rare e coli’ articolo e senza l’ articolo. Perciò i nomi di Maestro, di Re\ di Papa , 
di Sanfo, Sunia, Frale, Suora, Bealo, Beata, esimili, più toscauameute si a- 
doperano senza l’articolo; ma oon si può riprendere chi fa altrimenti. 

(2) Fu data a balia. — Dare o Tórre a balia vale Dare o Prendere ad allatta- 
re gli altrui figliuoli fuor della casa. . ' # 
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4 VITA 

nella città d’ Antiochia, la quale fera di lungi quindici miglia dalla cit- 
tà sua, la quale la ricevette «on grande amore. E quando la madre di 
beata Margherita fu passala di questa vita, con maggiore desiderio era 
condotta dalla stia balia, imperciocché ella era molto bellissima e gra- 
ziosa, e ’l nome di Dio invocava : per la qual cosa era molto odiata 
dal suo padre, perch’ella chiamava il nome di Cristo. Essendo in età 
di quindici anni, e dilettandosi di slare nella chiesa della sua nudri- 
ce, la quale amava siccome sua madre, beata Margherita coll’ altre 
fanciulle menava a pascere le pecore della sua balia. E, facendo que- 
sto santa Margherita, udiva dire del combattimento de’ martiri, e dello 
spargimento del loro sangue, che in quel tempo per il nome di Gesù 
Cristo Salvatore si faceva. E stando beata Margherita nella pastura 
con le suecompagne guardando! bestie delia sua nodrice, in quel ten»- 
pó’Obbrio prefetto passava per quella conlrada, che venia d’Asia , e 
andava alla città d’ Antiochia per convertire cristiani, che adorassero 
i suoi idoli sordi e mutoli, e dovunque sapeva che niuno cristiano ado- 
rasse Cristo, il faceva pigliare e mettete in prigione, e se e’ non volea 
adorare i suoi idoli, si lo l'àrea tormentare, e con ferro morire. Ca- 
valcando Olibrio appresso dov'era beata Margherita con le sue compa- 
gne, Olibrio la vide com’ella pascea, e incontanente gli piacque per la 
sua bellezza, e comandò a’ servigiali che la pigliassero e menasserla, 
s’ella fosse libera, o serva: che, s’ ella fosse libera, se la torrebbe per 
moglie, e s'ella fosse serva, si la ricomprerò, e terrolla per mia con- 
cubina, e molto bene avrà nella casa mia per la sua bellezza. E i ca- 
valieri andarono , ed ebberla presa-, e incontanente la beata Marghe- 
rita cominciò a chiamare Gesù Cristo , e dire : Signor mio Domened- 
dio, abbi misericordia di me e dell’anima mia , e non la lasciare per- 
dere con gli empii Giudei, acciocché la mia vita non si perda con gli 
uomini pi peccato -, ma fa che la mia bocca alle tue laudi sia sempre 
aperta, e non permettere , Signor mio Gesù Cristo, che l’anima mia 
sia contaminata, nè che la mia fede si sozzi , e non si muti il senno 
mio alla sozzura iniqua, nè alla mattezza dei-diavolo; ma dammi, Si- 
gnor mio Gesù Cristo, il tuo santo angelo, acciocché sia mia guardia, 
e mio dottore, a rispondere a questo maligno e crudele prefetto; ch’io 
mi veggio intra costoro, come la pecora in mezzo de’ lupi* .e come la 
'passera ne le reti presa dall’ uccellatore, e come il pesce nell’amo, éh’è 
preso dal pescatore. Allora i cavalieri vennero al prefetto,, e dissero : 
Signore, non può essere che tu abbi congiugnimejitocon'léi(iinperoc- 
ch’ella non crede nè serve a’ vostri idoli , anzi adora Cristo, il quale 
crocifissero e uccisero i Giudei. Allora Ol brio mutò colore della sua 
faccia, e adiratamente comandò eli’ ella gli fosse menata dinanzi, e sì 
le disse: Margherita, di qual generazione sé’ tu nata, libera , od an- 
cella? e chi è il. tuo pgdre? E santa Margherita gli rispose ad alla vo- 
ce (t): Libera sono, e cristiana: e la mia virginità ho sposata a Cristo 
dolce mio Signore, e con lui sono congiunta in cielo, e lui ho ama- 
to, e voglio amare con tutta la mia divozione. E il prefetto disse a 

1 evi -»>«!*> yot-T u rwXl •• . „ *». „ ... 

(1> Libera tono e erìstìana. — Bella, riciso e forte ri-tposia. 
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sartia Margherita: Quale Iddio adori tu? E santa Margherita rispose ad 
alla vóce e disse : lo adoro l’ onnipotente Dio, e ’I suo figliuolo Geslr 
Cristo, il quale allumina i ciechi, e ì sordi fa udire, il quale ha serva- 
ta la mia virginità infino ad ora senza corrompimenlo. E il prefetto 
disse: Chiami adunque II nome di D'o, e lui credo che adori, il quale 
qroci fissero i nostri padri. E santa Margherita rispose e disse: l’erciò 
sono i vostri padri perduti, e dannati degnamente alle pene dell’ infèr- 
no, perocché crocifissero , e non vollero credere in lui, eli’ è Signore 
del cielo e della terra; Cristo permane in eterno, e non avrà mai fi- 
ne. Allora il prefetto, udite queste parole di santa Margherita , fu 
molto adirato, e comandò eh’etta fosse nussa in carcere infino a tan- 
fo, (die potesse pensare per qual guisa poiesse pèrdere la sua virgi- 
nità e la sua fede. E poi questo iniquo prefetto tornò alla città d’ An- 
tiochia, e andò ad adorare i suoi idoli sordi e mutoli, fatti per mano 
degli uomini, secondo la sua fede mula e vana. E ’l secondo di il pre- 
fetto venne nella sua sedia trionfale , e comandò che gli fosse me- 
nata (1) dinanzi da lui; e, poiché santa Margherita fu dinanzi da idi 
menata, si le disse: 0 vana fanciulla, abbi misericordia della tua te- 
nerezza (2); consenti a me , e adora i miei iddìi , è nella mia corte 
avrai bene sopra tutta l’altra famiglia. E santa Margherita rispose una 
voce: lo conosco Cristo mio dolcissimo Signore, il quale sé medesimo 
diede alla morte per me ricomperare, ed ha conservata la mia virgi* 
nità; onde io non dubito di morire per lui, il quale vive e regna if» 
secuta seculorum . E Otibrio prefetto, udendo qdesto, comandò a CO 1 - 
loro, che davano i martiri, c (3) al suo giustiziere, che beata Marghe- 
rita fosse presa e sospesa in a èia, e con sottili verghe fosse battuta 
insino alla sua morte. E beala Margherita 'guardando in cielo comin- 
ciò a dire: Signor Gesù Cristo , nella cui bontà ho sperato e spero , 
pregoti che tu non mi abbandoni, acciocché io nnn sia confusa in eter- 
no, e non facciano beffe di me i miei nemici, nè di colui, per cui no- 
me sostengo martiri, e non sia confusa, nè schernita, acciocché it tuo 
nome sia lodalo. Anche orò e disse beata Margherita: Signor mio Ge- 
sù Cristo, liberami delle mani di questo carnefice, e de’ miei nemici, 
acciocché il mio corpo non si sozzi; ma dammi la guardia tua da cie- 
lo, acciocch’io non cada in peccato, anzi m’allegri in tc. Signor mìo. 
E orando così, i carnefici non cessavano di battere il suo tenero corpo;, 
del quale usciva sangue, come della fonte acqua, e correa infino alla 
terra; e ’l prefetto le dicea: 0 Margherita, credi a me, e avrai onore 
e bene sopra (ulte l’alfre femmine. E per il molto sangue, ch’usciva 
del corpo, tulli quelli che le stavano dinanzi in quel luogo, sì piagne- 
vano amarissimamente, e alquanti dicevano a tei: Margherita, forte- 
mente dote ino di te, perocché ti veggiamo ignuda lacerare il tuo cor- 

fi) Dinanzi da lui. — Innanzi o Dinanzi si Record» col (erro , eoi quarto e 
col sesto raso: ma più fiorentinamente si tro'u accordato col sesto, come tu que- 
sto Inopi. Vedi il nostro 'frati, delle Pariicelle. 

(2) Tenerezza per me.laf. qni vate Piero hi, Giurane età. 

(9) Al suo giustiziere. — Giustiziere talvolta vale Giudice, e tat altra B'ja, to- 
me in questo luogo; ma è voce antioa da non adoperare. 
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C crudelissimamente; o Margherita, tu hai quasi perduta tutta la tua 
llezza per il tuo non voler credere al prefetto, ed egli s’ affretta rat- 
tamente di farti morire , acciocché di te si tolga memoria d; terra ; 
eredi a’nostri iddìi , e virerai. E beata Margherita rispose e disse: O 
falsi consiglieri , andate a fare le vostre opere , chè a voi non voglio 
credere. Che pesa (I) a voi di me? il mio ajuto è Cristo glorioso , il 
quale m’ha disposata, e per qu sto tormento salverà l’anima mia, che 
goderà con lui vita eterna con le sante vergini. Ma io prego voi, ca- 
rissimi, die voi crediate nel mio Iddio , il quale è verace e forte e pie- 
no di tutte le virtù *, e ador.it ■ con diritto cuore , chè qualunque lui 
adorerà, i suoi peccati si gli perdonerà e salverà, e adempierà, e apri- 
ragli le porte del paradiso, lo non voglio adorare i vostri iddìi fatti 

K r mano degli uomini. E al prefetto disse (2) : 0 svergognato, tu fai 
pere del tuo padre Satanasso, il quale t’ha in balia, e con lui abite- 
rai nell’inferno nel bioco ardente , là dove non ti varrà mercè chia- 
mare, o cane audace e svergognato. Convertiti a Cristo onnipotente , 
il quale ti può salvare , il quale è mio ajuto. E se la mia carne t ’ i 
data in podestà, Cristo toirà t’anima mia delle tue mani, o crudele dra- 
gone, o leone affamato, abbomjnevole a Dio e odioso , il quale la sua 
virtù costringerà in eterno tormento. Allora il prefetto funne adirato, 
e comandò che santa Margherita fosse sospesa in aria , e eoo sottili 
verghe fosse battuta, e con graffi! di ferro crudelmente graffiata quasi 
a morte, dicendole: Margherita , adora i miei iddìi, e non ti farò mo- 
rire. E beata Margherita guardò in cielo , e cominciò a dire : Signor 
mio Gesù Cristo , sposo mio , liberami l’anima mia di peccato tra le 
mani di questi iniqui e crudeli , che m' hanno assediata co’ loro mali 
consigli, e che così mi tormentano , di questi carnefici. Confortami e 
difendimi contro all’ avversario mio. Pervegna a te la mia orazione , 
Signore. Mandami da cielo il tuo santo Spirito consolatore in mio 
ajuto, acciocch'io conservi la mia virginità, e non si corrompa il cor- 
po mio, e dammi fidanza contro al mio avversario, che io lo vegga, e 
combatta con lui a faccia a faccia , acciocch’io lo vinca , sicch’ io sia 
esempio delle sante vergini, e che il nome tuo sia laudato e benedetto 
da tutti quelli che in te crederanno. E i carnefici fortemente tormen- 
tavano santa Margherita, e per il molto spargimento di sangue che le 
liscia, il prefetto si copria la faccia col suo mantello, che non la potea 
sostenere di guardare , tant’era crudele cosa, similmente facevano 
l’ altre persone. Il prefetto, veggendo che santa Margherita per questi 
tormenti non l’ubbidia, sì le disse: Che è ciò, che tu non m’ubbidisci, 
e vedi le carni tue macerare per il miogiudicio, e non hai misericor- 
dia di te? Consenti a me, e sacrifica agl’ idoli miei, e non morirai così . 
crudelmente; e, se no, il mio coltello signoreggerà la tua carne, e i nervi 
tuoi farò divorare, e Tossa tue rompere dinanzi a tutta questa gente. 

(1| Che peto , cioè che imporla? Il verbo Pesare nel sentimento d‘ Import ire 
è Muto registrato dal Cesari con questo rseinpo. 

(21 O svergognalo. — Non meno forte dell' altra 4 questa risposta , e vorrei 
«he ben ti considerasse. 
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Credi a me i e adora i miei idoli. E santa Margherita rispose e disse 
ad aita voce: Oh empissimo e maligno , oli audaee e puzzolente Icone 
contro all’ anima mia! or non sai tu per fermo che la mia carne e la 
tua dee morire ? Se io avessi pietà della carne mia , come tu mi con- 
forti, l’anima mia andrebbe a perdizione, cosi come vanne la tua ; e 
perciò ho data la carne mia a’ tormenti, acciocché l’anima mia sia in- 
coronata da Cristo in cielo con le sante martiri vergini. Convertiti, o 
maligno, all’ onnipotente Cristo glorioso, e sarà salva 1’ anima tua in 
vita eterna. E udendo questo il prefetto , fu molto adirato , e coman- 
dò che santa Margherita fosse rimessa nelle carceri cosi lacerata , e 
non le fosse dato mangiare nè bere ; ed era già la settima ora. Le 
carceri erano molto tenebrose, perocché non vi lucea lume. E quando 
santa Margherita vi fu dentro , si segnò col segno della croce il suo 
corpo nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito santo , e 
incontanente cominciò ad adorare e dire (1): Signor mio Gesù Cristo, 
che creasti la sapienza , la quale teme ogni secolo , in cui abita $gni 
podestà; tu che se’ padre degli orfani, e giudice delle vedove, e sposo 
delle vergini, e corona de’ martiri, e gloria de’confessori , e consiglio 
degli sconsolati, e lume de’lumi, e speranza de’peccatori, che a te vo- 
gliono tornare, priegoti che abbi misericordia di me. Sposo mio . eh 
non ni abbandonare: chè vedi ch’io sono abbandonata dal mio padre. 
Signor mio , non m’ abbandonare , e comanda che io vegga e vinca il 
Bemico mio, il quale combatte con meco , acciocché io rapporti vero 
giudicio contro a lui, e ch'io gli (avelli a faccia a faccia; ove che (2) se’ 
giudice de’vivi e de’morti, giudica tra me e lui. Tu vedi ch’io sono lace- 
rata e dolorosa, e le mie piaghe davanti a te piangono; non ti adirare 
incontro di me, acciocché non si danni l’anima mia , né si mescoli il 
sangue e la carne mia con questi che adorano gl’ idoli sordi e mutoli, 
perocché in te è la fede e la speranza mia. Non mi abbandonare, dolce 
Gesù Cristo mio , tu sia benedetto. 

CAP- 11. 

E stando santa Margherita in orazione , Teotimo e la sua balia ven- 
nero alla carcere , e recarono pane e acqua. E stando alla finestra 
della carcere, scriveva tutte le sue orazioni, e le sue cose che le addi- 
venivano. E stando con lei un poco, santa Margherita vide uscire su- 
bitamente d’ un cantone (5) un dragone crudelissimo e orribile con 
isvariati colori, e la barba e I capelli parevano d’oro, e i denti suoi pa- 
cano di ferro, e gli occhi acuti e lucenti, come fuoco acceso, e con ia 

(1) Signor mio Gesù Cristo ee. — Un finissimo lavoro a me pare questa pre- 
ghiera della beata Margherita ; e quelle piaghe che piangono davanti a Di e 
hanno una forza ed un affetto che meglio ai seme , t hè si può dire. 

(2) Ove che qui sembra usato per posciachc , poiché. 

13) fide uscire un dragone ee. — Mara' igliosa è questa descrittone , e non 
dubiterei di metterla in paragone con alcuna di quelle di Dante: nè è meno bella, 
patetica e vivace l’altra descrizione, che seguila a questa, della paura e dedo spa- 
vento della Margherita. Se ne volessi tutte esaminare te parti e te bellezze, mol- 
to dovrei allargarmi in partile. 
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bocca aperta menava la lingua, e parca che per le mani e per la boc- 
ca pittasse fosco, e puzzo gii lava di zolfoper tuttalacaVCerer ond’era 
orribile cosa a vedere. E quando santa Margherita vide questo drago- 
ne così spaventoso, per paura della morte diventò pallida, e tanto la 
costrìnse la paura, che tutte Tossa e i nervi parca ch’avesse rotti, non 
ricordandosi della orazione ch’ella avea fatta a Dio , quando il pregò 
che <e desse a vedere il suo nemico , il quale combattea con Ini. Ado- 
tti s’inginocchiò santa Margherita in terra , e lève gli occhi e le mani- 
al cielo, e disse: Signor mio Gesù ('.risto, diesel invisibile, il quale te- 
mono tutti quelli del nabisso (1), tu che creasti il cielo e la terra, tu 
die ponesti termine al mare, tu che se’quegli, a cui tutte le cose ub- 
bidiscono, e che fermasti T inferno , e la podestà del diavolo legasti ; 
priegoli, Signore , che m’ ajuti, e abbi misericordia dell’anima mia , 
perocché io séno orfana e tribolata di molte tribolazioni. Non per- 
mettere che questo fiero dragone mi possa nuocere , ma fa eh’ io lo 
vinca, ch’io non so come io me gli possa nuocere, s’egli combatte coh 
meco, perocché' s’ afiretta d’ inghiottirmi nel suo ventre. E facendosi 
H ségno della santa croce, il dragone aperse la bocca, e con la lingua 
la inghiottì nel suo ventre ; ma. per virtù di Dio è della santa croce,' 
con ch'ella s’era segnata, crebbe si nel ventre del dragone, eh ’l di- 
vise per Mèzzo detl’ali, e santa Margherita usci fuori senza macola al- 
cuna con la croce in mano. E quando santa Margherita si vide fdori 
del dragone, ella orò, e disse : lo lodo e ringrazio te , Iddio- « Signor 
mio Gesù Cristo glorioso, lo mi rallegro di rendere in tedi tuo nome 
santissimo: ché tu se’pietra ferma di cantone , e colonna di fede , c»- 
mineiarnento di perpetuo sapere , sposo delle vergini , e fondamento 
forte di giustizia, sostegno di tutte le cose, e porto giusto de’peccato- 
rì; perocché veggo la mia fede in te, e la mia orazione «saltata, ed ho 
Vinto T avversario- mio è 'I nimico mio per il tuo segno della croce , 
e ’l corpo mio sento tutto pieno di soavità e d’odore: sempre sin lau- 
dato e benedetto il tuo santissimo norpe. E quando santa Margherita 
ebbe compiuta la sua orazione , guatò' e vide nella sinistra parte della 
carcere un demònio nero e crudele a vedere, che sedeva a rnpdp d’uo- 
mo, scurissimo, e avea incatenato le braccia allo ginocchia, e cominciò 
a dire verso santa Margherita per far|e pauia. E san fa Margherita, ve- 
dendo che ’lidòraonio veniva inverso di lei , alzò le mani al cielo , e 
cominciò a chiamare Iddio, e dire : Padre glorioso e benigno , che ti 
piacque cavarmi del crudele dragone, difendimi dalla Iniquità di que- 

5 |o demonio , acciocché il tuo nome sia benedetto. E quando suola 
largheilta facea questa orazione, il demonio disse? Basti a te quello 
che hai fatto al mio fratello Bustone , il quale venne a tc in similitu- 
dine di dragone per torti la bellezza, e per inghiottirti, e tórre via la 
tua memoriale distruggerti di terra-, e tu con la tua orazione IViai mor- 
to. E ora mi vuoi confondere somigliantemente? Allora beata Marghe- 
rita prese il demonio, e miselo in terra, e posegli il piede in sul collo, 
e disselli: Dileguali, maligno della mia verginità , eh 1 io ho Cristo {tee 

iti** . . „ . • . .* V ì ' . .’?•! ' 

(I) Mubisso è tu Messo die Abisso ; ma è voce antica. 1 1 
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mio rijuto, e son crìstìatrà e sua sposa, il cui nome sia sempre laudato 
e benedetto. E quando beata Margherita dieea queste parole", un gran- 
de lume apparve di cieto nella carcere 1 ," e la croce di Cristo , e la co- 
lomba in sulla croce , la quale colomba dicèa i Beata sei, Margherita, 
che desiderasti d’essere vergine, e perciò hai mortoli dragone, éd hai 
spezzati i suoi denti, ed etti apparecchiata corona di gloria, e la corte 
del cielo t’ aspètto ora , esaratti data a possedere in eterno. Allora 
santa Margherita rendè grazia a Dio nostro Signore , è rivolgi al 
demonio incontanente, e sì gli disse : Manifestami irteonfariente dove 
tu sei, crfuale fu il tup nascimento. E’1 demonio le rispose c disse: Io 
ti pèego, servigiale di Cristo, che tu lievi un poco 'il piede d’in sul collo 
mio, acciocché io mi riposi un poco, e dirotti tutte t’opere mie. Allora 
beata' Margherita levò il piede d’in sul còllo al diavolo; e poi inconta- 
dqnle’ptirlò e disse: Poiché tu vuoi sapere il mio nascimento, id tei di- 
rò: io ftìt tlrl cielo, e’caddi nel profondo dell’ infermo , e 'I nome mio 
è chiamato Belzabìi, e sono principe dell’inferno, e combatto contro a 
tqtte le giustizie (1) , e le fatiche di molti giusti ho fatto tornare à 
niente, ma te non ho potuto vincere, anzi m’hai vìnto, e cavatomi gti 
Occhi, e Bustone miò fratelto hai morto. E ora fa di me ciò èlio ti pia- 
de, ili virtù della croce, e dol'a tnà sahta e umile orazióne. E, perorale 
Cristo dimora in te, tu puoi fare ciò thè vuoi;m:i, innanzi che pernia-' 
nesse in te , tù eri pure terra ; ina, dappoiché avesti la celeste (2) di- 
sciplina , hai in tc alita forma , c ’l frutto di Crjsttì irete appare , il 
qiìàV frutto t hà tutta piena di giustìzia e di soavità, lo Combatto con 
tutti quelli eh’ io posso vincere,, e sì gli accieeo , aceiocch’ eglino di- 
mentichino ogni favore celeste ; e, quando dormono, io gli sveglio dal 
sonno, c soltecitpgli a far i furti e le fornicazioni ,e gti altri mali; e 
fogli cadere in pcccalq, e do loro diverse battaglie, e massi (riamente a 
Odoro, i quali trovo senza il segno delia santa croce. E pochi tdo 
scampandole mìe mani; ma da te , Margherita , sono soperchiato, e 
vi|iU> T c haimi tolto tutte le mie armi: molto mi contristo , quando. dai 
cosj piccola e tenera (3) pulcella sono vinto. Il padre e la madre tua 
con tutto la tua generazione e lutti tuoi parenti seguitano me; e turni 
sc’rubellala e séguiti Cristo. Dicoti che Satanasso è nostro signore, ed 
egli ci comanda dovunque gli pare, E se vuoi sapere più di nostra ge- 
nerazione, cerca nel libro di Janni e di Mambre , e quivi troverai la 
nostra generazione, lo non li so più parlare, ch’io veggo in te Cristo, 
t’ricgoti per Dio vivo e vero, e |>er il suo figliuolo Gesù. Cristo i nel 
quale tu credi e adori, che tu non mi tormenti più; ma legami, e fam- 
mi stare sotto terra, acciocché io tipi) combatta piu coti gli uomini, nè 
Contro di le. Salomone rinchiuse in un vasello di vetroni noi una 
gran parte, e in quei vasello mettemmo fuoco , e dopo la morte sua 
vennero uomini di Babilonia, p ruppero i| vasello, peusundo ch'avesse 

• • • • • ti 1 1 • : v 

(1) dialisi», osalo solo in plnrate. vaiò Opere bucine ; ma è vorr antica. 1 1 

(2) Aventi la reiette disciplina. — Disciplina, oltre le altre sue signifiefrioaii 
vjle Inrepnamentn, Ammaestramento', e cosi è ila intendere in qn >to lunyn. 

(3) Pulcella, che dicesi nuche Pulzella, vale Oiavune vergine, /•lUcciulla. 
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entro oro; allora n’uscimmo, e 1' aria e la terra riempimmo. Ed aven- 
do beata Margherita iotese le parole del demonio , si gli disse : 0 ini- 
quissimo demonio, chiudi la tua bocca, acciocch’io non oda più parola 
da quinci innanzi della tua bocca. E assegnògli un canto della carce- 
re, e dissegli: Vanne, maledetto, a rendere ragione a Satanasso delle 
tue opere. E dette queste parole, incontanente la terra s’aperse e in- 
ghiottillo; e santa Margherita , veggendosi così liberata dal demonio, 
umilmente cominciò a rendere grazie a Dio, che le avea data vittoria 
sopra il suo nemico , pregandolo soavemente che non l’abbandonasse 
nelle sue avversità. Il secondo dì Olibrio prefetto comandò che santa 
Margherita gli fosse menata dinanzi; e, quando beata Margherita usci 
della carcere , sì segnò il corpo suo col segno della croce , e disse : 
Signor Gesù Cristo, a te raccomando l’anima mia ; o sposo mio , che 
per La bontà e per il tuo prezioso sangue mi ricomperasti, abbi mise- 
ricordia di me, e non mi abbandonare in questo giudizio. E tutti quelli 
della città la venivano a vedere per sapere quello fosse fatto di lei. E 
quando ella fu dinanzi al prefetto, le disse: Margherita, io li consiglio 
che tu adori e creda a’ miei idoli , perocché bene si conviene a te di 
ciò lare; e , se no , io ti farò con aspri tormenti morire. E santa Mar- 
gherita rispose e disse: A me si conviene adorare il mio Signor Gesù 
Cristo, ed essere obbediente, e a te si conviene e a tutti gli altri di fa-, 
re simigliantemente, perocché fu crocifisso e morto per noi peccatori} 
e non adorare gl'idoli sordi e mutoli, siccome tu, e questi altri adori 
e fai, per li quali idoli sarete all’ inferno perpetua Imente tormentati. 

CAP. IH. 

Allora il prefetto, udendo queste parole, comandò ch’ella fosse spo- 
gliata, e sospesa in aria, e con piastre di fuoco fosse tutta (f) incesa; 
e i carnefici incontanente ebbero le piastre roventi, e tutto incesero il 
suo tenero e bellissimo corpo senza niuno indugio. E santa Margheri- 
ta, sentendosi cosi incendere, cominciò ad adorare, e dire: Signor mio 
Gesù Cristo , pregoti che tu abbruci ii mio corpo e ’I cuore del tuo 
santo fuoco, acciocché niuna iniquità in me non sia , nè niuna super 
bia, acciocché il tuo nome sia benedetto, li prefetto le disse : Ancora 
credi a me, e sacrifica a’ miei idoli , e non ti farò morire , ma molto 
bene sarà a te , sopra tutta la mia famiglia. E allora rispose e disse 
santa Margherita: lo non consento a te , e nè adoro i tuoi idoli sordi 
e mutoli; per i tuoi tormenti non mi vincerai; i tuoi idoli ti convince- 
ranno nel fuoco eterno ad ardere co’ demoni, e non avrai mai fine ; e 
però convertiti, misero, e ritorna a Cristo verace Signore, il quale, se 
tu vuoi, ti perdonerà i tuoi peccati, perocché egli è Salvatore miseri- 
cordioso a chi vuole a lui tornare; onde convertiti in mentre che tu 
puoi, perocché tempo verrà , perchè tu allora ti vuoi pentire, e' non 
ti varrà, e vorrai morire, e non potrai; e però credi a me, e servi a 
Cristo, il quale m’ha segnato col segno suo della sanla croce là dove 
pose la nostra salute , e volle morire sostenendo passione. Egli è re- 
fi^ Fotte tutta incesa. — Incesa è lo slesso che Bruciata , Scottata. 
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surrezfone, e pasce gli angeli e i suoi serri di amore e di gaudio sem- 
pre eterno. E, udite queste parole, il prefetto comandò che fosse 
recato un gran vasello d’acqua, e fosse bene imboglieptata (t), e tos- 
sente legate le mani e i piedi, e gittata in quest'acqua , acciocché ivi 
entro morisse cosà bollendo; e i giustizieri incontanente l’ebbero legata 
egittataluvi dentro. E quando beata Margherita fu gittata nell'acqua, 
levò gli occhi ai cielo , e disse : Signor mio Iddio , e speranza e ajuto 
e conforto mio, che regni in eterno , rompi i legami delle mie mani, 
acciocché io ti faccia sacrificio di laude, e sia a me quest’acqua saluto 
e santificazione e lume della mia anima , acciocché mi mondi d’ ogni 
peccato , e siami fonte di battesimo, e venga il tuo santo Spirito , e 
benedica quest’ acqua nel luo santo nome, acciocché mi mondi e lavi 
de’miei peccati, e conservi l’anima e lo spirito mio , e la memoria mia 
nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito santo; sicché il no- 
me tuo sia sempre. E quando beata Margherita ebbe fatta questa ora- 
zione, subitamente si fece un si gran tremuoto, che tutti quelli , che 
v’ erano presenti, ebbero paura di morire, e caddero tramortiti in ter- 
ra; e santa Margherita tuttavia pregava Iddio che la dovesse salvare. 
Allora venne la colomba da cielo con lo Spirito santo, e recò una co- 
rona d’oro io bocca, e toccando l’acqua, pose la corona ia capo a santo . 
Margherita, e sciolsele le mani e i piedi, e santa Margherita uscì del- 
l’acqua senza niuna macula, lodando e benedicendo Iddio , e disse : 
Signore, che regni in eterno , Padre glorioso , eh’ bai esaudita la mia 
orazione, a haimi vestita di vestimento di fortezza e di bellezza e di 
mansuetudine e di franchezza, e alluminatami di conoscimento di ve- 
rità , e hai lavata l'anima mia di macula e d’ogni peccato , e haimi 
mandato il tuo santo Spirito ; a te sia sempre laude e gloria. E dicen- 
do queste parole santa Margherita , la colomba parlò , e disse : Beata 
sei, Margherita, chè desiderasti mantenere la tua verginità, e volesti 
essere sposa di Cristo ; tu verrai a godere tostamente nel suo regno 
con gli angeli e con gli altri santi, e tutta la corte del cielo t’ aspetto 
con grande allegrezza, e avrai corona di vita. E dette la colomba que- 
ste parole, in quell’ora credettero in Cristo molti uomini (2), Senza le 
femmine e i fanciulli. Allora l'iniquo prefetto, reggendo questo, con 
grande iniquità e con grande superbia e furore, dié sentenza contro a 
coloro, che fossero dicollali, e incontanente gli fece decapitare nella 
città di Canapiglia in Erminia a’ suoi giustizieri. E pertanto con gran 
dolore il prefetto comandò a’suoi giustizieri che beata Margherita fos- 
se decollata e morta, dicendo: Bene vedrò s’iola potrò vincere, dap- 
poieh’ella mi ha cosi confuso. E fèlla menare fuori della città. E allo- 
ra uno, ch’aveva nome Malco, venne a lei e disse: Distendi il tuo collo, 
Margherita, e ricevi il colpo detta mia spada , e priega Iddio per me, 
ch’abbia misericordia dell’anima mia, perocché lo veggo stare dinanzi 
a te con gli angeli suoi per portare la tua anima in cielo con grande 

fi* Bollente , bollila, ed è voce «itici. 

2) Senza le femmine. — Senta qui vale Oltre, il praeter de’ Lalini. Vedi il 
Trattato delle Particelle. 
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allegrezza. E saula Margherita rispose e disse: Io ti prego, frate, poi- 
ché tu bai avuto grazia di vedere Cristo , che tu (1) li sostcoghi un 
poco, acciocch’ip taccia a lui ta mia orazione, e raccomandigli l’ahima 
mia e la tua. Allora |e disse Maleo : óra quanto ti piace, e priega Id- 
dio per ine e per gli altri peccatori , perocché molto ci duole della 
tua morte, di che se 'condannata. E allora beata Margherita cominciò 
ad orare : Signor mio , che misurasti col tuo santo palino il cielo é 
la terra , e desti fondamento al mare , e desti pianura- , e facesti co» 
mandamento che non lo passasse , e Tostine esaudito *, cosi di prego 
che esaudì la mia orazione, e l’anima mia ricevi in pace, che se’ tutto 
il njio desiderio. E ancora orò beata Margherita , e disse: Andora ti 
prego , Signore, che qualunque leggerà il libro dei mio martirio , o 
ehi lo starala udir leggere, in quell’ora gli sieno perdonati i suoi pec- 
cati , onde egli, e confesso e pentito , avendo dell’ altrui Catlo soddi- 
stazione , da colpa e da pena sia liberato. E qualunque’ di votamente 
verrà alla mia chiesa , dove saranno delle mie reliquie , col Lume in 
mano, orando, in quell’ ora anche gli sieno perdonati i suoi peccati ; 
qualunque femmina l’udirà leggere (2) sopra il partorirò questa mia 
orazione t o avendo sopra il libro delia mia passione , non possa peri- 
re in quel parto , chiamando il nome mio ; e quelli che del nóme mio 
si ricorderanno, prégoti,. Signore , che gli guardi d’ogni male ; e chi 
il libro mi farà scrivere , di suo guadagno riempilo di Spirito santo. 
£ maggiormente ti prego per colui , il quale facesse chiesa (5) al mio 
nome , che tu lo guardi dalle pene dell’ inferno i e chi farà ardere lu- 
me nella mia chiesa , ancora gli fa remissione' de’ suoi peccati. E in 
quella casa ove sarà il librò della mia passione s e dove si leggerà 
la mia leggenda , in quella casa non nasca niuna creatura nè zoppa * 
nè monca , nè cieca , nè attratta , nè che da maligno spirito non sia 
percossa ; e qualunque ti chiederà perdonanza , per il mio amo- 
re, pregoti. Signor mio, per la tua misericordia, gli debbi perdonare.B 
poiché sànta Margherita ebbe così orato , in cielo si fecero grandissi- 
mi tuoni ; venne la colomba da cielo con una croce in becco , e tutti 
quelli che erano quivi presenti , caddero tramortiti di paura. E in 
quell’ ora favellò la colomba a santa Margherita, e disse : Beata sei. 
Margherita, eh* hai avuto quésto mondo in dispregio, ii quale è pieno 
d’inganni e di miseria e d’ogni tribolazione. Beata se’, Margherita r 
che dimandasti l’ olio santo ■, benedetta so’ , Margherita , tra tutte lo 
femmine , perocché nelle tue orazioni ti ricordasti de’peccatori; beata 
sarai ; e io per me medesimo tegno , è per la gloria di Dio e degli an- 
geli suoi, che quello, ch’hai addimandato nella tua orazione, è esaudi- 
ti) Che tu li sostenghi un poco. — Sottenersi vale in questo luogo Contenersi, 
infrenarsi , Trattenersi. 

(2) l/dirà leggere sopra il partorire. — Sopru partorire e Sopra parto si- 
gnilìcano nell’ alio , o poco dopo V atto del partorire. 

(3) Tacesse chiesa al mio nome. — Al nome , A nome , cd A mio , Ino , suo 
nome , valgono In onore , Cons '.grato, parlandosi di templi, o altra cosa simile; 
e quisto è un gccoii'lu esempio «'he potiebbo , insieme con quell' altro che nu- 
la unno ue’ Falli d’ Enea ( pag, 26) , esser registrato nel Vocabolario. 
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to da Dio : difi dovunque saranno le tuo reliquie, 0 letto il libro detta 
tua pass one, e fatto memoria di te, e se il peccatore orerà divotamen- 
te , e ricorde russi ili te chiamando a Dio mercè che gli perdoni con 
lagrime, o baierà là dove saranno le tue reliquie, in quell’ora gli 
saranno perdonali i suoi peccati e rimessi, e spirito malignò noi toc- 
cherà, ma Spirito di verità e di pace in lui abiterà ; e in quella casa 
non nascerà nè cieco , nè attratto , nè sordo , nè mutolo. Beata se’ , 
Margherita, e tutti quelli che t’hanno creduto e crederanno; il para- 
diso t’è apparecchiato, ove abiterete. Allora beata Margherita si recò 
dall 1 orazione , e cominciò a dire a coloro che le stavano d’ attorno : 
Udite , padri e madri , fratelli e sorelle, grandi e piccoli , io vi am- 
monisco per il Dio vivo e vero , il quale è Signore del ciclo e della 
terra , che voi crediate in lui e nella sua fede , e facciate memoria 
della ipia passione, pergioccli’ io ho pregato c pregherò, con tutto 
ch’io sia peccatrice, Iddio Padre , che vi perdoni i vostri peccati , e 
che vi conduca a beni di vita eterna. Anche disse la beata Margheri- 
ta: lo ( 1 ) faccio grazia a te ,. Sjgnor mio Domeneddio, il quale mi 
hai fatta degna per la tua misericordia d’essere della compagnia de’ 
tuoi eletti dalla parte de’ giusti tuoi fedeli; io te laudo, e glorifico il 
tuo santo nome. E fatta ch’ebbe santa Margherita tutta la sua ora- 
zione, sì chiamò Malto, e dissi?: Fratello mio carissimo, togli la tua 
spada, e percuoti il mio collo, chè venuta è l’ora mia, la quale io ho 
tanto desiderata, perocché io ho \ Luto il mondo. E Malco disse : lo 
non voglio fare cosi pessima cosa, come d’uccidere la servitale di 
Dio e sua sposa ; eh’ io ho veduto che l’angelo di Dio t’ ha favellato , 
e lo Spirito santo in ispezie di colomba la corona t’ ha pesto in capo, 
e però non ti voglio uccidere; innanzi voglio essere morto, chè sonò 
umile peccatore. E santa Margherita disse : 0 Malco , se tu nou farai 
quello ch’io ti dico, tu non avrai parte meco in paradiso. Allora 
Malco si gittò a’ piedi di santa Margherita, e disse: Io ti prego , beata 
Margherita, che tu (-2) adori per me peccatore, che molto sono do- 
lente della tua morte. E allora santa Margherita orò e disse: Signor 
mio Gesù Gristo, perdona a Malco questo peccato, per la tua s'alila 
misericordia e pietà. E allora Malco con gran paura e con lieve ma- 
no tagliò il capo a beata Margherita, dicendo : Signor mio Gesù Cri- 
sto, perdonami questo peccato. E incontanente cadde dal diritto lato 
di santa Margherita. E allora gli angeli di cielo vennero sopra il 
corpo di santa Margherita; e presero la sua anima dolcemente, e por- 
taronla in cieio con gran canto e con dolce melodia, lodando e bene- 
dicendo il nome di Dio , e dicendo : Sanctus , Sanctus , Sanctus Do- 
ininus Deus Suhaoth , pieni suoi coeli et terra gloria tua , osanna 
in exceUis. Ivi demoni venivano sopra il corpo di santa Margherita 
lamentandosi fortemente, c diceano: Uno è il Dio grande e potente , 
e per te , Margherita; ci tormenta fortemente , c gl’ indemoniati, che 

1U Io faccio grazia a te ‘. — Far grazia vale qui Render grazia; ma, potendo 
incenerare oscurità, crediamo non sarebbe da adojerare. . > .r * . 

(2; Che tu adori per me — Adorare qui vote Orare, Pregarti •> - z.. . 
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v’ erano recati, erano liberati per i ineriti di santa Margherita, e gli 
infermi, udendo queste maraviglie, vi venivano, e raccomanda va nsi 
a lei, ed erano sanati, e cosi i ciechi e sordi e mutoli, i quali eoa 
divozione v’ andavano. E Teotimo qua innanzi detto ricolse le reliquie 
di santa Margherita, il quale era stato suo balio, e misele in un bel- 
lissimo soppidiano (1) di pietra, e riposele nella città d’ Antiochia, il 
quale soppidiano era pieno di grandissimo odore, e con molta rive- 
renza e divozione le ripose in casa d’ uno , eh’ ebbe nome Sintione. 
Questo Teotimo vide tutte le battaglie che santa Margherita fece col 
dragone e col nemico nella carcere , e scrisse tutte le sue orazioni , 
e tutte le sue persecuzioni e martorii, che Olibrio le fece fare, e que- 
ste cose mandò scritte per tutte te chiese de’ cristiani, affermando co- 
me eli’ erano tutte vere, acciocché tutte le genti del mondo avessero 
grande amore e divozione io Cristo nostro e verace Signore, e in san- 
ta Margherita. 


VITA 

DI SANTA EUFRAGIA 


CAP. I. 

Nei tempo d’un imperadore pietoso e santissimo, il quale ebbe nome 
Teodosio , fu un senatore della città di Roma , il quale ebbe nome 
Antigono, uomo di grande affare, e mollo congiunto al detto impe- 
radore. Governava e reggeva questo uomo tutta la sua città, e i con- 
sigli dava io tutto quello che fosse secondo Iddio. Era questi molto 
compassionevole e pietoso, dando ai'povcri e bisognosi ciò che era loro 
necessario. Amava costui l’ imperadore oltre modo, non perchè fosse 
della sua casa, ma perchè il vedea pietoso e santo, e sempre renden- 
do consigli salutevoli e secondo Iddio, Tolse questi moglie della sua 
generazione, cioè del sangue imperiale, una donna, la quale avea nome 
Eufrasia, donna religiosa e molto (2) temente Iddio, e che frequen- 
tava la chiesa, e la quale con molte lagrime offeriva a Dio i suoi pre- 
ghi ed orazioni, sosteneva gl’ infermi, sovveniva ai poveri, e molte 

(1) Soppidiano, Soppediano, Supptdiana, specie di cessa bassa, che antica men- 
te si tene, a intorno al letto. 

(2) Mollo temente Iddio, cioè che molto temeva Iddio. — Osservino qui I gio- 
vani il participio presente con buon garbo adoperato io luogo della terza persona 
dell’ imperfetto del medesimo verbo preceduto da che ; ma questo esempio deve 
essere imitato con molto giudizio, e così ancora si ha a fare del participio futuro; 
e conviene essere ben pratica delia lingua e dell’ arte dello scrivere per far con 
grazia ed opportunameate di queste cose. 
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oblazioni offeriva nelle chiese. Amavala oltre modo I’ imperadore e 
l’imperatrice, non per tanto ch’era di loro sangue , quanto per la 
sua santità. Nacque a costoro una figliuola di smisurata bellezza , e 
posonte il nome della madre, Eufrasia. E avendo avuto costoro questa 
figliuola, un di disse Antigono alla sua donna: 0 donna mia , or non 
t’avvedi tu che questa vita è nulla, e le bellezze temporali sono poi» 
vere, e forse in ottanta anni vien meno la vita nostra ? Ma sono ric- 
chezze in cielo, le quali mai non verranno meno , riposte e riserbate 
a coloro che temono Iddio; e noi miseri vogliamo esser privati di tanti 
beni , obbligati in queste fallaci delizie e vani pensieri ? Guai a noi , 
che il nostro tempo vanamente spendiamo, e niuna cosa d’ utilità dia- 
mo alle nostre anime! E, udendo queste cose Eufragia , disse al suo 
marito: Signor mio, che comandi tu che noi facciamo? Rispose il ma- 
rito: Noi abbiamo ricevuta una figliuola da Dio 5 bastaci , e giammai 
pièt non ci congiungiamo in questa infelice miseria secolare , piena di 
ogni bruttura. E udendo queste parole Eufragia, distese le mani verso 
il cielo, e piang -ndo disse a lui: Benedetto sia Iddio , il quale t’ha 
fatto degno del suo timore, e hatti condotto al conoscimento della ve- 
rità. Sappi , diletto mio , che sempre ho pregato Iddio chef allumini 
it cuore, e che di questo dichiari la tua mente ; ma vergognavano, e 
temeva di manifestarloti: ma, dipoi che hai incominciato, priegoti che 
tu m oda alquante parole. E conceduto che le fu che parlasse , disse: 
Or non sai tu quanto l’Apostolo ha detestalo e biasimato le genera- 
zioni di questo misero secolo, dove dice .* Brieve è il nostro tempo , « 
coloro che hanno le mogli loro, sieno come se non t’avessero; e quegli 
che hanno le molte ricchezze, sieno come coloro che non posseggono 
nulla? Imperocché la presenza di questo mondo fallace inganna motto 
la gente. Adunque che ci faranno queste ricchezze e abbondanza di 
possessioni, dappoiché niuna cosa non potremo portare con esso noi? 
■questo potrà essere, che per loro cagione discenderemo miseri all’infer- 
no; Affrettati dunque di mettere in effetto (t) questo tuo desiderio , 
e distribuisci e dà infinite limosine a’ poveri , acciocché in te non si 
trovi vano si santo consiglio. E , udendo queste parole, Antigono con 
molte lagrime glorificò Iddio e bened sse, vedendo la sua donna piena 
del suo desiderio. Or avendo Antigono preso questa santissima con- 
versazione , ed avendo date infinite ricchezze e possessioni a’ poveri , 
e sovvenuto e rilevato molta gente, un solo anno stette e visse in que- 
sta continenza; ed avendo tutti i suoi fatti divotamente disposti , con 
grande pace se ne andò a Gesù Cristo : detta morte del quale molto si 
dolsero l’imperadore e l’imperadrice ; imperocché nel loro reame non 
era uomo di tanto senno e giustizia e santità. 

CAP. II. 

E molto aveano grande compassione ad Eufragia , non perchè fosse 
di loro sangue, ma perchè la vedeano cimasa così giovane. E quando 
la figliuola fu di cinque anni , l’ imperadore la maritò ad un nobil 


(i) Il t««io dice affato. 
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signore c molto ricco, e ricevette le gioje sesondo 1’ usanza. Aspetta- 
vano l’ età della fanciulla : e dopo alquanto tempo uno de’ senatori , 
pensando di potere inchinare al suo volere Eufragia , sì il mandò di- 
cendo all’ imperadrice, che la inducesse e confortasse che acconsen- 
tisse di sposarsi a lui. Onde, piacendo queste parole all’ imperadrice , 
mandò ad Eugenia alquante donne belle parlatrici , le quali a ciò la 
inducessero. Ma, avendo costoro portata l’imbasciata ad Eufragia , e 
a ciò per molte ragioni confortata , sì rispose ella , e disse con molte 
lagrime e con amaro pianto : Guai a voi nel futuro seco’o, che a così 
fatte cose ni inducete, e sforzatevi di rivolgere una donna , la quale 
ha fermato di vivere secondo Iddio. Partitevi da me , e giammai di- 
nanzi a me non venite; perocché voi mi avete parlato opera inonesta , 
d’onde forte è turbata l’anima mia. Costoro confuse si partono , rac- 
contando ciò , eli’ era intervenuto , all’ imperadrice. La qual cosa 
avendolo conosciuto e saputolo 1’ imperadore , fortemente indegnato 
contro l’imperadrice, sì le disse: 0 femmina , or sono queste opere 
di femmina cristiana? (iosa contraria hai adoperata alla nostra conver- 
sazione , ed hai fatto contra quello che promettesti. Non promettesti 
tu a Dio di regnare pietosamente? Or non ti ricordi tu d’ Antigono 
suo sposo , e nostro fedelissimo amico, col quale in tanta santità vis- 
se? Adunque cosa contraria al nostro imperio hai operata , volendo 
tu Eufragia rendere al mondo, la quale, essendo ancora fanciulla , 
solo un anno stette in matrimonio , e poi per il celeste regno si parti- 
rono insieme , e vissero in castità : per la qual cosa non temi Iddio, 
avendo voluto operare tanta iniquità. Chi udirà queste cose, e non dirà 
che mala operazione sia fatta? chi non dispregerà il mio imperio ? 
Cosa disdicevole hai fatta , la quale non si dovea fare, e massimamente 
per riverenza del mio sincerissimo e santissimo amico Antigono. Uden- 
do queste parole l’imperadrice, per molta confusione stette per due ore 
senza voce e senza sentimento come pietra ; e fatta è grande tristizia 
tra l’imperadore e l’imperadrice. Onde , sapendo Eufragia che per lei 
è tanta tristizia tra loro , se ne dolse infino alla morte , e pensava 
d’ uscire della città ; e, piangendo forte e lamentandosi, disse ad Eu- 
fragia sua figliuola: Figliuola mia , noi abbiamo in Egitto infinita so- 
stanza, andiamo a vederla , e ogni mia cosa sarà tua. Allora si parti- 
rono di Roma non sapendolo l’ imperadore , nè il principe marito 
della figliuola fanciulla, c vennero nell’ Egitto , e abitavano nelle loro 
possessioni. E statevi certo tempo, si partirono lasciando i dispensa- 
tori nelle loro possessioni, e andarono nell’ ultima provincia di Te- 
baida , ed ivi frequentavano le chiese , e cercavano e visitavano i mo- 
nasteri d’uomini e di donne, dando infinite limosine a’ poveri , e con- 
solando gl’ infermi , e a tutti sovvenendo secondo il suo bisogno. Era 
un monastero in una di quelle città di Tebaida, nel quale erano cen- 
tocinquanta donne, la santità e la virtù delle quali si predicava e 
discorre» per tutte le parti. In quel monastero mai non vi si gustava 
vino , nò olio ; mai non vi si mangiava nò alcuno pomo , nè uva , nè 
fichi, nè niun’altra cosa, che dilettasse il gusto loro. Alcune di quelle 
donne digiunavano dall’ un vespro all’altro; altre mangiavano dopo 
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i due dì, altre dopo i tre dì , ninna di loro giammai lavò i suoi piedii 
e quando a loro fosse stato ricordato bagno , i loro orecchi ciò non 
potevano sostenere , e detestavano e giudicavano che era grande abo- 
minazione e grande confusione colali delicatezze la monaca usare. A- 
vea ciascuna per suo letto un ciliccio in terra ampio un gomito, e 
lungo tre, c in questo cotale letto prendeano un poco di sonno. Erano 
i loro vestimenti solo ciliccio, il quale copriva in sino all’estremità de’ 
piedi. Quanto ciascuna potea, tanto lavorava, e quando alcuna in- 
fermasse, non riceve* alcuno ajuto di medico, o di medicina; anzi 
quando le veniva l’infermità, la ricevea per grandissima benedizione 
e per grande grazia mandata da Dio ; e tanto tempo con grande pa- 
zienza c umiltà la sostenea, infino che era visitata dalla medicina 
della divina grazia. Niuna di loro giammai veniva alla porta ; ma era 
ivi una, la cui vita risplendea di molta santità, ed era antica, la quale 
rispondca a chi venia alla porta, sicché niuna dell’ altre giammai a 
persona parlava ; nè al parlatorio venivano , nè sapevano per che 
altri vi venisse. Al tutto erano incognite al mondo, ignorando quel- 
lo che nel mondo si faceva. E udendo Eufragia tanta santità e con- 
versazione di costoro, spesse volte andava al detto monistero, e ivi 
offeriva incenso e cera per il monistero e per l’ ufficio divino della 
chiesa. 

C A P. HI. 

Ora un di, avendo già Eufragia presa grande amistà con esso loro j 
intantochè qnasi la riputavano di loro , spezialmente perchè vedeano 
perfettamente in lei Cristo abitare, perla qual cosa di lei ninna guar- 
dia , o sospetto prendevano , sì pregò umilmente la badessa e l’ altre 
più antiche che dovessero ricevere da lei una piccola benedizione, cioè 
una rendila di venti libbre d’ oro , acciocché pregassero Iddio per la 
sua figliuola orfana e per il suo padre Antigono. Alla quale rispose la 
badessa, e disse: 0 donna mia, le tue ancelle non hanno bisogno di 
queste rendite , nè per niun modo pecunia nè vogliono , nè desidera- 
no , perocché hanno abbandonato tntte le cose di questo mondo , ac- 
ciocché meritino d’ avere vita eterna ; e imperò niuna cosa terrena 
vogliono possedere , nè avere in questa presente vita , acciocché non 
siano private della gloria di (1) paradiso. Ma acciocch’ io non ti la- 
sci andare senza frutto , e che tu non ti contristi , offera nella Chiesa 
per le lampane nn poco d’ olio , e per l’ altare offera dell’ incenso e 
delle candele e de’ torchi ; e offerte queste cose , pregavate chè pre- 
gassero Iddio per la sua fanciulla , che vivesse secondo l’onore e il 
voler di Dio.(2) Un dì essendo questa donna nel monastero con le dette 

« * • V 4 * ». 

(1) Della gloriai* par adito. — Paradiso , per proprietà di sos'.ra lingua , 
quando è usato al genitivo , e il Dome dal quale dipende ha avaoii l'articolo 
definito, ad esso non si pone a preposizione articola del, ma la sola preposizione 
di. Non pertanto quesia non è una regola costante. 

’2> Uh di estendo ec. — Tutto questo luogo, dove sono introdotte a parlare 
la Badessa , la faucinlla Eufragia e la madre sua , ha una cotal grazia natia , 
che non si potrebbe dire a parole. Lo studiino bene i giovani , chè potrà riuscir 
loro di nou lieve profitto. 
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figliuola , disse la badessa alla fanciulla quasi giuocando : Figliuola 
uba Eu fragia , ami tu il monistero nostro e le suore? E la fanciulla 
rispose : 0 Madonna mia , molto v’ amo e desidero. Ed ella disse an- 
che giuocando : Se tu ci ami , entra tra noi , e vestiti del nostro abi- 
to. Ed ella rispose: Veramente , se io non credessi contristare la ma- 
dre mia , giammai di questo luogo non mi partirei. E poi disse la ba- 
dessa sollazzando : Cui ami tu più , o noi , o il tuo sposo? Allora ri- 
spose la fanciulla : In verità vi dico che non mi conosce , nè io lui, 
ma voi bene conosco , e amo con lutto il mio cuore, e desidero il vo- 
stro sposo Cristo benedetto, al quale continuamente servite. E udendo 
la sua madre parlare così fatte parole ad una sì piccola fanciulla, che,. 4 
quantunque ella dicesse per giuoco , questa rispondeva pure in verità 
e in saldezza, onde stupefatta incominciarono i suoi occhi a gittare fiu- 
me di lagrime, e oltremodo per grande allegrezza si dilettava d’udirla 
parlare queste parole , essendo in si piccola età, perocché non era 
ancora in età di anni selle, quando la badessa le diceva le sopradette 
cose. Ed essendo venuta la sera, fortemente piangendo, la madre 
disse alla figliuola : Andiamo a casa, perocché 1’ ora è tardi. E la fan- 
ciulla risposse e disse: lo mi voglio stare qui con la mia badessa. Alla 
quale disse In badessa : Vanne, perocché non ci può stare qui, nè ri- 
manere niuna , la quale non sia disposata a Cristo. E la fanciulla dis- 
se: Or dove è Cristo? E la badessa sollazzando la menò a Cristo, cioè 
dovi era la sua immagine. Allora la fanciulla con molta allegrezza e 
grande fervore corse e abbracciò e baciò la detta immagine , e delle 
sue braccia non la lasciava , non cessando di baciarla , quasi se tro- 
vato avesse il suo diletto sposo, il quale con tanta aflezione desidera- 
va -, e disse alla badessa : Veramente , madonna mia , da quinci in- 
nanzi a Cristo mi voto, e sua sposa mi confesso , e nelle sue mani mi 
commetto, e mai altro sposo non voglio , e giammai di questo moni- 
stero non uscirò per il suo amore. Allora disse la badessa : Figliuola 
mia , e’ non ci ha dove tu dorma ; ed ella disse : Dove voi dormire- 
te (t), e io dormirò, perocché con la mia madre più nou andrò. E fa- 
cendosi notte , la madre e la badessa pure la lusingavano che dovesse 
tornare a casa, ma per niun modo la poterono mutare del suo propo- 
nimento , non polendola trarre del monastero ; ma ella alla per fine 
vegge odo tanta fermezza e stabilità , la volle ancora provare, espo- 
nendole l’asprezza del monistero , e disse: Figliuola , a te converrà 
appaiare lettera» e. a mente il salterò, e converratti sempre digiunare 
ogni di infìno a vespro , e servire tutte le suore. E avendole dette 
queste parole e altre molte penitenze, come di sopra si racconta, que- 
sta fanciulla con grande allegrezza rispose e disse : Il digiuno e ogni 
altra penitenza volentieri porterò, purché voi mi lasciate rimanere 
qui con voi. Allora la badessa disse alla madre in secreto : Lasciateci 
qui rimanere la fanciulla , imperocché io veggio che la grazia di Dio 
rlsplende in lei, e la giustizia del suo padre e la tua castità e l’ora- 

(I) E io dormirò.— Ecco nn esempio chiaro e spiccato della particella « nel 
scotimento di ancora. — Vergasi il Trntt. delle Particelle- 
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lioni d’ amendua conosco che le apparecchiano la vita eterna. Allora 
Eufragia prese la fanciulla , e tnenolla alla sopradetta immagine di 
Cristo , e ivi levate le mani a cielo con molte lagrime e con molto 
pianto gridò e disse : 0 Signor mio Gesù Cristo , abbi cura e guardia 
di questa fanciulla , imperocché con tutto il cuore le desidera , e a te 
sia tutta raccomandata. E poi disse ad Eufragia : O dolce e cara mia 
figliuola , colui il quale fondò i fermi e gli stabili monti , ti conservi 
e fermi e stabilisca nel suo timore e nella sua grazia. E dette queste 
parole , sì la diede in mano della badessa , e fortemente piangendo e 
il suo petto percuotendo , si partì dal inonistero -, e tanto era il suo 
pianto, che, quando si partì , tutte le suore commosse a pianto. E poi 
l’altro dì la badessa menò la fanciulla nella chiesa , e ivi la vestì d’a- 
bito monacile, e levò le mani a cielo orando per lei , e disse: 0 Iddio 
del cielo, il quale hai operato in lei opera fruttuosa , tu la compi in 
pace , e concedile. Signor mio, eh’ ella sempre vada per la via deìuoi 
santi comandamenti , e che ella , la quale è orfana e pupilla , sempie 
possa trovare fidanza nel tuo cospetto, 0 Signore mio, a te la sposo, 
e in te tutta la commetto e raccomando. E poi l'altro dì tornando la 
sua madre a lei, e vedendola vestita , piena di molta allegrezza e gio- 
condità le disse : Figliuola mia, ami tu questo , cioè d’ esser cosi ve- 
stita? Alla quale rispose Eufragia : Dolcissima mia madre, imperocché 
m’ha detto la badessa e tutte l’ altre suore che questo vestimento mi 
dà lo sposo mio celeste Gesù Cristo qui per arra di sé medesimo, per 
la qual cosa molto graziosamente l’accetto. Alla quale disseta Madre: 
Colui, al quale tu sei disposata, si degni di farti ritrovare con lui nel 
suo reame. E dette queste parole , abbracciò e baciò la sua figliuola 
con grande allegrezza , e avendo salutata la badessa coll’ altre suore, 
e a loro teneramente raccomandata , si partì da loro , e secondochè 
solea, andava cercando e visitando i santi luoghi d’uomini e di don- 
ne , dando grandi elemosine , sovvenendo a tutti i poveri e conso- 
lando gl’ infermi e aiutandogli , e quasi niuno era, il quale da lei non 
fosse consolato e ajutato , intantochè quasi nulla si lasciava ; onde la 
fama sua crescea di ogni parte, udendo la sua santa conversazione, e 
come ogni cosa dava a’ poveri , intantochè l’Imperadore il sentì insino 
a Roma , per la qual cosa molto l’ amava egli , e tutto il senato di 
Roma *, e senza line glorificavano Iddio per la sua santa conversazio- 
ne , udendo che mai nè carne , nè pesce non mangiava , nè vino be- 
vea : e avvegnaché tanta fatica durasse visitando i santi luoghi, e 
dando quello che bisognava ai servi di Dio e ai poveri , nientedimeno 
non mangiava se non una volta il di in sul vespero , ed il suo cibo 
era erbe e legumi. 

C A P. IV. 

E dopo non molto tempo, la badessa mandò per lei, edissele segre- 
tamente: lo t’ho a dire alcuna cosa, la quale non ti sia cagione di turba- 
zione , dolce mia figliuola e donna. Ed ella rispose : Dite , madonna , 
sicuramente ciò che voi volete. Allora disse la badessa : Se tu hai a 
disporre niun tuo fatto , ovvero se vuoi pensare nulla di questa tua 
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fanciulla, pensane tosto, imperocché vidi stanotte in sogno il tuo ma- 
rito posto in grande gloria, e pregava Gesù Cristo che tu oggimai la- 
sciassi il tuo corpo, acciocché tu potessi esser con lui a godere in quella 
gloria, la quale hai meritala per la tua ottima conversazione. E uden- 
do queste parole Eulragia, donna religiossima, tornò a casa, e non 
solamente non si turbò, ma eziandio godeva di mirabile allegrezza, 
considerando di vedersi dovere andare a Cristo e uscire di questa mi- 
sera vita, onde di ciò teneramente pregava Iddio. E poi tornando al 
monastero, chiamò a sé la sua figliuola Eufragia, dicendo: Dolce mia 
figliuola, siccome mi ha detto la badessa , Cristo mi chiama, e ap- 
pressasi il dì della mol le mia-, |»er la qual cosa ogni mia sustanza, e 
ciò che fu del tuo padre, ogni cosa lascio nelle tue mani, e però fa 
che pietosamente dispensi ciò che ti lascio, acciocché tu possa avere 
la celeste eredità. Allora udendo queste parole Eufragia dalla sua ma- 
dre, fortemente incominciò a piangere dicendo: Guai a me misera e 
pellegrina, guai a me; or .come rimango io orfana e pupilla! Ma la 
madre le disse: Figliuola mia, non dire che tu sii pellegrina, impe- 
rocché tu hai la badessa in luogo di madre, e con tutte le suore. An- 
che le disse: Figliuola mia, afliéllati di adempiere quello che hai 
promesso. Temi Iddio, e onora le tue suore, servendo e ubbidendo 
a loro con ogni umiltà. Vedi, figliuola mia, guarda che non dica nel 
tuo cuore: lo sono nata di sangue reale, e fui figliuola di grande si- 
gnore, e però ne debbo insuperbire, e le suore mi debbono servire. 
Di lungi sia questo pensiero da te, ma sempre ti tieni la più vile e la 
minore e la più misera di tutte, e sempre t’ eleggi di fare i più vili 
uffizi) del monastero, e studiati d’ essere povera in terra, acciocché 
possi esser ricca in vita eterna. Ecco ogni cosa hai nelle tue mani, chè 
hai le possesioni e la pecunia ed ogni altra cosa: tosto ti prego che 
tu T offerì a’ monasteri e ai poveri e a vedove, ed óra per me e per 
il tuo padre, acciocché possiamo trovare misericordia nel cospetto di 
Dio, e possiamo scampare il giudicio eterno; e però , figliuola mia, 
statti in pace. E poiché ebbe latti questi comandamenti alla figliuola, 
con molta gloria dopo il terzo dì si partì di questa vita, e ivi nel mo- 
numento delle suore con molto onore la seppellirono. 

C A 1'. V. 

*•; m.’» ■ '• ; ■ >* ■ 

E udendo l’imperadore che Eufragia era morta, chiamò a sé il se- 
natore, a cui era disposata la fanciulla, e dissegli come la madre della 
fanciulla era morta, e la fanciùlla s’era partita dal mondo, ed entrata 
al servizio di Dio. Per la qual cosa forse che ei si dolse e lamentò, e 
disse all’ lroperadore: lo priego^ supplico la tua magnificenza che tu 
mandi lettera alla fanciulli) per tóstàni (i) corrieri, comandandole 
che lasci stare ogpi cosa, e vpnga a celebrare le nozze col suo mari- 
to, il quale l’aspetta con grande desiderio. E avendo ricevute le let- 
tere Eufragia, e avendole lette, incominciossene a fare risa e beffe e 


(1) Totani, cioè retori. 
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a schernirle , e incontanente rescrisse aU’Imperadore in questo modo 
una epistola: 0 signore mio , or conforta F ancella tua che io rifiuti 
Cristo , e congiungami ad un uomo corruttibile , che tosto sarà con- 
sumato e divorato da’ vermini* il quale è oggi , e domani non sarà ? 
Sia di lungi dall’ ancella tua che io questo faccia. Io ho acconsentito 
a Cristo amabile ; come il posso negare ? Non voglio abbandonare il 
mio diletto sposo di tanta eccellenza, per marito pieno di tanta mise- 
ria. Ma io prego la vostra paternità che abbiate in memoria il mio pa- 
dre c la mia madre, e togliete ogni mia sustanza la quale mi rimase 
del mio padre* e tostamente la dispensate e date ai poveri e orfani , e 
pupilli, e a vedove, e a chiese. Sono certo che il farete, per I’ amore 
di Dio, e per la memoria, che avete in voi, del mio padre e della mia 
madre , massimamente del mio padre , imperocché io udii dire però 
che tanto vi fu fedele , che mai da voi non si partiva ; e imperò 1% 
loro memoria sempre sia in vor, e la detta sustanza, che voi bene la 
distribuiate. Tutti i miei (1) fedeli che erano sotto il mio padre , as- 
solvetegli , che non siano tenuti più a veruna persona. Comandate’a 
tutti i (2) conduttori e agli allogatori de’ poderi e delle possessioni , 
che furono del mio padre , perocché ogni debito , che hanno i lavo- 
ratori, e ciò che hanno a dare dal dì della morte del mio padre in fi- 
no a questo dì, ogni cosa lascio loro, e in nulla gli molestate, accioc- 
ché essendo senza sollecitudine alcuna de'llemie cose terrene, libera- 
mente io possa servire a Dio, al quale e nel quale l’anima mia e il cor- 
po mio in tutto è posto e raccomandato. Orate per questa vostra ancel- 
la; oratene , pregovi , acciocché possiate meritare solo di servir io a 
Cristo , al quale mi sono disposata. Ori ancori la Imperatrice augu- 
sta per questa sua inutile e disutile ancella. Sempre vi confortate in 
Gesù Cristo.K suggellata che ebbe la lettera, per il medesimo tostano 
corriero il quale era venuto a lei , la mandò al detto Imperadore. La 
quale lettera leggendo 1’ Imperadore in segreto , per la grande alle- 
grezza sparsero lagrime in grande abbondanza , vedendo tanta virtù 
e costanza in una fanciulla , e tale e sì perfetto spogliamento del 
mondo e delle sue cose. E poi la mattina vegnente ragunò l’ Impera- 
dore tutti i senatori di Roma e il padre dello sposo di Eufragia , e 
comandò che la lettera fosse Ietta dinanzi a tutti. Allora udendo 
la gente la lettera, tutti piangevano copiosamente con pianto di grande 
compassione , e tutti quanti quasi per una bocca dicevano: 0 Impe- 
radore , veramente la figliuola d’ Antigone e d’ Eufragia è tua carne 
e tuo sangue , veramente è discesa dalla tua generazione pietosa. Di 
buon padre e di religiosa madre escono religiosi i figliuoli e figliuole; 
della buona radice procede il buon ramo. E tutti d’ una concordia si 
gittarono in orazione , e con molte lagrime pregarono Iddio per la 
fanciulla, e mai da quell’ora innanzi quel senatore non fu più impor- 
tuno all’ Imperadore per Eufragia. Poi il santo Imperadore ‘distribuì 

(1) Tulli t miei fedeli. — Fedele sostantivo talvolta significa Cristiano, e tal al- 
tra vassallo, con»' iu questo luogo. 

(2) Tutti i conduttori . — Conduttore è quegli eh ’ prende a fitto gli altrui beni. 
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in breve tempo ogni cosa d’ Eufragia pienamente , siccome nell’ epi- 
stola si contenea , « poi con molta pace passò di questa vita : ed Eu- 
fragia secondo Iddio vivendo e conversando , faceva astinenza oltre 
alla sua possibilità. Era allora di dodici anni , ed era in grandi bat- 
taglie*, ma ella, siccome buona combatlitrice , fortemente contra esse 
s’esercitava , e in prima incominciò a digiunare dall’ uno vespero al- 
l’altro ; poi dopo i due dì mangiava , e poi dopo i tre dì. Ella sempre 
spazzava e nettava la casa e la chiesa , e tutti i letti delle suore sola 
gli faceva. Tutta l’acqua , che bisognava alla cucina, ella attingeva, 
e in sul collo tutta la portava. Era di consuetudine nel monasjerio che, 
se alcuna fosse tentata dal nemico, o per sogno, ovvero per altro mo- 
do , incontanente si gettava ai piedi della badessa , e con molte lagri- 
me manifestava a lei la sua tentazione , e quella con gran pianto si 
gettava in orazione, e pregava Iddio che dalla detta suora si partisse 
il nemico , il quale la teoea in quella illusione ; poi le comandava che 
dovesse recare pietre assai , e porle nel luogo dove dormiva in ci- 
occio , e di sopra spargere cenere , ed ivi dormire sopra queste pie- 
tre, e questo comandava che si facesse dieci dì. Or un dì essendo for- 
tissimamente tentata dal nemico Eufragia , tolse molte pietre , e po- 
sele nel luogo dove dormiva , e poi le coperse col ciliccio , e poi di 
sopra sparse della cenere , e ivi si riposava nel tempo ordinato. Ma 
avvedendosi la badessa del ciliccio pieno di cenere d’ Eufragia , inco- 
minciò a ridere , e disse ad una delle più antiche : Veramente , che 
questa fanciulla è incominciata a tentare. E con lagrime pregò Iddio, 
e disse : 0 Signor mio, che creasti Eufragia alla tua immagine, io ti 
prego che tu la confermi e conservi nel tuo amore e timore. E poi 
chiumò Eufragia e diasele : Figliuola mia , perchè non mi hai tu ma- 
nifestata la tua tentazione, ma bailami celata? E quella incontanente 
si gittò ai piedi della badessa , e con grande pianto le disse : Madre , 
perdonami, perocché il lasciai per la vergogna. Allora le disse la ba- 
dessa: Ecco, figliuola mia , hai incominciata ad esser tentata , per la 
qual cosa combatti valentemente , e fortemente fa resistenza al ne- 
mico, giammai in niun modo acconsentendogli , acciocch’il vinca , e 
poi dal tuo spòso possi essere coronata, perocché egli è debole, come 
fumo , a chi arditamente se ne fa beile , e anche forte , come leone , 
a chi in nulla nulla gli consente. E poi volendo la badessa provare 
l’obbedienza d’ Eufragia , sì le comandò che un gran monte di pie- 
tre , il quale era in alcuna parte del monastero, tutte le levasse , e 
portassele allato al forno. Allora Eufragia con molta tostezza (t) si 
preparò adempiere il comandamento. Or erano tra queste pietre mol- 
te le quali erano sì grandi , che due suore insieme non n’ avrebbero 
potuto crollare una sola , ovvero un poco muoverla , ma ella con 
molta fidanza le dette pietre così grandi pigliava, e sopra i suoi omeri 
le poneva , intantochè d’ ajuto di niuna abbisognava. Era Eufragia 
allora di venti anni , e avvegnaché in tanta fatica fosse posta , giam- 
mai non disse alla badessa : ajutimi un’altra delle suore*, nè disse an- 
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cora : troppo sono grandi le pietre, non le potrei portare; ma in nulla 
contradisse, e ancora non disse : io sono digiuna ; io vengo meno per 
debolezza ; ovvero : l’opera è troppo grande , non la potrei fare ; ma 
tutta confidandosi in Dio, e ancora nella virtù della santa obbedien- 
za, in tutto adempì il comandamento della badessa. E l'altro dì disse 
la badessa ad Eufragia: Non è convenevole che queste pietre stiano al- 
lato al forno, e però incontanente le riporta nel luogo loro.Ed ella fe- 
delmente con grande festinanza (t) adempiette il comandamento della 
badessa , non dimandando in niuna cosa , nè dicendo: Perchè è que- 
sto? Allora la badessa vedendo in lei si perfetta obbedienza, sì le co- 
mandò che per trenta dì facesse il simigliatile , acciocché la sua ub- 
bidienza si riprovasse . 3 e s’ esercitasse in ogni perfezione. Allora Eu- 
fragia ripiena di molta allegrezza sì si sforzava di compiere ogni di 
la sua obbedienza , non lasciando però il rigore della sua astinenza 
per tutte queste fatiche, ma continuamente prendea il cibo d’ogni tre 
dì l’uno ; onde vedendola le donne , glorilieuvuno Iddio della sua ob- 
bedienza. Altre v’ erano che se ne ridevano, altre che dicevano: 
Valentemente fa Eufragia; ma ella sempre lieta e continuamente sal- 
meggiando, faceva la sua obbedienza. Compiuti i trenta dì , andando 
Eufragia per anche fare la simigliante operazione , sì le disse la ba- 
dessa : Lascia stare, perocché non è più bisogno che queste pietre si 
portino più ; ma togli la farina e fa del pane , e cuocilo nel forno , 
acciocché tu poi possi essere nel monastero al vespero con le tue suo- 
re. Ed ella con molta letizia ed infinito gaudio faceva ciò che le era 
comandato. Ed una notte , dormendo Eufragia nel suo ciliccto, il ne- 
mico invidiatone d’ogni bene le recò innanzi quel suo marito senatore 
di Roma, e parevale che fosse venuto eon gran compagnia, e per forza 
la traesse del monastero con molla esultazione e letizia , e menavaia 
a Roma. Allora nel sonno incominciò fortemente a gridare e a dire : 
Soccorretemi , madre mia , e suore mie , perocché io sono sforzata. 
Alla cui terribile voce la badessa e tutte l’altre suore si destarono; e 
andando a lei la badessa la destò , e domandoli» perchè così cru- 
delmente gridava ; ed ella poiché fu tornata in sé con molto pianto 
raccontò il suo sogno. Allora la badessa vedendo che il nemico avea 
operato questo in lei per farla rivolgere , incontanente chiamò tutte 
le sue suore , e in fino al di stettero in orazione. Poi cantati inni e 
salmi , stando Eufragia nel mezzo delle suore sola leggeva in un li- 
bro ; ]’ altre sedendo , e udendola in fino alla second’ ora , poi can- 
tando con loro insieme terza in chièsa , e compiuta la salmodia di 
terza, Eufragia, con molta tostanza apparecchiava quelle cose ch’era- 
no necessarie alle suore ; mondava e spazzava tutta la casa , faceva 
ella sola tutti i letti delle suore , a ciascheduna in ogni cosa serven- 
do ; V acqua attingeva , e alla cucina la portava , tutte le legna sola 
spezzava, i legumi eoceva, la farina fermentava (2) , il pane coceva , 
e ogni altro tnercennume (5) facendo , continuamente giammai non 

(1) Ftslinnnza, voce latina, vale anche prestezza. -> 

(2) Cioè levitava. 

(3) A/er ceti nume vaio Lavoro per m»rc»if«. 
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fallava , che di dì e di notte non fosse al divino ufficio con le 6Uore. E 
vedendo il nemico biuta pazienza , e tante fatiche portare a costei t e 
tanta umiltà , mosso a invidia la cominciò a combattere non in occul- 
to, come solca, ma apertamente. Onde un di attingendo acqua Eufra- 
lia , il diavolo la prese , e giltnlla col vaso pieno nel pozzo; c poiché 
fu affondata sotto l : acqua , non molto stando , tornò di sopra pren- 
dendo la fune della secchia , c cominciò a gridare e chiamare mollo 
fortemente, e dire a Cristo : 0 figliuolo di Dio vivo e vero, liberami di 
questa morte. Allora uua delle suore , la quale la vide visibilmente 
giltare nel pozzo , gridando forte ; la badessa con tutte le suore cor- 
sero al pozzo , per cavamela fuori , e avendola tratta fuori sì si segnò 
col segno della santa croce , e poi ridendo sì disse '■ Per il mio Iddio 
Gesù Cristo, che tu non mi vincerai, e io in nulla ti perdonerò, lo ho 
portata in fino al dì d' oggi una mezzina d’acqua piena , ma da oggi 
innanzi io ne porterò due; e così continuamente faceva. E vedendo il 
diavolo che uon la poteva uccidere nell’ acqua, un altro giorno , 
quando spezzava le legne, pigliò la scure, e credendo ella dare nel le- 
gno, le fece fallare il colpo, e diessi nel tallone ; e uscendone grande 
abbondanza di sangue , fu tanto e sì crudele il duolo , che cadde in 
terra come morta. Allora vedendola una delle suore, la quale si chia- 
mava Giuliana , la quale molto I’ amava , corse alle altre suore , e 
disse : Eufragia è morta in terra. E venendo le suore di subito intorno 
da lei tutte piangevano d’ un pianto irremediabile , pensando d’ avere 
perduto così fatta compagnia. Allora la badessa legittò nel volto del- 
l’acqua^ segnolla col segno della santa croce, dicendo : Figliuola mia 
Eufragia , ritorna a te medesima , e parla con esso noi , perocché 
troppo siamo per te piene d’amaritudine. Allora ella un poco respirò, 
e alquanto aprendo gli occhi, disse loro , vedendo ella quivi le legne 
ch'ella avea spezzate, volendola le sue compagne portare nel suo let- 
to : tVr il mio Iddio , che quinci non mi partirò io, infmocliè non 
avrò ricoite queste legne spezzate , e portatele in cucina. Allora la 
sua diletta Giuliana sì le disse : No, sorella mia, perocché tu non po- 
tresti ; ma io farò per te questo esercizio. Ma ella non consentendo 
s’empì le braccia di queste legne , e con grande allegrezza, avvegna- 
ché con molta fatica e pena, si sforzava, il meglio che poteva , di 
portarle in cucina. E vedendo il diavolo tanta virtù e costanza, e che 
in niuna cosa lo temea, mosso verso di lei a grande invidia, portando 
ella le dette legne , le impacciò i piedi , e fecela cadere a terra della 
scala , e una di quelle (1) fruste delle legne le fece ficcare nella fac- 
cia , e quasi parea che le fosse entrata nell’ occhio, e fitta. Allora la 
compagna sua Giuliana incornine iq a gridare e a dire : 0 suora mia, 
or non li dissi io che tu non le portassi , e che io le porterei per te, 
e non mi volesti udire? Ed Eufragia rispose dicendo : Suora mia.non 
ti contristare , ma semplicemente mi trai questo legno dell’occhio. E 

(t) Una di quell* fruite delle legne. — Fruita par che qui debbasi intendere 
per ùcheggia, e non è da lacere die assai malamenle questo luogo è Stalo regi- 
stralo nel Vocabolario per eie di pio di fruita in significalo di tfiria. 
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fallo che l’ebbe, abbondanza di sangue usci» dal suo occhio. Allora 
la badessa di ciò molto contristata , tolse olio e sale , c mischine , e 
fatta sopra lei orazione , mitigò un poco , e tornò in sé medesima. 
Allora le disse Giuliana : O suora mia dilettissima, io voglio che tu ti 
riposi un poco nel tuo ciliccio, e io farò per te tutti i tuoi ullìcii, e 
servirò io alle suore. Ed Eofragia rispose a Giuliana: Per il mio Iddio 
vivo , che io non mi riposerò iulino a tantoché io non avrò compiuto 
ogni mio servigio delle mie compagne ciascun di. Allora la badessa 
coll’ altre suore la pregò molto (l) strettamente e benignamente che 
si dovesse perdonare un poco , e riposarsi massimamente per due 
cosi crudeli piaghe le quali avea ; ma ella per nittn modo volle ac- 
consentire, anzi cosi piagata c sanguinosa per il sangue, che le uscia 
per le sue ferite, compiva ogni suo servigio, per potere confondere e 
sconfiggere il diavolo. Onde veggendo il nemico tanta costanza c sof- 
ferenza, vedendosi cosi confondere da una fanciulla, non |xitendo più 
sostenere , un di quando Eufrugia andò con Giuliana per alcuno ser- 
vigio fare insieme , il diavolo la prese , e gittolla a terra di quel luo- 
go , il quale luogo era di grande; altezza ; per la qual cosa Giuliana , 
e le altre suore gridando fortemente dissero quello che era incon- 
trato. Allora la badessa eoll’altre suore corsero con grande tristizia in 
quel luogo , credendola trovare moria c disfatta ; ma ella vedendo le 
suore che veniano a lei , di subito si levò , e venne loro incontro 
con somma allegrezza. Della qual cosa la badessa fortemente mara- 
vigliandosi, la domandò , se in alcun membro si sentisse pena per 
quella grande caduta; alla quale ella rispose e disse: Per lo Iddio 
mio, madre mia, che io non mi ricordo com’io caddi , nè come io 
mi levai. Onde vedendo la badessa -che di sì grande altezza caduta, 
non era danneggiata , glorificò Iddio e lodò , e poi disse a lei : Va’ in- 
nanzi , figliuola mia , nella tua operazione, che Iddio sia sempre teco. 
Un’altra volta avendo lessato (2) minuto per le suore, e volendo 
mettere l’acqua bollente nel canale , il diavolo impedì i suoi piedi , e 
fecela cadere , e la detta acqua , che bolliva , la fece cadere sopra la 
sua faccia. La qual cosa sapendo le suore, corsero a lei volendola 
levare di terra , ed ella immantinente si levò ritta dicendo : 0 madre 
mia , o suore mie, perchè avete voi temuto ? conciossiachè io vi dico 
in verità che io sono così slata danneggiata da questa acqua così bol- 
lente , come se mi fosse caduta addosso acqua fredda. E volendo elle 
provare se ciò fosse vero , toccaro di quella medesima acqua , la 
quale era rimasa nella pentola , e trovandola che bolliva , molto stu- 
pirono fortemente, come da così caldissima acqua la sua faccia non 
era tutta arsa. E poi la badessa le disse: Sia Iddio tua guardia, fi- 
gliuola mia , e ti confermi e ti conservi nel tuo santo timore , accioc- 
ché senza intervallo di tempo il possi servire sempre e magnificare. 
E poi la badessa entrò nella santa chiesa , e chiamò quivi tutte le pii) 

• 

(1) Stranamente qui vale caldamente, eon affetto. 

(2) Letture vai cuocere checchessia per lo più nell’acqua : enei Vocsbo 
lario sarebbe da aggiungere questo esempio. 
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antiche , e disse : Sapete e vedete come Eufragia è piena della grazia 
di Dio, conciossiachè cadendo di tanta altezza non è contristat i, nè 
in niuna cosa danneggiata , e dall’acqua bollente non fu incolta la 
faccia sua. E le suore allora risposero: Veramente, madre nostra, 
ancella di Dio è Eufragia, e cura e guardia è a lui di lei , imperocché 
nelle grandi tentazioni, eie palesi e le occulte, in tutte ha soperchialo 
e vinto il nemico di Dio , e di tutte le sue battaglie perfettamente è 
liberata. 

CAP. VI. 

* * * 1 - • ' ; d - ••frffc'fti 

E imperciocché detto monastero di tante sante donne era illustra- 
to, operava Iddio per loro infiniti miracoli. Onde era consuetudine 
in quella provincia che tutte le madri ovvero nutrici ebe avessero 
fanciulli infermi, gli portavano al detto monastero, e la badessa li 
pigliava, e ponevagli nel mezzo della chiesa, ed insieme con tutte le 
suore si ponevano in orazione , e (1) di presente erano sauati di 
ogni infermità, e prendendogli le loro madri, con molto gaudio tor- 
navano a’toro alberghi lodando e glorificando Iddio. Era una suora 
nel monastero, nella quale era entrato il diabolo, e stava costei legala 
con le catene le mani e i piedi, e gittava costei per la bocca schiuma, 
e strideva co’suoi denti, e crudeli mugghi e strida mettea, intunto- 
chè chiunque I’ udiva spaventava , e infinite volte la badessa eoa 
tutte le suore pregarono Iddio per lei , e moltitudine di lagrime per 
lei spargendo, non la potevano sanare *, niuna di loro si potea ap- 
pressarsi a lei eziandio a darle mangiare, ma legavano ad una lunga 
mazza un vaso , e ivi entro le davano la sua particella del pane e de’ 
legumi -, e alcuna volta toglieva la detta mazza per forza di mano alla 
suora, che le portava il cibo , e gettavagliela dietro ; per la qual cosa 
tutte la fuggivano. Un di la portinaja annunziò alla badessa , e disse 
che alla porta era una donna con un fanciullo in braccio paralitico,, 
la quale fortemente piaogea, ed era il lanciullo d’età d’otto anni, 
sordo e mutolo. Onde sapendo la badessa eh’ Eufragia era perfetta 
nella grazia di Dio, disse alla portinaja: Chiama Eufragia. La quale 
poiché fu venuta le disse: Va, e prendi quel fanciullo, e nelle tue 
inani lo reca qua a me. Ed ella con molta velocità andò alla porta,, 
e vedendo il fanciullo fortemente tremare per la paralisia, e posto- 
in tanta pena , gli ebbe grande compassione , e mandando fuori 
grandi sospiri , lo segnò e disse : iddio, il quale ti plasmò , ti faccia, 
sano, figliuol mio. E poi il prese in sulle braccia , e portollo alla ba- 
dessa essendo perfettamente sanato , onde in segno di ciò cominciò a. 
parlare apertamente *, per la qual cosa Eufragia fortemente spaventa- 
ta il pose giusu in terra, e di subito corse il fanciullo alla madre sua, 
e chiamolla nel proprio nome. Il qual miracolo vedendo la porlioaj t 
immantinente il raccontò alla badessa, e la badessa chiamò a sé la ma- 

(1) Di pretenta erano «inali. — Di presente, .posto come avverbio, vate «li- 
bilo , snbitumenie ; ed un solo esempio se se trova registralo , il qu«te è del La - 
sca in sentinumlo di al presente, presentemente- , r „ , , 
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dre del fanciullo, e per essere più certa, si disse a lei: Dimmi, so- 
rella mia, se’tu venuta per tentarci, menandoci questo fanciullo sa- 
,no? Allora la madre rispose con gran timore dicendo : Per lo mio Id- 
dio Gesù , madre mia , che questo fanciullo giammai non (1) andò , 
nè mai favellò infìno a questo dì; ma quando questa donna il tolse 
in braccio, di subito parlò, ed ella ciò vedendo spaurì tutta, e im- 
mantinente il pose in terra , ed allora egli correndo venne a me. E 
poi la badessa le disse : Togli il fanciullio tuo, e va in pace, e Iddio 
sia sempre teco. Ed ella con molta letizia si parli , e tornossi a casa 
laudando e glorificando Iddio. E considerando la badessa , esser Eu- 
fragia così perfetta nella grazia di Dio , la chiamò a sè dicendo : lo 
voglio, figliuola mia, che questa inferma del monastero prenda il ci- 
bo per tua mano , e che tu oggimai la servi. Eufragia con ogni umil- 
tà avendo ricevuto il comandamento, tolse del pane e il vaso co’le- 
gumi, e portollo alla detta inferma. Allora quella stridendo cocen- 
ti, e mettendo grandi e crudeli ruggiti , fortemente l’ assalì , e pren- 
dendo il vaso de’ legumi , e molto stridendo , il volea rompere ; ma 
Eufragia le pigliò le mani, e disse: Per il mio Iddio , se tu non starai 
in pace , che io ti batterò col bastone della badessa mia , sicché tu 
non sarai più ardita di fare malignità. E udendo ella queste parole , 
si rappacificò un poco. Allora veggendo Eufragia com’ ella era rac- 
chetata, le incominciò a parlare e a lusingare , dicendo: Dolce mia 
suora , siedi qui meco , e mangia , e bevi , e non lare più queste ma- 
lignità. Allora quella quietamente sedette , e mangiò , e bevve con 
pace, e da quel dì innanzi non le fu più portato il cibo con la mazza, 
ma Eufragia con le sue proprie mani gliel dava. E udendo le suore 
tante maraviglie , glorificarono Iddio , e oravano per Eufragia. E poi 
qualunque ora la turbava il diavolo , ch'era in lei, le dicevano l’ altre 
suore : E’ verrà a te Eufragia , e daratti del bastone ; e immantinen- 
te ch’ella udiva ricordare Eufragia, cessava il diavolo di tormentar- 
la. Or una delle suore, vedendo tante maraviglie, fu percossa e tenta- 
ta fortemente d’invidia verso d’ Eufragia , e disse . E’ non pare che 
niuna possa dare mangiare a costei , se non Eufragia ; datemi il pa- 
ne e i legumi , e la vo’ servire io. E pigliando il cibo , andossene a lei 
dicendo : Te’ , suora mia , siedi , e mangia in pace. E quella quasi co- 
me leone si levò sù immantinente, e prese costei, e tutto il vestimen- 
to le stracciò , e battendola fortemente la gittò , e saltandole addos- 
si, tutte le carni le stracciava. Allora ella incominciò a gridare , che 
l’ajutassero, imperocché l’uccideva; ma niuna di loro s’ardivano 
approssimarsi a lei. Giuliana, vedendo questo, corse, e disse ad Eufra- 
gia , come quella inferma uccideva una delle suore, ed ella inconta- 
nente corse , e trassegliele delle mani tutta insanguinata , e la gola e 
la faccia tutta stracciata , e disse Eufragia all’ inferma: Perchè hai tu 
così voluto fare come pazza alla nostra suora ? Allora quella stava 
stupefatta , e strignendo i suoi denti. E anche le disse Eufragia : Per 
il mio Iddio, che se tu farai più queste perversità centra alcuna delle 

(1) Non ondò. — Andò qui vale camminò. . < 
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suore tue , che io ti batterò col bastone della mia badessa senza niuna 
misericordia, c più non ti perdonerò. Allora ella udendo queste pa- 
role si rappacificò. E la mattina seguente andando Eufragia a visita- 
re la sua inferma , e trovandola che stracciava il suo vestimento , c 
gittavalo tutto in terra , e ricoglieva lo sterco suo , e mangiavalo ; e 
veduta che l’ebbe Eufragia , crudelissimamente piangendo per com- 
passione, sì lo disse alla badessa , e somigliantemente ciò intendendo 
tutte, corsero là a vedere quella inaudita miseria. Allora comandò 
la badessa ad Eufragia che la rivestisse di una tonica capillata (1), 
c poi tolse Eufragia il pane e il vaso co’ legumi e la tonica , e andò a 
lei, e disse: Tc’, sorella mia, questa tonica, e tu stessa la li vestile 
prendi la tua esca, acciocché tu ti possi riposare. E poi le disse: Per- 
chè ti confondi tu così? e stette dinanzi a lei, infino che compì di 
mangiare e di bere; e non cessavà di piangere e di gettare abbondan- 
za di lagrime infino all'ora di vespro , pregando Iddio per lei che la 
sanasse e traessela di tanta miseria. E poi la mattina seguente la ba- 
dessa chiamò Eufragia , e disse : Perchè mi tenesti tu celato, figliuo- 
la nna , che tu orasti per costei , pregando Iddio che la sanasse ? or 
credi luche io lo ti contradicessi? Allora rispose Eufragia e disse a lei: 
Perdonami , madre mia , chè io la trovai in sì fatto obbrobrio e vitu- 
perio, che commossa a grande compassione orai per lei. Allora dis- 
se la badessa a lei : lo ti manifesterò alcun secreto , ma guardati In 
per questo non te ne esalti punto. E poi disse a lei : Ecco, che Iddio 
t’ ha data potestà e signoria sopra questo demonio terribile , accioc- 
ché tu lo cacci via. E udendo queste parole Eufragia , si gittò in ter- 
ra , per umiltà, boccone, e sparse terra e cenere sopra il suo capo, e 
fortemente gridando e crudelmente piangendo , sì diceva : Guai a me 
misera, che io suo cane morto, e tutta immonda; guai a me, che 
sono piena d’ogni peccato; or chi sono io , che io possa cacciare co- 
si potente demonio, il quale già per si lungo tempo non è stato po- 
tuto per niuno cacciare? Allora la badessa la incominciò a conforta- 
re, dicendo: Figliuola mia Eufragia , a tesi confà questa grande ope- 
razione , acciocché tu conosca la fatica che hai portata , e le batta- 
glie che tu hai sostenuto , e quanto è il tuo premio che t’ è riserba- 
to in vita eterna. E avendo ricevuto il conforto Eufragia dalla ba- 
dessa, andossene in chiesa, e gitlossi in terra nel cospetto di Dio , 
e priegaio dolcemente che le desse il suo ajuto in questa operazione. 
E come fu compiuta l’orazione , andò alla detta inferma , secondo il 
comandamento della badessa; e tutta la congregazione la seguitava- 
no , acciocché vedessero il fine. E approssimandosi ella a lei disse : 
Saniti Iddio mio e il nostro Signor Gesù Cristo , il quale ti creò ! E 
poi le fece il segno della santa croce nella sua fronte. Allora il demo- 
nio incominciò di presente a gridare e a dire a grande voce : Guai a 
me misero, chcJanti anni sono abitato m questa maligna meretrice, 
e niuna persona me ne potè mai cacciare , e ora questa immondissi- 
ma c piena d’ogni iniquità si sforza di cacciarmene. Ed Eufragia dis- 
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se: Non io ti caccio, ma Gesù Cristo, ai quale disposala sono ; e avve- 
gnaché io sia cosi immondissima e misera e piena d’ ogni iniquità , e 
fallace come tu hai detto , nientedimeno non per me , ma per il co- 
mandamento del mio sposo Gesù Cristo escici, e partiti da lei, e se io 
torrò il bastone della badessa , battendoti , U carcerò via. Ma molto 
contraddicendo il demonio , e non volendo uscire di lei , tolse Eufra- 
gia il bastone della badessa, e disse a lui: Esci fuori , Satanasso , im- 
mantinente, se non che io ti flagellerò duramente. Allora rispose il 
demonio , e disse: Or come vuoi tu che io n’esca ? io non la posso ri- 
fiutare , imperocché io ho con lei patto. E immantinente Eufragia 
la incominciò a battere col bastone, e diceva: Esci dalla fattura e im- 
magine di Dio , o immondo spirito , che rifrenare ti possa il mio si- 
gnor Gesù Cristo. Allora il demonio fortemente gridava « diceva : lo 
non mi posso partire *, perchè tu adunque mi perseguiti tu ? or dove 
debbo io andare ? Ed Eufragia disse : Va nelle tenebre di sotto nel 
fuoco eterno , nelle pene, le quali aspettano te e il padre tuo diavolo, 
e tutti coloro, che fanno la volontà vostra. E tutte le suore stavano a 
vedere e aspettare la fine di questa battaglia ^ la quale aveva Eufra- 
gia col diavolo, e forte oravano per lei ; ma il demonio per niuna ca- 
gione voleva uscire da lei ; ma in ogni cosa contraddiceva. Allora 
Eufragia levò le mani e gli occhi al cielo, dicendo: 0 Signor mio, non 
mi confondere, e non mi dispregiare in quest’ora. Sposo mio, non 
mi lasciare vincere a questo demonio ; son certa che non è di mia li- 
bertà , e però io la lascio alla tua potenza. E subitamente, dette que- 
ste parole, il demonio per la bocca gittando spume con istrida e rug- 
ghiare de’ denti , facendo guai fuor di misura , si parti da lei , e fu 
sana la donna in quell’ora. E fatto questo , tutte furono insieme le 
suore , e lodarono e glorificarono Iddio , ripensando con gran timore 
quello che intervenuto l’era. Poi prese Eufragia questa , ch’era sa- 
nata, e lavolla coll’acqua, e vestilla, e mandolla alla badessa, ed el- 
la la menò nella chiesa , e tutte orando per lei , glorificarono Iddio , 
il quale tante mirabili cose aveva operale nella sua serva, liberando- 
la da sì terribile demonio. E da quel di innanzi Eufragia si diede a 
molto maggiore umiltà , che in prima , intorno a ciò, che aveva a la- 
re degli esercizii del di e della notte, e massimamente in orazione e 
in lunghi digiuni , secondo la sua usanza , e senza niuna cessazione 
serviva a tutte le suore con ogni allegrezza e con pronto animo, e con 
ogni umiltà e con infinito gaudio e con molta dolcezza adempiva e 
compieva tostamente e faceva tutte quelle cose , che dalla badessa e 
dalle suore le fossero comandate. 

CAP. VI. 

Dopo certo tempo vide un dì la badessa una visione , della quale 
fortemente conturbata si gitlò in terra in orazione nella chiesa: e niu- 
na cosa manifestò a persona della visione. E vedendo le suore in tanta 
amaritudine la madre loro, fortemente erano stupefatte, e niuna ardi- 
va di domandarla che avesse, di che cosi stava turbala. Ma, vedendola 
stare più dì iu questa turbazione, e sempre orando, andarono a tei, e 
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con grande timore e reverenza sì ledissero: Diteci, madre nostra, per* 
che tanto vi dolete, e perchè tanto turbate le nostre anime ? E la ba- 
dessa rispose e disse: Figliuole mie , non mi costringete di dire nulla 
infino a domani. Le quali tutte risposero dicendo : Madre nostra , se 
tu non lo dici di presente , sappi che infinita consolazione tu fai alle 
anime. Allora rispose la badessa , dicendo: Imperocché io non v’ho 
voluto contristare , come sono io , però non v’ ho manifestato infino a 
ora la cagione, perchè cosi sono afflitta e dolente; ma imperciocché mi 
avete costretta, udite la cagione. Sia a voi manifesto che Eufragia to- 
sto si partirà da noi; imperocché domani morrà : ma niuna ardisca di 
manifestargliele , acciocché non la contristi , infino che non viene la 
sua ora. E udendo ciò le suore , fecero grande pianto per ispazio di 
due ore. Una fanciulla delle suore, la quale era fuori della chiesa , 
udendo questo pianto, corse al forno, e trovando ivi Eufragia con Giu- 
liana , disse : Sappi , madonna mia , che per te è grandissimo pianto 
nella chiesa tra le suore. E udendo queste parole Eufragia con Giu- 
liana , stupefatte niuna cosa dicevano. Poi disse Giuliana : Forse che 
quel tuo senatore di Roma avrà ancora smosso V imperatore , e avrà 
mandato comandando che tu esca del monistero , e torni a Roma , e 
però forse si contrista cosi la badessa e le suore. Alla quale rispose 
Eufragia e disse: Per il mio Iddio , sorella mia Giuliana , che, se tutti 
gl’imperadori del mondo col loro imperio si ragunassero qui, non mi 
potranno rimuovere, che io mai rimuti, ovvero mi parta dal mio spo- 
so Cristo ; ma , quando avremo compiuto di mettere questo pane nel 
forno, va poi, e sappi la cagione di questo cosi gran pianto, perocché 
molto è l’anima mia turbata, dappoiché io questo fatto ho udito. Per 
la qual cosa andò Giuliana alla chiesa, e sentendo dentro le suore fare 
grande pianto , ristettesi di fuori , ponendo orecchi a quello che di- 
cevano, efn quel pianto cominciava la badessa a narrare la visione 
sua; per la qual cosa fortemente s’aflliggeva, e diceva così alle suore: 
che vi erano due giovani di smisurata bellezza , e venivano al mona- 
stero, e domandavano Eufragia per menamela, e dicevano a me: Dal- 
laci , imperocché P imperadore la chiede. E subito vennero due altri 
giovani, dicendomi: Togli tostamente Eufragia, e Vienne con esso noi, 
imperocché l’imperadore onnipotente ha bisogno di lei. Allora toglien- 
do Eufragia con esso noi , andammo tutti insieme , e pervenimmo ad 
una porta , la cui gloria e bellezza non la posso raccontare , tanta , 
era! la quale porla essa medesima s’aprì , ed entrati dentro, vedem- 
mo una camera celeste d’infinita bellezza, il cui spazio e grandezza era 
inenarrabile; c io vi vidi un letto nuziale di maravigliosa bellezza , e 
non fatto per umana operazione, e io, misera, non mi potei appressa- 
re a quel luogo, ma questi giovani presero Eufragia, e menaronla den- 
tro, offrendola dinanzi al suo sposo Cristo, il quale ivi l’aspettava con 
molta gloria. Ed ella immantinente che vide il suo sposo , il quale 
tanto tempo aveva desiderato, si gittò in terra, e adorò i suoi imma- 
colati e santissimi piedi. Vidivi con Cristo innanzi a lui angeli senza 
numero e santi, i quali aspettavano Eufragia, e nella sua venuta ma- 
ravigliosamente esultarono; e poi vi venne la madre di Dio, c con in- 
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finita moltitudine di vergini, e prese la nostra donna Eufragia, e mo- 
stro! le un palagio con camere nuziali, la cui magnificenza l'umana 
lingua non può parlare, e poi le mostrò una sedia di grande signoria, 
ed una corona di molta bellezza e d’infinita gloria; le quali tutte cose 
disse ch’erano apparecchiate per lei ; e una voce fu udita , la quale 
disse : O Eufragia, ecco il riposo della tua fatica , ecco il trionfo e la 
vittoria delle tue battaglie, ecco la corona della tua vittoria ; questa 
è la tua mercede, la quale ti è apparecchiata , perchè vigorosamente 
hai combattuto, e perfettamente hai vinto; onde ritorna ora, e poi do- 
po i dieci dì verrai , e di tutte queste cose sarai ripiena eternamente. 
E poiché la badessa ebbe detta questa visione alle suore, disse: Nove 
dì sono, che io vidi la detta visione, sicché domani senza fallo si par- 
tirà da noi Eufragia ; onde ve l’ho tenuto celato solamente per non 
contristarvi infino alla sua morte. Udendo queste cose Giuliana , la 
quale ascoltava di fuori, incominciò duramente a percuotersi il petto, 
e con amaritudine ritornò al detto forno, e avendo veduta Eufragia ìr 
tanta amaritudine Giuliana, sì le disse: lo ti scongiuro, suora mia, dalla 
parte di Dio che tu mi (t) dica per ordine quello che tu hai udito, 
e perchè tanto crudelmente piangi. Allora Giuliana le disse : Io pian- 
go , imperocché oggi ci spartiamo insieme l’ una dall’altra, perocché 
io udii ora, che tu dèi morire domani. Udendo (2) queste parole Eu- 
fragia, venne tutta meno, e non potendosi sostenere, cadde in terra, 
e Giuliana stava allato a lei, e crudelmente piangeva; e poi disse Eu- 
fragia : Ajutami andare nella bottega delle legno porgendomi la tua 
mano, e poi quivi mi lascia sola, e compi l’officio mio, e quando è cot- 
to questo pane , trailo del forno , e portalo al monastero. E Giuliana 
fece come le disse Eufragia , e niuna cosa manifestò alla badessa di 
quello eh’ era intervénuto. Allora Eufragia inginocchiandosi in ter- 
ra orava a Dio dicendo: 0 dolce mio Signore , perchè m’ hai tu ab- 
bandonata pellegrina e pupilla ? 0 padre mio , perchè così tosto di- 
spregi e cacci da te la mia miseria ? Ora , Signor mio , era il tempo 
del mio combattimento ; ora era il tempo, che io dovrà combattere 
contro il diavolo ; e tu vuoi ora tórre l’anima mia. Ricordati di me, 
Cristo mio, amor mio, e donami ancora questo anno, acciocché io pos- 
sa piangere un poco i miei peccati. 0 guai a me misera , che ancora 
non ho cominciato a fare penitenza de’ miei peccati , e niuna buona 
operazione è in me! 0 Signor mio, or non sai tu che nel sepolcro non 
ha penitenza , c dopo la morte non sono lagrime ? Non coloro , che 
sono nell’ inferno , ti lodano , ma coloro , che vivono , lodano il tue 

(1) Che tu mi dica per ordine Per ordine vale ordinate mente , e t* libila 

anche minutamente, il che più propriamente dicesi per filo e per tegna . i pùcio- 
latamcnte, che ora ci ha pure chi ardisce di dir coli brullo gallicismo dettaglia- 
tamente. 

(2) Udendo queste parole ec. — Questo cerio è uno de’ più pietosi luoghi di 
queste Cile. L’amarezza di Uiuliaua, il dolor d' Eufragia, il pianta e la preghiera 
di questa donzella a Dio, perchè le conceda uu altro auno di cita uon per altro se 
non per rendersi meno indegna del tuo sposo celeste, sono, o io ut’ inganno, una 
vera e dolcissima poesia, 
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nomo. Donami adunque, amor mio, solo un anno, imperocché io so* 
no misera sopra tutte le misere, e sono veramente arbore infruttuosa. 
Allora una delle suore, udendo così amaramente piangere Eufragia, e 
così ferventemente orare, corse,eannunziolloalla badessa ;e Giuliana, 
la quale era ivi presente, disse alla badessa: Or uon sapete voi che 
Eufragia ha conosciuto che domani veramente dee morire, e però 
sta in tanto pianto e contrizione? E la badessa incontanente tutta stu- 
pì, dicendo: Or chi lia potuto giammai questo manifestare? or non 
comandai io che ninna gliel manifestasse? E poi disse: Andate e mena- 
tela a me- Ed essendo poi venuta, stette dinanzi alla badessa con ama- 
ro pianto, e i suoi occhi abbondavano di lagrime. Allora vedendola la 
badessa così contristare, dissea lei: Orche t’è addivenuto, figliuola mia 
Eufragia, perchè così crudelmente piangi, c contristiti? Ed Eufragia 
disse: Dolce mia madre, io piango, perchè voi avete conosciuto la 
mia morte, e non me l’ avete manifestata, acciocché io potessi secon- 
do la mia possibilità piangere i miei peccati. Ecco ora mi parlo senza 
gaudio di pietà, e d’ogni buona operazione sono povera, e non è a 
me speranza di salute. E dicendo queste parole, si gittò in terra a’ pie- 
di della sua badessa', e allora si levò un pianto di grande amaritudine 
e di grande voce tra le suore', ed ella diceva alla badessa: Abbi di me 
misericordia, dolcissima mia madre, e priega Iddio che mi doni alme- 
no un anno. Guai a me misera piena d’ogni (leccato, circondata d’o- 
gni iniquità, perocché io non so ancora che sia penitenza. Oimè, che 
io non so che tenebre si faranno dopo me nell’ altra vita, ovvero qua- 
li sieno i tormenti, i quali mi sono apparecchiati. 0 penitenza, come 
non t' ho conosciuta! come mi parto subitamente da te vota e in- 
fruttuosa! Poi la badessa, vedendola in tanta contrizione, commossa 
a pietà, acciocché si confortasse, e prendesse consolazione di spe- 
ranza e di salute, sì le disse: Figliuola mia Eufragia, sappi vera- 
mente che tutta la corte di paradiso t’ aspetta, e il tuo dolce Cristo, 
al quale sei disposata, ha apparecchiato un palagio di smisurata bel- 
lezza e d’infinita gloria. E incominciolle a dire la rivelazione, che di 
lei aveva veduto, dicendole: Contòrtali, ecco tu sei fatta degna, fi- 
gliuola mia dolcissima, d’ogui bene, il quale ti ha conceduto Dio per 
la sua ineffabile misericordia. E poi le disse che pregasse Iddio per 
lei e per le sue suore. E giacendo ella a’ piedi della badessa, e sem- 
pre piangendo, di subito incominciò a tremare, e poi la prese una 
potente febbre. In quell ora comandò la badessa ch’ella fosse portata 
in chiesa; e, ciò fatto, tutte le suore le sedevano intorno, e con molta 
amaritudine piangevano. E venendo l’ ora della refezione delle suore, 
comandò la badessa che tutte si partissero, e sola Giuliana rimanesse 
con lei, imperocché mai non l’abbandonava; ed ella, chiudendo l’ uscio 
della chiesa, diceva in segreto ad Eufragia; Madonna mia e suora 
mia, non mi dimenticare, perocché tu sai bene che mai da te non mi 
sono partita; e prega Iddio che me ne meni leco. Hicórdati, dolce 
mia suora, come ti provocai eajulai nelle battaglie dell’anima; priega 
adunque Iddio che come siamo state compagne in terra, così siamo 
inseparabili in cielo. E la mattina vegliente, vedendo la badessa ch’el- • 
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l era nello stremo , in fine comandò a Giuliana eh’ andasse a (ulte le 
suore, e dicesse loro: Venite a salutare Eufragia, imperocché ella è 
m sulla morte. Allora si ragunarono tutte le suore ad Eufragia e 
con gran pianto e infinite lagrime l’abbracciavano e baciavano , rac- 
comandandosi tutte a lei ; ma ella tacea , e non rispondea nulla'. Poi 
venne quella eh era stata inferma , la quale Iddio aveva purgala dal 
diavolo per i suoi meriti , e prendendole le mani , e baciandole con 
grande devozione , piangendo diceva : Ecco le mani , le quali tanto 
tempo mi servirono perla virtù di Dio: per queste mani la sua grazia 
operando fu cacciato il demonio dall’ anima mia. Ma Eufragia guar- 
dandola, non le potè rispondere nulla. Allora la badessa le disse : Or 
non rispondi tu alla tua suora, la quale tanto si consuma per te? Eu- 
fragia mirandola, sì le disse : Perchè mi tribuli tu , sorella mia ? la- 
sciami riposare, perocché già sono tutta venuta meno ; ma nientedi- 
meno questo ti dico, temi Iddio, ed egli sempre ti guarderà, e giam- 
mai egli non ti lascerà perire. E poi rivolse gli occhi verso la bades- 
sa, e riguardandotele disse con piana voce : Compagna mia e madre 
mia, orate per me, imperocché l’anima mia è ora in grande battaglia 
Allora la badessa si gittò in orazione per lei, e, compiuta l’orazione" 
e risposto dalle suore amen , Eufragia rendè lo spirito a Dio. Visse 
in questo secolo anni trenta. Seppel li rotila con molto onore colla sua 
madre, e tutte glorificavano Iddio, che di tale conversazione le avea 
fatte degne , e dato loro tale compagnia. Giuliana sua diletta suora 
non si parti niente dal sepolcro per tre dì piangendo e lagrimando 
« massimamente perchè le avea insegnalo lettera , il salterio e ogni 
altra cosa, che fu necessaria , e mai da lei non si partiva , e semnre 
la confortava di stare lerma nel timore di Dio , e però non si note» 
partire del sepolcro. E> il quarto dì il pianto di Giuliana fu tornato in 
grande letizia, e fu ripiena di molta allegrezza, e correndo alla ba- 
dewa, le disse: Ora per me, madre mia, imperocché Iddio mi ha 
chiamata , perocché la diletta mia suora Eufragia ha pregato Iddio 
P er ?l e ’ ecc ° che *o ne vò. E dicendo queste parole , la prese una 
lieve febbre, e dopo i cinque dì morì, avendo data pace e abbracciale 
tutte le suore, e seppellironla con Eufragia. E dopo i trenta di chia- 
mo a sè la badessa le più antiche del monastero, e disse loro : Fra voi 
eleggete madre, la quale vi possa essere in inio luogo sopra voi ini 
perocché Iddio già mi chiama , e la nostra figliuola Eufragia ha mol- 
to pregato per me , acciocché io possa essere fatta degna del celeste 
regno-, ed ecco che Iddio l’ha esaudita, e ancora la nostra suora 
Giuliana le è accompagnata co’ suoi ineriti , e con lei dimora in vita 
eterna. Affrettomi io misera peccatrice di andare là, acciocché Cristo 
mi faccia degna d abitare con loro. Allora le suore lurono piene di 
molto gaudio , udendo che Eufragia e Giuliana erano in tanto be 
ne, e però tutte pregavano Iddio che le facesse degne di potere abitare 
con loro in quella gloria , e niente di meno forte si dolcano per il 
purtimento di sì fatta madre. Ma poi elessero le suore una , che avea 
nome Teogna , confermandola badessa del monastero: e confermati 
che fu, la badessa la chiamò a sé, e dissele: Suora mia Teogna, ecco, 
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tutte t’ hanno eletta , acciocché tu sii loro badessa a modo di madre 
spirituale. Tu sai tutti gli ordini e costituzioni del nostro monastero, 
hai ancora conosciuto perfettamente tutto l’ordinamonto e modo della 
nostra regola, e singolarmente, che mai non acquisti a questo mona- 
stero pecunia , ovvero possessione , acciocché le loro menti non pos- 
sano essere occupate nellé terrene e inutili cogitazioni , e acciocché 
per questi acquistameli temporali non perdano le possessioni di vita 
eterna-, ma piuttosto ti studia eh’ eli’ abbiano in dispregio queste cose 
terrene e transitorie, le quali tosto vengono meno , acciocché, essen- 
do in lutto spartite da esse, possano solamente vacare (1) a quelle di 
vita eterna, e acciocché sieno fatte degne , per il dispregio di queste 
cose visibili , possedere le inv isibili e celesti. Fa che vivano in estre- 
ma povertà , acciocché poi vivano in compiuta ricchezza. Degli altri 
santi ordinamenti del monastero in niuno modo consenti che preteri- 
sca, o diminuisca, ma piuttosto del contrario gli tieni, siccome è fatto 
infmo a qui. £ poi disse alle suore: Figliuole mie , io so veramente 
che voi avete a memoria la vita d’Eufragia in quànta (2) dilegione fu; 
e imperò vi priego che voi la seguitate, acciocché possiate essere de- 
gne d'aggiungere ai suoi meriti, e dispregiare il mondo. Imparate a 
vivere povere qui, acciocché siate ricche in Dio; Sopra ogni cosa 
mantenete 1’ amore di Dio insieme , acciocché la pace di Dio abiti in 
voi. E poi fatta 1’ orazione, e risposto dalle suore amen , tutte l’ ab- 
bracciò, e con molte lagrime e tenerezza a ciascuna diede la sua pace 
con la sua santa bocca, e scomiatnndosi da loro con molta umiltà sola 
entrò nella chiesa r e chiudendo le porte della chiesa , comandò che 
niuno vi dovesse entrare infino alla mattina ; e poi la mattina entran- 
do le suore nella chiesa, trova ronla morta , e molto glorificando Id- 
dio , con grande onore, la seppellirono nel momimento d'Eufragia ; 
ma poi non vi seppellirono più persone. Molti segni e miracoli e cu- 
ra? ioni vi si fanno in quel luogo infino a questi di. I demoni uscendo 
degli uomini gridano e dicono : Ecco, che ancora dopo la morte ha po- 
destà in uoi Eufragia. 'obmwiÀ 8 .dtr Mt m 1*1 

Questa è la vita e la religione della vera sanatrice Eofragia , la 
quale meritò il celeste senato , perchè qnesto dispregiò. Affrettiamci 
noi adunque di seguitare la sua conversazione , cioè la sua umiltà e 
mansuetudine e perfetta ubbidienza , acciocché noi insieme con lei 
meritiamo di partecipare la vita eterna ; in lode e gloria degli angeli 
e de’ santi per il nostro Signor Gesù Cristo Salvatore del mondò , al 
quale sia gloria e onore e impero. 

(1) Varare, in sentimento di attendere, dare opera a qualche enea , è maniera 
latina <t« usar roti motto riguardo 

12 In quanta dilegione fu. — Qui dit'gione si dee ■ prendere, i»> sentimento di 
disprezzo, «bbiezione: ma si ite le av\rrl>re rhe F.ulragia non era dagli altri di- 
sprezzUa e tenuta > ilo, ma dispregiavate tenetesi t ile ella medesima. 
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A laude di Dio e della dolcissima Tergine Maria e del glorioso 
santo Giovanni Battista , del quale vogliamo dire alcuna cosa al suo 
onore e a diletto e a consolazione dell’ anime, che sono sue divote : e 
non intendo di dire delle sue altissime virtù , perocché non saprei se 
ancora sono ben dette dal’a bocca de’ santi , sicché non intendo d’en- 
trare in cosi somma altezza; ma voglio dire della sua vita , meditan- 
dola e pensandola , piccolo e grande (t). E chi legge , si ponga men- 
te. Obese la mente fosse divola a meditare la vita di Cristo e pen- 
sare di lui piccolo e grande , e della morte , e della resurrezione , e 
della gloria sua , non è da lasciare questa : perocché pensar di lui 
e amar lui, è l’ottima parte : e questa di san Giovanni si facciamo per 
dare ricreazione alle menti inferme , ed è una cotale opera fanciulle- 
sca, sicché queste anime fanciulle n’abbiano una letizia spirituale e 
così apparino a meditare, sicché poscia possano e sappiano meditare, 
ed entrare alla vita di Cristo e della nostra Donna sua madre ; e sé 
troveranno letizia in pensare la vita dei santi in cotali cose fanciulle- 
sche, quanto maggiormente penseranno la vita di Cristo, dove è tutta 
perfezione? E avvezzando la mente a questesjm ed dazioni perfette 
sapranno poscia entrare a pensare le gran cose dei santi;e cosi entre- 
remo a pensare di Gesù Cristo , che ha fatto i santi suoi cosi buo- 
ni. E queste cose non sono provate da me , se non quando e’ si dice 
cose che sieno approvate per la Chiesa, ma dilettami di pensare così- 
e, se a voi diletta di pensare più cose, o per altro modo , potetelo fa- 
re, e potetevi trastulla^ come vi piace, spezialmente di costui che la 
chiesa fa festa della sua natività, e poi di lui (2) che fu santo nel ven- 
tre della madre, sicché io mi penso che la sua vita fosse poscia tutta 
santa-, e non si trova, e non si dice mai di lui, se non santità, sicché 
singularmente mi pare che si possa pensare di lui tutta santità picco- 
lo é glande, olii non fosse già a maggiore perfezione, come n’ è detto 
di sopra. 

La prima parte (5) porremo della sua natività infinochè n’ andò 

(1) Piccolo e grande, cioè nella fenciltezza aneli* virilità. 

1?. *!?"*. Porr *' ° Ur * “S 1 ' * Uri saoì «•«“fletti. »*l«, wme in questo 
luogo, affermare, insegnare; ma non 1 insegnar che f* il maestro, ma il proporre a 
credere «he fa la Chiesa, o ancora nn llosofo nella sua dottrine. Perciò Dante din- 
se:Democnto che l mondo a caco pone, cioè Democrito che afferma ed insegna rhe 
il moodoè nato a caso. 

àX\ lI > ^ P T‘f° rre T JeUa ,ua l nativilà - • * Seco un’ altra significazione 
del verbo porre, che qui vaio temere, dire. 0 



nel deserto. La seconda parte , com’ egli (t) conversava nel deserto 
infino al battesimo. La terza parte del battesimo, e della sua morte. 


CAP. II. 


Ora incorni tiriamo ta primaf parte. Dicono i santi di lui eh’ egli fu 
il primo singolare uomo che ( 2 ) anche nascesse in questo mondo, 
salvo la persona di Cristo , e questo si comprende (3) per le cose che 
furono di lui. In prima , che fu annunziato dall’ angiolo , e nato di 
persone che mai non avevano ingenerato , e che parevano disperate 
di mai non ingenerare figliuoli ; e questo si mostra , perocché Zac- 
chera non credette aliò parole dell’ angelo , infinoattantovhè non eb- 
be il segno, cioè, che stette mutolo; e grandte fcò^a parve a Zaccheria 
e alla donna sua e a tutte I* altre persone , ebe gli conoscevano ; che 
possiamo pensare che Zaccheria tornando a casa, e vedendo Lisubetta 
cosi tribulàre di questa novità eh’ era intervenuta , sì fece dare da 
scrivere , e scrisse allora tutto come l’angiolo gli aveva detto, e im- 
pose à lei un grandissimo silenzio, che non si dovesse dire, infinoat- 
tantoché eglino richiedessero fa volontà di Dio , qnand’ ei voleste 
che si manifestasse. Attera santa Lisabetta fti ripiena dì grandissima 
allegrezza e consolazione , e di fede grandissimi! , che incontanente 
credette'ed ebbe per fermo ciò ché l’angelo avéa detto a Zaccheria. 
'Anche raffi scrisse, come l’angelo avea detto che questo fanciullo 
sarebbe .magno nel cospetto di Dio, e non beverebbe vino. Allora 
Elisabetta si gìttò in terra , è cdn divozione e làgrime incominciò a 
benedire e rihgrazraré Iddio di sì gran dono e benèfici! che (4) aveà 
degnato di'dare a servi suoi; chè bené le parve grande grazia d’avere 
figliuolo , perchè mtflte l’avea già desiderato , e' eh testo a Dto. Sfa 
questo , d’avere cotale figlinolo e così grande nel cospetto di Dio , le 
parve sì grande grazia, ch’ella non sapeva ili Ché mudo ella potesse 
‘riconoscere questa grazia, e incominciarono a ragionare insieme que- 
sti santi vecchi in che mòdo potessero rinnovare la vita loro in più 
cdtfiftì . i ’.'ietvjufe «jq o’jseaa s*tq ■rjttctr t* !;}m.b-i<>» n iti ,9 
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. (1) Corti eyli conversava . — Il yerbo conversare fra piu significazioni tra le 
quali' ha quella dì vivere, comportarsi , oudé viene conversa rione per manièra 
di vivere, tenor di vita Adoperalo io questo sentimento , eh' è quello in che 
d«si intendere in questo luogo , fa aggiunto al Vocab. dal Cesari eoa 'ito esem- 
pio pur delle Vita de' SS.. Padri. . , < r ; ì.V'otij' . 

(2) Che anche .nascesse in questo monde. — Qui anche par eh», valga mai ; ma 
in questo sentimento non trovasi registrato nè dal Cinonio, nè dal Vocabolario di 
Bologna. Oltre a questo esempio , cc ne ha un altro del Villani , che cl piace di 
qui riferire (lib. 8, éap; là). Parsa la più noì/ile e ritta compagnia , che anche 
avesse un giovane re con seco. 

(3) Per le cose. — Qui per vaie da. Vedi il nostro trattato. delle Particelle. 

(4) Avea degnato didare. j— Il verbo degnare si adopera attivamente e come 
intransitivo, ed i suo, tempi composti si formano ordinariamente coi verbo esse- 
re, e tali olla ancore col verbo avere: onde vedesi che ben dice il Corticc Ili , ette 
la regola ni dovere adoperare il terbo avere, nella formazione de? passati de’ ver- 
bi transitili o attivi, e il verbo essere in quella de’ neutri o intransitivi , uon è 
costante; E però conviene porre ben mente oeUo-stud io degl» sentieri , i quali 
meglio chfe le regole ci possono ammaestrare intorno a queste cose. 
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piacere di Dio, e ordinarono di fare grandissime limosino , e raddop- 
piare il sacrificio, e ordinare tutto il tempo loro in orazione e in lode 
di Dio; e cosi ancora di tutta la famiglia loro ; e continuamente sta- 
vano in grandissima allegrezza e divozione spirituale , considerando 
la volontà di questo figliuolo, e de’ modi che Dio aveva tenuti con 
loro, cioè di dare loro tanta allegrezza nella vecchiezza appresso alla 
morte. E cosj facendo, s’avvide santa Elisabetta ch’ella era gravida , 
e sempre cresceva l’allegrezza e la divozione, c scmpre(t) abbondava- 
no questi due servi di Dio in maggiore umiltà e in riconoscimento del 
grande beneficio che ricevevano da Dio. Ed ecco che a Lisabetta inco- 
minciò a crescere il corpo, come fa all 'altre donne , e a sentire il be- 
nedetto figliuolo, sicché (2) In famiglia se ne cominciarono ad awede- 
rc, e a fare grande allegrezza. E incominciasi a spandere tra i parenti e 
tra gli amici loro , c tutti venivano con grande allegrezza a far festa 
coh Zaccheria q Lisabetta , e molto si lagnavano di quello eh’ era 
Intervenuto , cioè che Zaccheria era diventato mutolo in cosi fatto 
tempo e in cotanta allegrezza; ma non sapevano il segreto di Dio. Ed 
essendo santa Elisabetta gravida di mesi sei, ih quel tempo la nostra 
Donna fu annunziata dall’angelo, e l’angelo le disse come Elisabetta 
sua sorella era gravida di sei mesi , come quegli che ben lo sape- 
va , chè pare che si voglia dire che quel medesimo angiolo annunziò 
l’uno e l’altro; e la nostra Donna, come fu volontà di Dio, si levò 
incontanente, ed andò a visitare la sua sorella, e pensassi che le fosse 
rivelato da Dio , come questo doveva essere figliuolo di grande valu- 
ta ; e andò la nostra Donna in montagna con una onestissima compa- 
gnia, dobbiamo credere- Nel libro della vita di ('risto dice che fu 
Giuseppe sposo suo che andò con lei , ma io non so come racconciare 
questo ora , chè nel vangelo si dice che l.isabolta gridò fnrtemenle : 
Onde ho io questa grazia, che la madre del signore mio viene a me ? 
Esc Giuseppe udi queste parole , coni’ egli dubitò poscia, quando 
egli vide la donna gravida, e pensava occultamente di abbandonarla? 
E conviene che l’angiolo annunziasse il segreto di Dio anzi che la ri- 
volesse. Non dico più di questo. 

CAP. III. 

Ma ritorniamo. Come la Donna nostra giunse a santa Lisabetta , 
giugnertdo quella gloriosa e benedetta Vergine piena di Dio e dello 
Spirito Santo a casa di santa Lisabetta , entrò nella casa , e disse che 
ella era parente di santa Lisabetta. E vedendo costoro questa cosi 
venerabile onesta giovane, corse una delle servigiali a santa Lisabet- 
ta , ch’era in Neaberet in orazione , e disse : (3) Madonna, e’ c’è 

(1) Abbondavano questi due servi di Dio in maggiore umiltà. — Il verbo ab- 
bondar» di suanalura intransitivo si costruisce col genitivo , e coll’ accusativo e 
la preposizione in, come in questo luogo. 

(2, La famiglia se ne cominciarono ad avvedere. — Si osservi qui famiglia , 
ih’ e uumc collettivo , congiunto col veibo plurale- Vedi la nostra li ramino ti co , 
Parte 2. sintassi di concordali?» , § 2. 

(3) 1U i donna, e’ c'è venuto ec. — (iuarda bel Inogo! 
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venula una giovane, e dice ch’è vostra parente. Elia é più bella , che 
- gli angioli di Dio , e più dilettevole a vedere. Veracemente credo che 
iddio ubila con lei, ché io mi sentii incontanente nell’ anima mia una 
grande divozione di lei. Elisabetta si levò sù incontanente , e venne 
fuori della camera : e la nostra Donna sì tosto coin’ella vide questa 
santa vecchia , e siccome maestra di umiltà , incontanente le s’ ingi- 
nocchiò e salutolla riverentemente, e santa Lisabeltu s’ inginocchiò a 
lei , poiché sì tosto com’ ella udì la voce di Maria , senti nel ventre 
suo l'allegrezza del fanciullo Giovanni , che sentì nell’ anima sua lo 
spirilo della profezia, e però s inginocchiò baciandola , e levossi su- 
so, e incominciò a gridare : Onde ho io questa grazia , che la Madre 
del Signore mio viene a me? E la Donna nostra intese bene queste 
parole , e guatolla. Lisabetta le cominciò a dire , come il fanciullo 
nel ventre suo sì faceva sì grande allegrezza , eh’ ella noi potrebbe 
dire , e disse : Benedetta se’ tu sopra tutte le femmine , e benedetto 
il frutto del ventre tuo. E la nostra Donna disse : Magnificai anima 
mia Duminum. E santa Lisabetta la menò nella camera sua , e se- 
dette un poco con lei, e desiderava d’andar tosto a Zuccheria , e dir- 
gli queste novelle così grandi, e però disse a lei : Riposati , figliuola 
mia , e io voglio andare a dire a Zaccheria come tu ci $e’. E giugno 
alla camera di Zaccheria , e andò a lui con sì grande festa , che pa- 
reva una femmina fuor di sé , e Zaccheria la guatò e molto si mara- 
vigliò , ed ella incontanente gli disse : Rallegrati , graziosissimo (1) 
vecchio, che Iddio t'ha prestato tanta vita*, vedrai con gli occhi tuoi lu 
salute tua, e testé vedrai la Madre del Signore di tutta I’ umana ge- 
nerazione. Allora Zaccheria, non potendo favellare , fece un grandis- 
simo ulto d’ammirazione, e facevate cenno ch’ella gli dicesse il fatto. 
E santa Elisabelta incominciò a dire, come la figliuola di Gioacchino 
e d’Anna era venuta ,e come incontanente ch’ella la salutò, ella 
sentì lo spirito della profezia e dell’ allegrezza del fanciullo che ella 
aveva nel venire, e lutto il fatto che era stato , e disse : Veramente 
ti dico che ella ha nel ventre il Salvatore del mondo. E Zaccheria, uo- 
mo fedelissimo e santo , e che conoscea la donna sua santissima, in- 
contanente diede fede alle parole , e gittossi in terra ginocchioni , e 
levò le mani al cielo , e incominciò a lodare Iddio nel cuore suo , e a 
gittare lagrime d’allegrezza, e con gran divozione. E allora si levò 
santa Elisabetta , e andò per la Donna nostra , e menolla a Zacche- 
ria , e fece cenno alla famiglia che non entrassero con loro nella ca- 
mera. E quando la Donna nostra vide questo santissimo vecchio stare 
ginocchioni con le mani levate a lodare Iddio, e incontanente si gittò 
ginocchioni in terra , e salutollo con grandissima riverenza , e Zac- 
cheria similmente fece a lei , e incontanente ebbe per fermo ciò che 
gli era stato detto. E ievarousi sù lutti e tre, e posonsi a sedere con 
grande letizia e divozione , e Lisabetta incominciò a domandare la 

(1) Grnx'osissimo vecchio.— Crostoso ha tre significazioni, cicli quella che di- 
resi di chi ha grazia c avvenentezza: diiesi ancora di chi è favorei de. benigno . e 
la grezin; e da ultimo dicesi pure, com’è io questo luogo, di ehi è grato, gradito, 
accetto. Veggasi il Vocab, 
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Donna nostra di queste altissime cose eh’ erano fatte in lei , accioc' 
chè Zaccheria udisse favellare lei di queste cose , e ricevessene gran- 
dissima allegrezza. E la nostra Donna , vedendo Iddio aveva mani- 
festato loro il suo segreto , e la verità delt i sua Incarnazione , pen- 
somi ch’ella manifestasse loro il modo , che Iddio tenne con lei nella 
Incarnazione del suo figliuolo, che non volle manifestare a Giuseppe , 
eh’ era suo sposo, infino a tanto che Iddio non gliele fece manifestar* 
prima all’angiolo suo. Ora stanno queste tre persone insieme, e in 
tanta allegrezza e consolazione spirituale , che parevano che fossero 
nel mezzo del paradiso ragionando della misericordia, che Iddio aveva 
fatto al mondo e a’I'adri santi del Limbo, che avevano aspettalo tanto 
tempo ; e ragionando ani-ora insieme delle profezie , e delle parole 
della scrittura, le quali erano dette di questi due figliuoli, che quelle 
due donne avevano in corpo; e la Donna nostra , che le intendeva , 
saviamente sponeva qual era di Giovanni umilmente e con rivcrenzia 
e con voce bassa e in poche parole, essendo molto interrogata da lo- 
ro. E quel Zaccheria , siccome discretissimo , lece cenno a Lisabetta 
che la menasse a riposare; e facesse tutto ciò che dovesse e potesse 
alla nostra Donna. E Lisabetta si levò sù , e prese la nostra Donna , 
e menolla nella camera sua , e diedele tempo di riposo in tutto quel 
modo che ella potesse pensare che più le piacesse. E quando la 
Donna nostra si partì da Zaccheria, e quello benedetto santo la guar- 
dava dietro , e benedicevala , ed adorava il figliuolo di Dio , eh’ era 
con lei , e con dolci lagrime di divozione rimaso nella camera sua , 
ringraziando Iddio tutto infocato d’amore e di letizia, tanto che non 
si potrebbe stimare. Oh Dio, che è a pensare di quella benedetta ca- 
sa, dov’ è il Santo de’ santi, il Fattore di tutti i re , e Signore de’ si- 
gnori ! Bravi la Madre sua santa sopra tutte le altre sante e santi che 
furono e che saranno. Eranvi quelli due santi vecchi Zaccheria e 
Lisabetta , ai quali fu prima manifestato il segreto della Incarnazio- 
ne , che a persona che fosse in questo mondo , ed anche vi era il 
loro figliuolo , che era eletto da Dio per banditore della verità sua a 
apparecchiare la via dinanzi al suo figliuolo. Stato adunque insieme 
in una casa cotali madri e cotali figliuoli, ancora vi stavano moltitu- 
dine d’angeli a guardia della Donna nostra e del figliuolo , che ella 
aveva in corpo. Stavano queste donDe insieme , e la maggior parte 
del tempo davano all’orazione e a lode di Dio, e quando si trovavano 
insieme , continuamente favellavano insieme delle scritture , e delle 
profezie, e del tempo de’padri antichi , e del tempo novello , e del fi- 
gliuolo di Dio che doveva venire , e sopra questo si dilettavano som- 
mamente ; e Zaccheria si rallegrava in sè medesimo, non potendo fa- 
vellare , con grande festa , di quello che Dio gli aveva illuminato , 
e fedelmente credeva. Stavano insieme questi cinque così grandi amioi 
di Dio, e la nostra Donna con loro, ed il nostro Signore Iddio in mez- 
zo di loro , imperocché essi erano tre ragunati nel nome suo , e così 
grandi net cospetto suo , e sempre pensavano di Dio , e ragionavano 
di Dio, e delle parole sue , e ilo’ comandamenti della legge , e sempre 
adoperavano continuamente ciò che si polca in ondi e suo; sicché que- 
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sto luogo , dov’ erano queste colali persone , era quasi uo paradiso 
pieno di Dio e d’angeli. Benedetta e lodata sia tale rugununza e com- 
pagnia, e anche benedetto sia quel santo luogo, dov’eglino abitavano! 
O quante dolci cose si possono pensare di queste due madri di colali fi- 
gliuoli, stando insieme tre mesi, e anche più, ch’io mi penso che la no- 
stra Donna volle stare tanto, che si ponesse il nome di Giovauni, e che 
fosse renduta la favella a Saccheria -, sicch’ella udisse della bocca sua 
quello che I' angiolo gli avea annunziato di questo benedetto figliuo- 
lo. Ora vegliamo ai parto di santa Lisabetta, che quando ella si senti 
apparecchiare il partorire, e quella incontanente volle che la nostra 
Donna stesse allato a lei , e non si partisse punto ; e tanta era 1' alle- 
grezza, che ella aveva di vederla, e del conoscimento eh’ avea di lei, 
che quasi pare che poco sentisse la pena del parto , ed anche aveva 
grandissima allegrezza, ch'ella era certa d avere figliuolo, che sareb- 
be uomo, e non femmina, e che viverebbe, e non morrebbe piccolino, 
e sarebbe grande signore, cioè singolare nel cospetto di Dio e di tut- 
to il mondo -, e benché l’ avesse in corpo , desiderava di vederlo con 
gli occhi suoi tostamente. 

cap. iv. , . 

Or ecco, che nacque questo benedetto fanciullo, e Lisabetta coman- 
dò alle balie che noi toccassero , e rivolsesi inverso la Donna nostra, 
e revereutemente la pregò che ella il dovesse prima toccare che uiuna 
altra persuua, e levarlo di terra, e comandò alle balie che le inse- 
gnassero, se bisognasse, perocché la nostra Donua era di quindici 
anni, e forsechè mai non ne aveva veduto nascere, perocch’ella nou(l) 
usava troppo tra le geuli. E levando la nostra Donna questo figliuolo 
di terra , sì lo involse in un bellissimo panno bianco, e recosselo in 
grembo, e incontanente questo benedetto figliuolo.che prima piagnea, 
stette cheto nel grembo di Madonna , e parve che s’ accostasse a lei , 
ed al ventre suo così, come gli dicesse : Ora sono presso a colui che 
mi fece- E la uostra Donna si fece venire l’acqua e la conca , e lavol- 
lo, e fascio! lo questo benedetto figliuolo, e levosselo in collo, e por- 
tello a Zaccberia, ed egli il guardò con grande allegrezza, e benedis- 
selo colla sua mano, e incominciò a lodare Iddio ; e la nostra Donna 
riportò il fanciullo alla madre , che gli desse il latte \ e Lisabetta era 
riposta in sul letto, e prese il fanciullo nelle sue braccia , e benedis- 
selo con grande gaudio, e misegli il latte in bocca, e sì disse: Te’, fi- 
gliuolo mio , nel nome di Dio, e del suo figliuolo incarnato Gesù no- 
stro Signore. E (2) il bambino , quando udì ricordare Gesù , parve 

(1) Non usava troppo tra le genti. — l’sare , oltre agli altri suoi significati , 
vale praticare , concertare, crune in questo lungo. È da notare che nel Vocabol. 
non si trota registrato alcuo esempio di usare col tra, come qui si vede. 

(i; £ il bambino. — Si coosidcri bene questo luogo ch'c tenero, affettuoso Q 
tutto pieno d> evidcoza Nella terza cantica di Dante leggeri un bellissimo para- 
gone, ch-5 par qui si di qui tulio, ed è il seguente fe. 23, v. 121): 

E come rantolio, che in ter la mamma 
Tende le braccia poi che M lane nrese 
Per lauimo ihe infili di fuor smliainiua; 
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che si facessi; incontro al latte con allegrezza , e la madre molto più 
il benedisse. E incontanente si sparse la novella Ira vicini, e tra paren- 
e amici loro , e fu si grande allegrezza , che forse mai tra gli nomi- 
ni non si fece mai cotale allegrezza della natività d'alcuno ligliuolo ; 
e al dì d’oggi basta che la chiesa ne fa magna festa della sua nativi- 
tà , e non ci ha più niuno santo, di cui la chiesa faccia festa della 
stia natività. 

C A P. V. 

Ora venne il di che il fanciullo si dovrà circoncidere , e porre il 
nome, e ragli naronsi tutti e parenti e amici e vicini, e con grande fe- 
sta s'apparecchiavano di circoncidere il fanciullo , e domandarono la 
madre come dovesse aver nome , ed ella disse : Giovanni è il suo no- 
me. Costoro si maravigliarono fortemente: Questo nome non è del tuo 
parentado. Non volendo porre questo nome per detto della madre, 
andarono a quel benedetto Zaccheria a domandare come dovesse aver 
nome il fanciullo, ed egli scrisse: Giovanni era il nome suo. E co- 
storo molto si maravigliarono di quel nome, ma molto più si maravi- 
gliarono, che incontanente ritornò il favellare a Zaccheria, e gittossi in 
terra incontanente, e incominciò a lodare e benedire Iddio, cioè Gesù 
Cristo suo figliuolo incarnato, che sapeva che aveva in casa sua la Ma- 
dre c il figliuolo, e molto più si dilettava Zaccheria del figliuolo di Dio 
incarnato, che del suo figliuolo ch’era nato; e.cantando incominciò 
quel bellissimo Cantico, cioè : Benedictus Dominus Deus Israel , quia 
visitavil et fedi redemptionem plebis suae. E seguitando disse , come 
il figliuolo di Dio era venuto per salvarci , e poi si rivolse in verso il 
suo figliuolo e disse: E tu , fanciullo profeta , sei venuto per andargli 
innanzi, apparecchiando la via sua per confortare le genti, che si di- 
sponessero a ricevere la salute nostra, e banditore della dottrina edella 
salute. Costoro, eh’ erano venuti alla circoncisione di questo fanciul- 
lo, maravigliaronsi forte, é udivano bene queste parole, ma non l’in- 
tendevano, se non che dicevano intra loro che questo fanciullo, ch’e- 
ra nato, farebbe grandi fatti. Ma che diremo della nostra Donna, e di 
santa Lisabetta , che erano in alcuno luogo , dove udivano tutte que- 
ste parole , e intendevate bene ? Ed è da credere avevanne grande 
gaudio, spezialmente la nostra Donna , che sapeva la verità in tutto , 
e intendeva le profezie ottimamente ; e questo bel canto di Zaccheria 
ella lo imparò incontanente alla prima volta, e ineominciollo a dire 
la prima volta a santa Lisabetta , e forsechè gliele insegnò parecchie 
volte , perocché ell’era invecchiata, e potrebbe essere che non teneva 
così a mente , ovvero perch’ella si dilettava di udire favellare la no- 
stra Donna, s’infingeva- alcuna volta, e facevasi insegnare a lei. E 
anche la Magnificai si fece insegnare ; e in questo modo ed in molti 
altri modi , che noi non sappiamo , «i dilettavano insieme delle cose 

Ciascun di quei candori in su si stesa 
Con la sua cima si, che l’alto effetto 
Cb’aveaoo i Maria mi fu palese. " 
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di Dio , e ancora si dilettavano eh’ era tornato il favellare a Zacche- 
ra, il qnale spesse volte parlava con loro delle cose di Dio , che egli 
aveva fatte anticamente nel mondo, ma molto piò si dilettavano dell» 
novelle cose che Dio avea fatte a loro, cioè della incarnazione del suo 
figliuuio , che non seguitava la salute nostra. Ora seguita come la 
Donna nostra vuole tornare a casa, e incominciò a dire a santa Lisa- 
betta e Zacoheria, com’ella si voleva partire e tornare a casa. Che do- 
lore grandissimo sentirono quando udirono che si conveniva pur fa- 
re ! e non è da maravigliare. Tuttavia erano giustissimi e santi , che 
stavano contenti a ciò che fosse volontà di Dio-, e procacciarono incon- 
tanente la compagnia che si conveniva, siccb’ ella fosse oueslissima- 
mente accompagnata. < 

■ r., A* h 4 ÌM«WÀ> : «W* ; 3tr*Ta* Msvóh «mXrfam 

Quando la nostra Donna si venne a partire da loro , costoro inco- 
minciarono divotamente a lagrimare, e dicevano: Figliuola mia, rin- 
grazio Dio che ti fece usare questa carità di venire a noi, e benedet- 
ta sia lu sopra tutte le femmine, che con tanta umiltà e mansuetudine 
hai conversato con noi *, c, dappoiché noi non siamo degni che tu stia 
più con esso noi, preghiamti che ta sempre ti ricordi di noi, e quan- 
do tu avrai partorito, preghiamti che tu ce ’l facci assaporo, e quan- 
do ti vedrai il figliuolo di Dio nato, e avrailo nelle tue braccia, che tu 
ce gli raccomandi che ci faccia fare la sua volontà. £ allora se le in- 
chinalo insino a' piedi , e con grande pianto , e la nostra Donna si- 
milmente fece a loro, e risponde siccome umilissima, che loro parole 
intende non come priego, ma siccome comandamento, e ubbidirà sic- 
come a carissimo padre. E levasi suso la nostra Donna, e rivalsesi al 
fanciullo Giovanni, e prendelo nelle sue braccia, e accostaselo, e be- 
nedicelo molte volte , e dice al padre e alla madre : Voi sapete che 
questo fanciullo è da Dio , ed è di Dio , ed è mandalo a grande uffi- 
cio fare; priego Iddio che ammaestri voi a fare la sua volontà e il suo 
onore in questo figliuolo che ci ha dato , ed ogni altra cosa. E il fan- 
ciullo Giovanni cosi fasciato pareva quasi che le si accostasse, e sem- 
pre stava cheto quando egli era con lei , e h nostra Donna lo rende 
alla madre sua , e prende commiato , e santa Lisabelta dice r Va in 
pace, figliuola mia, e ricordati di me. E la nostra Donna se ne venne 
alla città sua, e costoro rimasero tutti pieni dell’amore di Dio e di lei. 

* tlLSStSri iBoflSwìl 

Ora rimane Zaccheria e santa Lisabetta ; e allevavano e governa- 
vano questo fanciullo con grande divozione ed amore. Erano (*) st 
santissimi, che costoro troppo amavano più san Giovanni, perché sa- 
pevano che egli era così singolarmente (3) messo da Dio , che non 

. ,U J. k M fctfi tyA.. 

* ' 

(1) franasi tantissimi , che ee. — Non si maraviglino i giovani di vedere il 
superlativo io eomiwgoia del »l , e come positivo , dappoiché questa c proprietà 
di nostra lingua, ed è maniera tolta di peso dai laliuo- 

1 2) Metto da Dio. — Qni messo vai mandalo, e non parati che sarebbe ora da 
adoperare in questo seutimeulu. 
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lo amavano perchè fosse loro figliuolo , anzi in questo si dilettavano 
singolarissimamente, perchè sapevano ed erano certi che sarebbe cosi 
grande nel cospetto di Dio. E quando santa Lisabetta gli dava il latte 
sempre gli diceva: Nel nome di Dio; e cosi in ogni altro servigio che 
bisognasse , sempre gli raccordava il nome di Dio i e quando il fan- 
ciullo piangeva alcuna volta , come fanno gli altri fanciulli , e la ma- 
dre il voleva racconsolare, si gli ricordava il nome di Gesù, e raccon- 
tandogli dell’ allegrezza , eh’ egli aveva fatta nel ventre suo vedendo 
la madre di Gesù, credevalo racconsolare in quel modo, e cosi le ve- 
niva latto, che incontanente il fanciullo si racconsolava e rallegrava , 
quando udiva ricordare Gesù e la madre. Di questo si maravigliava 
santa l.isabettu e Zaccheria, e molto più l’amavano, e qualunque ora 
e fossero iusieme , e ragionassero della Donna nostra e del figliuolo 
ch’eU’ayeva con seco, e questo benedetto fanciullo Giovanni mostrava 
segno di allegrezza, come persona che intendesse quello, ebe elice- 
vano; spesse volte il provavano studiosamente il padre e la madre, e 
vedevano manifestamente che il fanciullo si dilettava del parlare di 
Dio. Or avvenne che il fanciullo , crescendo , incominciò a intendere 
nel tempo degji altri fanciulli, e forse prima , e , come le madri e le 
balie sogliono insegnare a'fanciulli chiamare il padre e la madre , e 
colali parole, che si sogliono insegnare a' fanciulli da prima , e la sua 
madre santa Lisabetta gl’ insegnava chiamare il nome di Dio , e il no- 
me di Gesù , e ogni altro nome , che si diceva nella legge yecchla di 
lui, come Messia, Manuelio, o Salvatore, e ogni altra cosa , che a lui 
s’appartenesse; e così avevano comandato alle balie sue, e a tutta la 
famiglia sua, che giammai non gl’insegnassrro se non di queste cotali 
cose. E crescendo il fanciullo più innanzi , quando incominciò a fa- 
vellare , incominciarono a insegnargli la salutazione dell’ angelo Ave 
gralia piena , Dominai lecum , e le parole di quel vangelo ad una 
ad una , e poi la Magnificat , e il Benediclus Dominus Deus Itrael. 
Cosi tutto dì gli venivano insegnando e ragionando. Essendo il fan- 
ciullo già di sei mesi, e quel benedetto vecchio, cioè Giuseppe, venne 
con la Donna nostra in Detieni alla città sua per farsi scrivere con gli 
altri. In quella medesimo notte , che giunsero , il Signor nostro nac- 
que della Vergine Maria, e con mi voglio dare a dire le cose, che fu- 
rono in questa gloriosa Natività, perocché si dicono altrove; ma dico 
ebe, partendosi i Magi, e’rimase la Donna nostra e Giuseppe (t) , ed 
ella si raccordò come Zaccheria e Lisabetta t’ avevano pregala che 
quando ella avesse partorito , ch’ella scrivesse loro ogni cosa che in-, 
ter venisse, e ragionò con Giuseppe, e pregotlo che scrivesse loro , : e 
Giuseppe pensando che que’ due , cioè Zaccheria e Lisabetta , erano 

(1) E' rimate la Donna noi Ira e Giuseppe. — Si ponga ben mente a questo 
lungo, diove l’f è posto propriamente come ripieno , e potrebbe#! tor via senzi 
che niente mancasse al periodo , dappoiché il nominativo ossia soggetto del 
'erbo è la Donna nostra e Giu teppe. Deesi ancora osservare che il \crho Vjn\ 
è >lalo accordato col primo nome , c che avrebbe potuto dirsi e’ rììfiaseró tu 
Fonia nostra c Giuseppe ; e però si vede che il verbo si può accordare col no-» 
me ju lotti qu*$ti modi- ’ V ■' ^ 
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quelle persone , a cui Dio Padre avea manifestato il segreto del fi- 
gliuolo suo prima che ad altra persona che fosse in terra, con grande 
riverenza prese a scrivere loro; e scrisse ogni cosa, cioè come (’u ap- 
punto di questa natività, come nacque nella prim a ora della notte, e 
poi come ’l posero nel presepio, cioè nella mangiatoja, c come gli an- 
gioli discesero di cielo, e cantarono Gloria in excelsis Deo , e in terra 
pace agli uomini di buona volontà , e poi come gli angioli annunzia- 
rono a’ pastori, e coinè i pastori vennero la mattina ; tutte le. parole, 
che dissero, e come il fanciullo era circonciso , e come era posto it 
benedetto nome di Gesù, e poi come vennero i Magi a guida della stella 
che nacque, e tutte le parole eh’ e’ dissero , e com’ e’ furono aitimae- 
strati dall’angelo che tornassero a casa per altra via, perciocché Ero- 
de volea sapere del fanciullo per mala intenzione. E quando ebbe 
scritto ogni cosa , e quel benedetto Giuseppe gli priega dolcissima- 
mente ed umilmente che pregassero Iddio per lui, chè, dappoiché gli 
ha messo si grande tesoro tra le mani , che gli dia senno e lume e 
forza di sapere e potere governare la madre e’I fanciullo con quella 
riverenza , che si conviene. E Madonna similmente ancora gli mandò 
pregando che pregassero Iddio per lei, e molto si raccomandò a loro, 
e mandarono un messo con questa lettera. -J* 

CAP.- Vili. 

Quando Zacchcria e Lisabetta ricevette questo messo con questa let- 
tera, dobbiamo credere che furono pieni di mirabile allegrezza, e in- 
contanente entrarono nella camera, e cogli asci (t) chiusi incomincia- 
rono a leggere questa lettera con grandissimo gaudio, e là ove diceva 
che gli angioli cantarono Gloria in excelsis Deo , allora crebbe tanto 
l’allegrezza e il gaudio, che diventarono quasi stupefatti, e gittavauo 
lagrime di gran divozione, e quando lessero più innanzi, e trovarono 
che gli era posto il nome di Gesù , e incontanente a quel nome 
s’ inginocchiarono in terra, e fecero grandissima reverenza con gran 
festa ; così compierono di leggere la lettera, e allora dissero insieme: 
Leggiamo questa lettera al fanciullo nostro, e odiamo che atti e’fara( l ). 
Aliora si levò la madre , e andò per esso , e recollo nella camera , e 
tenevalo in collo, e Zacchera incominciò a leggere questa lettera , e 
quando il fanciullo udì ricordare la Donna nostra , e com ella aveva 
partorito, e come gli angeli cantarono , cominciò a fare sì grande fe- 
sta c sì grande allegrezza, che appena il poteva tenere in collo la ma- 
dre. Il padre restava di leggere per vedere la gran festa , che il fan- 
ciullo faceva, e la madre diceva : Ora ascolta, tigliuol mio, queste al- 
tre cose. E il fanciullo stette un poco cheto , cioè fermo , e dava vi- 
di Usci. - Il lesto io questo luogo ha le uscia, e vuoisi avvertire che uscio è 
- 11 •*' ■*' -■ e gli antichi di- 


di que’nomi di nostra lingua che hanno doppia uscita al plurale, 
cei.no l’uscio, la uscia, e gli usci, il Itilo, i letti, e le lettor a, il io...,, . ..... ° .= 
tetlora; ma ora si dee lasciare questa lerminazioue iu u , che ha troppo dell antì-^ 


co, e riteuere quell* io i- 

2) .alloro ., ì levò l i m idre co. — Questo lu >go cedo non è da passare senza 

be > consacrarlo. 
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Ma d’ a scollare, e Zaccheria ricominciò a leggere ; e quando venne a 
quella parola , che diceva che era posto il nome di Gesù , il fanciullo 
inchinò il capo e la faccia tutta , e fu si grande l’ allegrezza, che egli 
mostrò maggiore che quella di prima , che il padre e la madre quasi 
istupidivano di vederlo, e cosi grande allegrezza cresceva ancora al pa- 
dre e alla madre per quello che vedevano del loro ligliuolo , cioè la 
certezza di quello che fu loro annunziato , e conoscevano che era so- 
pra natura e sopra ogni uso , che il fanciullo così piccolo comincia ad 
amare Iddio , e ritenere con grande gaudio le parole di Dio. Benché 
egli cominciasse nel ventre della madre, nondimeno quando eglino ve- 
devano per uso che il fanciullo già intendeva , e con grande gaudio 
riteneva il parlare con Dio, e di mun altra parola pareva che si ralle- 
grasse , sempre cresceva la letizia del padre e della madre. E Zacche- 
ria incontanente asemplò (i) questa lettera in luogo fermo, sicch’ella 
non sì potesse guastare, nè perdere, per serbarla al fanciullo quando 
fosse grandicello , e anche per sè medesimo , chè la voleva leggere 
spesso , e meditare sopra queste cose, ch’erano state, e che dovevano 
essere del figliuolo di Dio-, e l’altra lasciò a santa Lisabetta,che spesso 
ne racconsolasse e dilettasse il figliuolo e sè medesima. Dicesi che la 
casa di Zuccheria era presso a Gerusalem verso la montagna, che non 
potea essere che non losse a Beliem ; e dilettami di pensare che Zac- 
cheria colla sua Donna portando il loro benedetto figliuolo , andas- 
sero a visitare la nostra Donna e il diletto figliuolo di Dio , innanzi 
che si partisse del presepio, e per vedere quel luogo, dove Iddio aveva 
degnato che nascesse il suo figliuolo. Di questa meditazione non vo- 
glio scrivere più. Chiunque legge, per me, ei si pensi le cose che do- 
vevano essere , ritrovandosi insieme con sì fatte persone; e se la Ma- 
dre di Dio venne da Nazaret a visitare santa Lisabetta, quand’ella udì 
dall’ angiolo eh’ ella era gravida di cosi fatto figliuolo , e andò a fare 
allegrezza con lei , molto più maggiormente (2) fu convenevole che 
santa Lisabetta andasse a visitare la Madre di Dio e il figliuolo suo , 
eh’ era venuto per salvare lei e tutta l’umana generazione. 

CAP. IX. 

- Ora ritorniamo al fanciullo Giovanni , che cresceva ognindì mollo 
più Che non fanno gli altri fanciulli, spezialmente nel contendere (3). 
Incominciò questo benedetto figliuolo andando più innanzi di mostrare 
sii , '««uasifcBip* «lloi.- i. r«-> ■ ' 

' fi) A templare o tutmblan Vale copiar «; ira è vocabolo antico. 

h) Molto più maggiormente. ^-Maggiormente essendo una particella compa- 
rativa, che vale*ptù grandemente, mollo più, ter proprietà di nostra Jiogtiu te- 
desi «fui coòglunto cof molto piò. » • I ! „ 

■ 1 3 ; ' Nel contendere. — Consce del Cesari, che allegò questo luogo nel suo, Vo- 
eab. per dare al verbo eonttndere la nuove significazione, r< me he neolatino, di 
operare, i fot tatti; io sarei di credere che per errarne copiatori qui leggasi nel 
totoinieri, e debbisi leggere nello intendere. Onesto imo avviso parasi che sia 
rafforzato da quel rhe precede e da quel che seguita , dappoi» hà in questo luogo 
di altro non si parla se non del prestò snodarsi dell’ ingegno di questo fanciullo. 
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ntti rii sollPdtuiHnr, r qiinndo le balie il portavano (bori tra le pronti, 
Inconttihehte si Prtlfcciava e piangeva , e non lo potevano racconsola- 
re, se non lo rimennssero in rasa , e in tutto mostrava di- volere stare 
col padre e con la madre, intantochè quando la madre sua andava in 
camera per islare in orazione, sì conveniva che il portasse seco, e po- 
beValo presso a sé in alcuno Iiiojjo, e il fanciullo stava tutto cheto e 
tranquillo tanto che la madre aveva adorato , quanto piaceva a lei. 
K qtiaùdo questo benedetto figliuolo cominciò (t) ad andare, si levava 
rii collo alla balia , e andav&sene per la rasa entrò , facendo colali 
sue (2) ciancerelle*, e là più volte andava alla camera del padre e della 
madre, e talora si chiudeva l’uscio dentro , e ponevasi da un lato , e 
Piova colali ciaucioline, e trastullatasi (3) Con esso seco medesimo 
tutto Cheto. Manifestamente il padre e la madre vedendo che fuggiva 
in slare tra le genti , di ciò molto si maravigliavano e rallegravano. 
E, quando venne il tempo, ch’egli poteva per sè medesimo scendere le 
scale e salire, ed egli molto spesso se ne andava nel giardino ovvero 
‘òrto del padre, ch’era dietro alla casa, e rallegrandosi andava a spas- 
so, e talora cogliendo rotati fiorellini , e facendone cotali Ciancerelle , 
e discorreva per il giardino, Cantando secondo Suo modo Ma- 
ria , che I’ aveva prima imparata , e la Magnificat , e talora il Bene- 
rfiCtu* , e degjli altri salmi. Alcuna volta si poneva a sedere chela- 
utente, e ragguardava il cielo e la terra e gli alberi e le piante e tutte 
le Cose che Dio aveva fatte , è tanto Si diletlaVa , comechè fanciulli- 
no, che non pareva che mettesse piato d» tornare a casa. Alcuna volta 
s’addormentava , c gli angeli di Dio il guardavano. Ma da prima 
quando cominciò a far Cosi, le balie n andavano cercando nella piazza 
e per le vie, domandavanne la (4) vicinanza se 1’ avessero veduta , e 
così l’andavano cercando con gran duolo •, e quando il trovavano po- 
scia, erano molto allegre, e ridicevano al padre e alla madre queste 
cose: ed eglino, come santi ispirati da Dio, conobbero che questa era 
opera divina , e comandavano alle balio e all’ altra famiglia che qua- 
lora ei fosse nel giardino , lo lasciassero stare , e non gli facessero 
motto senza loro parola. E alcuna volta il padree la madre (5) si face- 
vano alla finestra , e ponevano mente , quello fanciullo andare per il 
giardino , e rallegravansi , e laudavano Iddio con tutto il cuore che 
aveva dato loro cosi fatto figliuolo; che buon principio ne vedevano , 
e meglio n’ aspettavano , e di ciò pensare santamente si gloriavano. 

(1) Cominciò ad andare . — Andare , olire a molle altre significazioni , ha , 
«oine in questo luogo . quella di camminare j e deesi avvertire che questo verbo 
iti molti tempi è difettivo , e li prende dall' aulico verbo vadere , che Dell' infl- 
uito ora più non si usa. 

(M Ciancerelle. — Ciancerella è diminutivo di ci oncia, che vale inezia , ba- 
gattella , parola vana ; ma ciancerella si adopera solo a siguificar giuoco , tra- 
stullo di fanciulli , che noi altri napolitani diciamo pazzie. 

- i3) si osservi questo e»n esso seco medesimo, che vale seco stesso. 

'4 La vicinanza , cioè i vtoin» , quelli che abitavano presso alla loro casa. 
Dit esi vicinanza , e vicinato aucora. 

(») E alcuna colta il padre e la madre te- — Tutto questo luogo spira ta- 
i.ciex/a , santità e grazia , e si vuol bene considerarlo e studiare. 


i by Google 


DI S. GIOVAMI! BATTISTA A, 7 

Quando pareva a loro discrezione, si mandavano per lui , e facevanlo 
mangiare, e governare in tutte le cose che bisognavano secondo la sua 
necessità: e sopra tutte le cose, che si potesse dare a questo (àociullo 
di allegrezza , si era quando egli leggeva la lettera , ch’era venuta , 
come la nostra Donna avea partorito il suo figliuolo ; sicché alcuna 
volta per desiderio di tenerlo con loro, sì ’l menavano: Vieni , amore 
mio , che ti leggerò la lettera ; ed egli lietamente andava con loro. 
Ancora per tenerlo con loro, si gli insegnavano i salmi e le profezie, 
e il fanciullo attentamente ascoltava, e apparava. Sempre quanto più 
cresceva, dal mondo e dalle genti si partiva, intanlochè quando venne 
ne’ tre anni e ne’ quattro, poco il potevano tenere con loro il padre 
e la madre , e incominciò questo benedetto figliuolo ad usare per il 
giardino, e andare per le (t) colture qua e là, e talora si nascondeva 
in alcun luogo per non esser così tosto trovato , e ivi si dilettava di 
cantare queste cose , che aveva imparate , e di pensare di Dio ; e la 
madre ed il padre lo mandavano cercando. Talora penavano buon pezzo 
a ritrovarlo, e talora si andavano dilettando con lui insieme; e quando 
vedevano un bello albero fiorito, si il chiamavano, e dicevano: Vieni 
« qua, il figliuolo mio, e vedi questa bella cosa , che Iddio ha fatto ; e 
ponevansi a sedere , e ponevanlo in mezzo di loro , e cominciavano a 
cantare : Benediciti s Domimi» Deus Israel , e il fanciullo con loro ; 
spesse volte lo invitavano , e dicevano anche la Magnificat , o alcuno 
altro salmo, e poi costoro lo rimenavano a casa. E quando il fanciullo 
Giovanni sì cominciò a vedere la madre e il padre , .che andavano a 
Jui con lusinghe , e convengagli pure tornare con loro , cominciò ad 
andare più a lungi , ove costoro non lo potevano trovare , sicch’ egli 
Cornava a casa a sua posta. Alcuna volta era trovato da certi vicini , e 
quelli venivano a casa della madre , e dicevano: Madonna , come la- 
sciate voi così andare il fanciullo vostro? noi i! trovammo oggi in co- 
tale luogo più d’un miglio di lungi di qui , e andava cantando i sal- 
mi , e cotali altri canti ,che noi non gli avevamo ancora uditi più ; 
noi nel volevamo menare, ed egli fuggì, e non si lasciò pigliare. Al- 
cuno altro rimaneva , e diceva : Perché lasciate andare cesi questo 
fanciullo, che è così piccolino? E la madre rispondeva e diceva : lo 
non ne posso fare altro ; lasciatelo guardare a Dio. E talora tornava 
tutto affamatuzzo, e la madre dolcemente lo riprendeva, e diceva: Fi- 
gliuolo mio, perchè (2) slai cotanto, che tu non torni? oh perchè 
vai così a lungi ? E il benedetto fanciullo rispondeva : .Madre mia, io 
ho vedute tante belle cose , che le fece Domenedaio , che io non me 
ne sapeva partire; e quanto vado più a lungi , tanto le trovo più bel- 
le. E questo era ministerio d’angeli, cheli guardavano sempre, e gli 


(1 Per le colture. — Coltura , oltre elle «lire 6ue significazioni , vale , come 
in questo luogo , campi coltivali. ... . . , 

(2| Pecchi stai cotanto. — Sture, oltre a tutte te «lire sue significano™ vate, 
come in questo luogo , tardare . indugiare •• e questo è un altro esempio assai 
più chiaro di quelli allegati nel Vocab. Vcggasi puro la postilla (3) , pag. 43 , 
de’Fatti di Enea. * • » 
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mostravano coso nuove per (1) muoverlo più alla solitudine. Udendo 
questo il padre e la madre, pognamo che sono usi di vederlo e di te* 
nerlocon loro, e nondimeno conoscevano la verità, che questo era 
operazione di Dio, benedicevanto, e lasciavamo fare. 

CAP. X. 

Andava questo fanciullo sempre laudando Iddio in bene e in me- 
glio, e sempre si dilungava dalle genti più l* uno dì , che l’ altro, sic- 
ché molto se ne diceva, e molti il trovavano, e giù quasi il lasciavano 
stare, chè pareva che questa cosa non si potesse , nè vedesse fare ad 
altro , e massimamente perchè il padre e la madre se ne stavano , e 
già noi mandavano più cercando, se non rade volte. Or venne nel tem- 
po , che il fanciullo aveva cinque anni , che un dì fra gli altri inco- 
minciò ad andare tanto più innanzi, ch’egli non era andato alcuna al- 
tra volta : chè egli entrò in un bosco , eh’ era di lungi all’abitazione 
sua, e delle genti, cioè, che non vi usava genti , e pensomi che fosse 
presso al deserto , dov’ egli andò poi. E incontanente (2) , che questo', 
benedetto fanciullo enlrò dentro, gli venne un odore della solitudine, 
come piacque a Dio , che parevagli essere quasi in un paradiso , do- 
v’egli si dovesse riposare, e guardava gli alberi di sopra freschissimi, 
e la terra di sotto coperta, che pareva un prato di divisati (3) fiori, 
e qui cominciò a lodare Iddio , e posesi a cogliere di quei fiori , che 
più gli parevano belli, e guardava più là, e li vedeva piu belli-, quanto 
andava più oltre, più gli trovava belli e nuovi, e tanti n’avea già, 
che non gli poteva tenere in grembo. Egli s’ alzò la gonnella d’ intor- 
no, e coglie fiori, e mette in grembo, e tuttavia lodando Iddio, e gri- 
dando a grande voce, e questi fiori voleva recare a padre e madre. E 
quando ebbe ben pieno il grembo, ed egli vide che era quasi già pas- 
sata l’ora del tornare a elùsa, e vennesene cantando sì ratto, che pa- 
reva un uccello che volasse , e con allegrezza grandissima di questo 
diserto, eh’ egli avea trovato , che gli piaceva cotanto. La madre l’a- 
spettava , e vedendo che era passata l’ora che dovea tornare, stava 
in pensiero , e pregava Dio che glielo rimandasse , e mandava fuori 

(1) Muoverlo alla solitudine.— Muovere qui vale sospingere, indurre. Il Boc. 
nov. 18 dice: Il mosse a fare andare per tatto l’esercito una grida. 

(2) E incontanente ec. — Molto bella parmi questa descrizione , dove molto è 
da ammirare la spontaneità e l’evidenza, e tornami a mente un luogo di Dante , 
del quale vo’ far dono qui a’giovani. Purg. c. 7. 

Oro, e argento lino, e cocco, e biacca, 

Iodico legno lucido e sereno, 

Fresco smeraldo io l’ora che si fiacca. 

Dall'erba e dalli fior deatro a quel seno 
Posti, ciascun saria di color vinto. 

Come dal suo maggiore è vinto il meno. 

Non avea pur natura ivi dipinto, ,,’p. 

Ma di soavità di mille odori . ■ . .. 

Vi facea uu iucoguito ludi: liuto. . ■ •„ 


orni, 


, ale 


(S) invitati fiori, cioè fiori di varie forme e colori. 
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la famiglia sua , che andassero n vedere da ciascuna parie : e se lo 
trovate, recatemelo in collo, che sarà forse bene stanco; ed ella stava 
alle finestre a vedere, s’ ella lo sentisse, o vedesse da nessuna parte. 
E in questo ch’ella stava cosi, ed ella senti la voce del fanciullo , che 
cantava la Magnificat ad alta voce , ed ella incontanente s’ inginoc- 
chiò, e rendeva grazia a Dio , di' e’ ne venne quel fanciullo per la 
strada. Con gratde allegrezza tutta la famiglia si rallegrava , e Lisa- 
betta gli si fa incontro dicendo: Figliuolo, perchè ci bai fatto così ? e 
perchè sei stato così a tardo ? E incontanente il fanciullo s’inginoc- 
chiò a lei, dicendole: Perdonatemi, madre mia, chè io ho trovalo oggi 
le più belle cose ( ch’io andai più a lungi, eh io non soglio andare) , 
e volli recarne a voi, e al padre; però sono stato più, chè io non me 
ne poteva saziare, sì v’ ha bello (1) stallo. E la madre gli rispose iji- 
contanente , e immollo alla ramerà di 1 padre , e fece quel a medesi- 
ma revcrenzia , e il padre li ricevette con quella medesima revcrrn- 
zia, e il fanciullo aperse il grembo, eh’ era pieno di divisati fi >ri d’in- 
torno intorno, e dice al padre: Questi vi reco io , perchè voi gli veg- 
giate. Ed eglino con divozione e con lagrime il domandarono dicen- 
do; Figliuolo, or dove andasti! (2) oggi, che cosi belle cose trovasti? 
E il fanciullo rispondeva: Andai in eotal contrada , e vidi un bosco 
più là bene a lungi , e vennemi voglia di andarvi. Andai , e non vi 
trovai persona, ed entrai dentro , e vidi che v’ha il più b Ilo stallo, 
che io vedessi giammai, e vidi quegli alberi freschi, e gli uccelli can- 
tare ; per terra vedeva questi belli fiori , e non vi era persona altri , 
che io ; e quanto più ne andava deutro nel bosco , se non fosse , che 
io voleva tornare a voi, io mi sarei stato lì volentieri. E il padre e la 
madre gli cominciarono a dire: Figliuolo mio, non vi stare di notte , 
e il dì non andare troppo a dentro nel bosco, chè vi sono le fiere sel- 
vatiche, che forse ti farebbero male. Ed il fanciullo rispondeva lieta- 
mente e diceva: Io non ho paura nessuna; or non fece le fiere Dome- 
neddio? Eglino risposero: Figliuolo, sì. II fanciullo diceva: Or dunque 
mi starò io con esso loro , com’ io fo con voi ; e non sapeva rendere 
ancora altra ragione. Ma il padre e la madre parlando insieme dissero 
così : Noi sappiamo che questo fanciullo è singularmente messo di Dio, 
od è ordinato 1’ ufficio, che dee avere; dunque doliamo credere che 
singulare guardia gli è posto d’ intorno ; dunque a noi si conviene 
lasciare fare a Dio , e guardar bene che niuna tenerezza umana non 
ci comprenda sì , che noi (5) storpiassimo questo fanciullo , chè noi 
vediamo bene che Iddio il guarda e governa com’ e’ vuole. E inco- 
minciano a confortare il fanciullo dolcemente, e udivano sempre da 
lui cose di più conoscimento di Dio, e di ciò molto si rallegravano , e 

(!) Stallo vaia Jtan;a, dimora, luogo da stare. 

(2) Dova andativi , cioè dove andutti tu. — Si noli che i Fiorentini sogliono 
ancora oggi unire insieme col verbo il nome di persoua tu , e dicono che facestù , 
che dicesiu, per che facesti tu, ohe dicelti tu. 

(3) i\oi stvrpiastimo questo fanciullo. — Storpiare qui non vale guastar 
le membra, ma impedire dal fare una cosa. Nelle Storie Pistoiesi si legge : Per- 
che storpiassero, che pace nou si facesse per li Pistnjesi col Comune di Fireuze. 
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davano cena al fanciullo , e confortavamo di mangiare, dicendo: Fi- 
gliuolo mio,, iddio vuole che noi mangiamo discretamente, acciocché 
il corpo 'iva , e possagli servire più lungamente. E il fanciullo tutto 
ubbidiente e reverente a loro faceva ciò, eh’ eglino dicevano, quando 
egli era con loro, perocché già conosceva eh’ eglino erano santi di 
D o, e già cominciava a conoscere eh’ eglino non gli davano impedi- 
mento al ben fare , anzi ne lo confortavano. Mentre che il fanciullo 
cenava, essi stavano con lui, e ragionavano de’ fatti di Dio - , e quando 
il fanciullo aveva cenalo, e il padree la madre volevano tornare alla ora- 
zione, e il fanciullo domandava della lettera, ch’era della natività di Cri- 
sto; e poiché il padre e la madre per questo tempo d’addietro gli aveva- 
no insegnato leggere, e poca fatica era bisognata , che maravigliosa- 
mente aveva imparato, toglieva adunque questo fanciullo il lume , e 
andavasene dall’ un lato della camera, e leggeva questa lettera, e in- 
foi avasi la mente sua di tanto fervore, che non si potrebbe dire, e fa- 
cevasi dare al padre i libri della legge e delle profezie , e leggeva i 
comandamenti di Dio; e tutto si riempiva di desiderio d’ osservargli, 
e ponevasi a leggere le profezie, e spezialmente quelle che profetava- 
no di Cristo e del Testamento nuovo, ed il nostro signore Iddio gli 
veniva aprendo l’ intendimento della verità sopra queste cose 1’ un di 
piò che 1’ altro, ed il fanciullo s’innamorava tutto, e sempre gli cre- 
sceva il desiderio d’ amare e di servire Iddio. 

CAP. XI. 

E quando la madre vedeva che egli era stato quanto si conveniva, 
ed ella l’ invitava d'andare a dormire, ed egli per I’ amore della di- 
screzione. incontanente ubbidiva, benché molto gli paresse dolce lo 
stare a leggere queste cose, e pregavala dolcemente che il chiamas- 
se per tempo, e non lo lasciasse troppo dormire ; ed ella il faceva 
discretamente, ponendo (1) da un lato ogni teuerezza per il timore 
di Dio. E quando era fatto il dì, e il fanciullo usciva di casa per an- 
dar via, e incominciava a chiedere la mattina la benedizione al padre 
ed alla madre, ed eglino gliele davano santamente, e pregavanlo cliè 
tornasse la sera, se fosse il piacere di Dio, dicendo: Porta del pane, 
figliuolo mio, con leco, quando tu vai così a lungi. E il fanciullo be- 
nignamente ne toglieva talvolta: cosi aveva fatto per addietro, peroc- 
ché era ancora piccolino. E andava il fanciullo a questo bosco sempre . 
lodando Iddio, e giugneva al bosco, e quando andava più addentro, 
sempre trovava più belle cose al suo parere, e quando era andato un 
pozzo, ponevasi in alcun prato a sedere, o inginocchiato, e rocavasi 
a memoria le cose eh’ egli aveva lette di Dio e del Figliuolo suo, e sa- 
peva che la nostra Donna era già fuggita in Egitto col figliuolo suo, 
od egli desiderava di vederlo, e diceva a Dio: O Signore, quando po- 
trò vedere il figliuolo e la madre, e quando mi ritroverò con lui V E 

(i\ Ponendo da un lato pani tenerezza — Poire da lato , o da un loto , e 
dall' un de’ lati, valgono decorre, lasciar di fare, abbandonare il periture di 
t.mi et. a ; e sono n’amcie propri# di nostro liugua. >• ié) 
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di questo gittava dolci lagrime di gran divozione. E quando era stala 
un pezzo, ed egti'si levava, e andava cantando: Ave gratta piena , 
Uominus lecititi , e Benediciti » Dominus Deus Israel , ed altri versi 
ch’egli aveva imparati. Alcuna volta trovava colali frutti salvatici) i] 
che sono per li boschi, e parevangli belli, e cogl levane, e assaggia- 
vagli, e parevangli buoni, perocché si destava molto la famuccia%d 
incontanente si pensava di arrecarne al padre ed alla madre, ecosi face- 
va. L incomincio a trovare di quelle bestiuole piccole (1), che stavano 
per il bosco, e incontanente corse a loro, e presele, e abbracciolle, e 
recossele in grembo, e dimesticavasi con loro, e diceva: Queste sono 
delle cose, che ha fatte Domeneddio, che diceva il Padre e Madonna 
eh’ erano fiere salvatiche, e vedi come sono belle: e tenevale un pez- 
zo, e rallegra vasi con esse, e lascia vale andare-, e queste bestiuole ve- 
nivano a lui, e stavansi con lui, come fanno a noi le domestiche, e 
se egli le trovava, quando talora egli avesse del pane, tutto il dava 
loro, e già non pensava: che mangerò io per me?Tornava il fanciullo 
la sera sempre, e recava cose nuove di quelle, che trovava, al paure 
e alla madre, e diceva queste novelle loro, com’ egli aveva trovato 
delle bestiuole, e come elle s’ erano state con lui in grembo e d’intor- 
no; e il padre e la madre l’ascoltavano con allegrezza ; e (2) veni- 
vanlo domandando delle cose che faceva pel deserto, ed il fanciullo 
lietamente e puramente il diceva loro. Ora avvenne che il fanciullo 
andò pel diserto, cioè per quel bosco, ed era già tanto il diletto, che 
egli aveva, che egli andò tanto innanzi fra il diserto, che sopravvenne 
la notte, e non ebbe tempo di tornare a casa, o forse che non volle, 
o forse che non potette, o non se ne ricordò; e il benedetto fanciullo 
si pose in orazione, e veniva pensando sopra tutte le cose, che legge- 
va, quando era a casa , e cosi (3) giocondando , e in (4) tranquillo, 
come quando egli era a casa nella camera sua, e molto più, perocché 
lo Spirito Santo lo informava più quando egli era nel diserto , che 
quando egli era a casa, perocché il voleva menare per quella via. 

CAP. VII. 

Ma diciamo ora del padre e della madre, che vedevano che il fan- 
ciullo non tornava a casa. Fortemente si svegliano in loro la tene- 
rezza e l’amore, e Iddio dà a’santi questa battaglia, perchè vincendo 
santamente e’ fossero più virtuosi e più (3) atanti. E la famiglia era 

(t) £ incominciò a trovare di quelle betliuole piccole ec. — Questo luogo 
paruii multo simigliarne a quello dui cap. 22 de'Fioretti di S. Francesco, do>« 
questo Santo parla agli uccelli; e non polendolo per la lunghezza qui riferire 
conforto i giovani a volerlo leggere. 

(2) £enivanlo domandando. — l enire, o andar dicendo , facendo , leg- 
gendo, e simili, significano la continuazione dell’atto di dare, di leggere di fare- 
ed è modo bello, evidente e vivace tollo dalla nostra lingua alla greca. 

(3) Giocondando. — Giocandone vale stare in giocondità, viver gioconda- 
mente , sollazzarsi. 

(i) In tranquillo, cioè in tranquillità. 

(Si sitante , aitante , ajutante vale gagliardo , robusto. Si diee auebe 
alatile della penanti , di tulli i membri. 
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tulla tributala : chi piangeva di qua, e citi di là; e dicevano alla ma- 
dre : ( 4 ) Voi siete voi; or di’ è a lasciarlo andare così piccolino, e 
non mandare persona con Ini, nè per lui? Rispondevano le balie sue, 
e piangendo ciascuna diceva : Volentieri v’ andrei io con lui , e più 
volentieri mi starei nel bosco con lui , che io non mi starei qui , chè 
tutta la mia allegrezza e letizia si è di star con lui, e vederlo. E dice- 
vano: Oimè, figliuolo, dove se’ tu stanntteVora se’ tu con le bestie sai- ’ 
vatiche? e se elle ti faranno male, come viverò io? Ed Elisabetta 
inteneriva forte; ma pure confortava costoro; e diceva : Non temete , 
figliuole, che gli angioli lo guarderanno, e riavendo domandassera » 
sano e salvo. E andossene a Zuccheria , e diceva queste cose con lui , 
e come la famiglia era tutta turbata, e come eglino dicevano, e come 
lei medesima avevano fatta intenerire. E Zuccheria santo rispose alla 
donna sua, e dice : Che parole sono queste? non sai tu che questo 
fanciullo è di Dio, ed è fatto per andare innanzi al figliuolo suo , ed 
apparecchiare la via? dunque non credi che gli angeli suoi il guar- 
dino? Donna mia, se tu hai la fede intera, che Iddio ci ha manife- 
stata di questo figliuolo, eh non temere, e’ non te ne bisogna (2) 
dare ninna fatica. Ancora vedi i segnali certissimi. Chi vedrai mai, 
ovvero udirai dire di niun fanciullo che nascesse in terra, che ope- 
rasse per questo modo nella sua fanciullezza? Adunque , donna mia , 
ponti in pace, e lascia fare a Dio, e tu C ingegna dì riconoscere i 
beneficii di Dio, e spezialmente che ci ha dato cotal figliuolo per noi 
consolare nella nostra vecchiezza. Ed Elisabetta stette contenta, e ri- 
cevette questo ammonimento con grande divozione. E il benedetto 
Zaccheria sì fece chiamare tutta la sua famiglia a sé , e cominciagli a 
confortare e a dire : Voi dovete stare coutenti alla volontà di Dio. Voi 
avete bene udito del suo nascimento che questo fanciullo non è fatto 
come gli altri, e, se bene vi ricorda in tutte le cose, egli ha operato 
singolarmente (3) degli altri fanciulli. Adunque vedete manifestamente 
che Iddio è con lui, egli il guarderà e difenderà da ogni male ; adun- 
que voi dovete stare contenti. Da ora innanzi non ce ne voglio udire 
veruna turbaz one; e, se Domeneddio volesse che non ci tornasse mai 
più, si voglio che così sia. E questa famiglia benedetta, eh’ erano 
tutti bene ammaestrati, con grande pianto cominciarono a dire: Deh, 
Signore, non volete che domattina noi andiamo cercando per lui ? Ri- 
spose Zuccheria : lo vi do (4) la parola che voi preghiate Iddio che 

(1) Voi siete voi ec.— Si ponga ben mente alla verità, all'evidenza, alti nalu a- 
lez/a di questo luogo. Solo negli scrittori fiorentini del trecento, e nei c mici pur 
Fiorentini del 500 si può trovare di simili gbiottornie. 

, (2) A’oii te ne bisogna ilare r. iurta fatica. — Oui fatica vale pena, fastidio, noja, 

c questo modo di dire è stato registrato nel vorah. con questo esempio. 

(3) Singolarmente degli altri fanciulli. — Quanto dice qui questo singolarmente ! 
t hè egli vale in modo unico e solo e al tutto diverso dal modo col <|U" le operano 
gli altri fanciulli. Crimine ab uno disce oro nes, e tacciano quegli se agurati 
che mai non lessero una carta degli scrittori del trecento , e con invitta lr«- 
cotaoza dan giudizio di quelli rii vituperano. 

(3 lo fi do la parola che mi preghiate ec. Ecco un altro esempio di dar la pa- 
rola io sentimento di dar la licenza." 
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ce lo rimandi domandassera , s’egli è la sua volontà. E cosi conten- 
tava la sua famiglia il meglio che poteva, e rimane in pace la casa, ve- 
dendo il volere suo, e poi va la novella tra i vicini e pai enti.e molti di loro 
vengono al padre e alla madre, e dicono: l’erchè lo lasciate cosi andare? 
E il padre e la madre rispondevano : Vedete che queste cose ci pajono 
singolarmenteda Dio operate in questo fanciullo, e voi l’avete potuto ve- 
dere ma n i festa me n te; sicché noi non vogliamo resistere alla volontà di 
Dio. Lasciate fare a lui, che sa bene quello che egli ha a fare, e voi ci 
ajutate lodarlo (t) e ringraziarlo sempre de’beneficii suoi. Quelli ch’e- 
rano buoni stavano contenti , e quelli che non erano cosi buoni , si 
maravigliavano molto : e andavano queste novelle di questo fanciullo 
per tutta la contrada, e molto se ne favellava di quello che si vedeva 
fare a questo fanciullo. E quando tornava a casa, chi il potea tocca- 
re, si teneva beato, e cosi chi pure lo vedeva ; perocché la sua ve- 
duta (2) gittava diletto spirituale all’anima altrui, e desiderio di be- 
nedire e lodare Iddio, che I’ aveva fatto. Or ecco, che quando s’ap- 
pressa la sera, e il fanciullo s’ addirizza a tornare al padre e alla ma- 
dre, la famiglia era tutta fuori a guardare in quelle parti onde eglino 
credevano che venisse-, e, quando eglino il videro da lungi, la letizia 
fu grande. Alcuno gli andava incontro, alcuno tornava a casa a dirlo 
alla madre, e tutti benedicevano Iddio, che I’ aveva loro rimandalo. 
E viene il fanciullo tutto allegro e giocondo, e gittossi a’ piedi del 
padre e della madre, e fe' la sua riverenza usata , e quegli lo rice- 
vettero tra le braccia con grande letizia. Egli sempre recava loro qual- 
che cosellina nuova , che egli aveva trovato andando nel deserto. 
Ora gli fanno apparecchiare da mangiare, e domandanlo dicendo: Fi- 
gliuòlo mio. come facesti) stanotte che passò, e perchè non tornasti 
jersera? E il fanciullo rispondeva puramente: lo andai più addentro , 
eh’ io facessi (5) ancora; trovai le più belle cose, che Dio uvea fatte, 
che io vedessi mai, e io cominciai a lodare Iddio, e andare vedendo , 
e giovavamene si , ch’io non mi raccordava di tornare ; e quando io 
m' avvidi, era già si notle, che non sarei potuto tornare. E la madre 
il domandava : Figliuol mio, ove stesti lu stanotte? che facesti tu ? 
Ed egli risponde : lo m’ abbattei al pii) bel prato, ch’io vedessi giam- 
mai, e i più bei fiori -, e tanto mi dilettai di lodare Iddio, che l’avea 
fallo, che la notte mi colse in verità; ed eravi un arboscello dall’ una 
parte, che avea i rami bassi, e le foglie spesse, ed (4) io mi v’entrai 
sotto, e stava' si bene, che mi parea essere nella camera , e ricor- 

(1) Ci ajutale lodarlo. — Questo è uuo di quei verbi che altro» e dicemmo che si 
congiungoDO con 1’ ii finito di un altro verbo senza i’.ijuto della preposiiioue ; 
chè potrebbesi dire grammaticalmente p .e. aiutatemi a fare, a dite; ma piu 
fiorentinamente sarà detto, come in questo luogo, ajul/ite fare. ajutate lodarlo ec. 

(2i Si osservi questo gittur diletto, eh è veramente forte ed evidente. 

(lì) Ancora qui sta in sentimento di mai, ed c registrato nel Vocabolario con 
questo esempio. 

,4, Ed io mi v entrai tolto ec — Bello e grazioso luogo! dove è da osservare 
il verbo entrare adoperato informa di neutro passivo; ma è pur da osservare 
che In particella uti in questo lu- go è aggiunta Coma per un culai terzo e pro- 
prietà di lingua. , , 4 4 
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da imi di tutte le cose ch’io soglio leggere; e quando io cantava , e 
gli uccelli mi rispondevano i più bei versi, di’ io mai udissi , e loda- 
vano Iddio con meco; ma io non poteva tanto fare, eh’ io gli inten- 
dessi. E domandava alla madre : l'ossonsi eglino intendere ? E Ma- 
donna dioca: Figliuolo mio, si, se Dio volesse. E il fanciullo diceva : 
Or bene dunque ne vorrò io pregare a Domeneddio, che me gli l'ac- 
cia intendere. E la madre diceva : Figliuolo mio, non avesti tu paura 
niuna? Ed e’ rispondeva che non punto. Ed il padre rispondea: Donna 
mia, non te l’ho io detto, che la paura viene in noi per il peccalo ? e 
chi non ha peccato, perchè dee egli avere paura? Questo fanciullo 
fu santificato nel tuo corpo per la visitazione del figliuolo di Dio e 
della sua madre; adunque come dee aver paura? E il fanciullo in- 
tende bene queste parole ; e imperniò (t) fondasi più in umiltà ed in 
desiderio d’ amore di Dio. 

CAP. XIII. 

Ora comincia il fanciullo a rimanere la notte. Seguitando più in- 
nanzi , rimaneva quattro o cinque di ; come seguitava oltre, stava 
dieci ed undici dì, e tornava a casa per la tenerezza del padre e della 
madre; o vero che Iddio voleva che il padre e la madre avessero an- 
cora alcuna ricreazione di questo fanciullo nella sua piccolezza , sic- 
ché da’ cinque anni a’ sette pur mi penso che il fanciullo benedetto 
tornasse alcuna volta a casa. Ancora mi penso che in questo modo 
s’accorda la differenza, che si dice di lui, cioè chi dice ch’egli v’andò 
in cinque anni, e chi dice che v’ andò in sette, e di sette si tiene per 
fermo. De’ cinque mi penso che fosse in questo modo, che v’andava 
e stava, e talvolta tornava a casa, e da' sette anni innanzi mi penso 
che (3) facesse alla disperata in tutto. Là fama era di questo benedetto 
fanciullo sì grande per tutte le contrade d’ intorno, che dicevasi di 
lui che qu< sto era il più miracoloso fanciullo , che mai nascesse nel 
mondo. E bene dicevano vero di quello che dicevano e sapevano ; 
ma un altro n’ era nato più miracoloso e (5) nuovo, il quale non sa- 
pevano eh’ egli stava celato. Ma Giovanni piccolino ben lo sapeva e 
ben lo conosceva , perocché di e notte pensava di lui , come potesse 
far cosa che gli piacesse. Alcuna volta tornavano mercadanti ; alcuna 
volta tornavano pastori di bestie, e venivano al padre a e alla madre,e di- 
cevano: Noi vedemmo il fancinllo Giovanni, passando noi per il deserto, in 
cotale parte, ed andava cantando salmi' ad alta voce; ed incontanente 
si fuggì, che ci vide, e non gli potemmo favellare. E di queste simili 
novelle tornavan loro alcuna volta agli orecchi. Quando il fanciullo 
tornava a casa, sì grande era la letizia del padre e della madre e di 

*j"v • i -♦ • • * w *. 

(1) Fondati fn umiltà. — Fondarti qui vale con fermarsi, ed in questo sentimen- 
to i stato aggiunto dal Cesari al Vocab. con questo esempio. 

(2) Mi pento che focene alla disperata. — Alla disperata vale disperata- 
meri te, eterna modo e termine ; e senta modo e termine è da intendere in 
questo luogo. 

(3j Muovo qui non vai e fatto novellamente, ma straordinario, moravi glioso. 
Il Petr. disse : Più non uteonde sue bellezze nuove. 
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tutta l’altra famiglia, che non si potrebbe dire : c venivano i parenti 
e i vicini a fare festa con loro e a vedére il fanciullo, e molti giltavano 
lagrime di divozione di vedere questo fanciullo così santo, e beato si 
teneva Chi si poteva appressare un poco, inlantochè al fanciullo in- 
cominciò a dispiacere fortemente la frequentazione di questa gente ; 
sicché molto più tosto se n’ andava e molto più penava a tornare, sic- 
ché il padre e la madre avvedendosi di ciò cominciaronlo a tenere 
molto celato, quando e’ tornava. Or quanta letizia é gaudio era al 
padre e alla madre e aU'altra famiglia vederiosi per casa! e tutti s’in- 
gegnavano di tenerlo celato , di chiudere T uscio per istarsi con lui 
pure eglino soli senza alcuna gente. E coti mi penso che passasse il 
tempo di questo fanciullo infino all’età di sette annij e so bene che 
un’anima divota ne potrebbe ancora pensare molte altre belle cose 
di si grande principe di Dio, e santo prima che nato per ispezial gra- 
zia. Essendo il fanciullo Giovanni già cresciuto assai, e assai più, che 
non fanno gli altri fanciulli, perocché era singolare figlinolo statò 
nell’ annunziamento della sua generazione, e nel ventre della madre 
nuove cose fatte, e cosi posciachè fu nato insino a’ sette anni nuove 
cose fatte e singolari in fra tutti i figliuoli delle femmine, salvo di Ge- 
sù, e così dunque era singolare nel crescere del corpo suo, e nella 
fortezza delle sue membra , e molto più era cresciuto nell’ intendi- 
mento e nell’ amore di Dio , perocché senza niuno contrasto di vizio 
e di peccato egli era tutto di Dio, e in Dio, e per Iddio voleva viyeré 
tanto, ch’egli compisse d’apparechiaré la via dinanzi al figliuolo suo 
per annunziarlo , e farlo conoscere in verità , siccome era scritto di 
lui. Adunque questo benedetto figliuolo comincia a pensare infra sé 
medesimo, che (1) più ottima cosa era a starsi nel diserto , che ton- 
nare a rasa : perocché nel diserto posso favellare e tacere come io 
voglio, e non sono sforzato di rispondere a persona-, e io voglio che 
la mia lingua non faccia mai altro , che lodare Iddio, e annunziare 
il suo figliuolo benedetto, e andare bandendo la via sua qnamlo pia- 
cerà a lui : e voglio guardare tutti i miei (3) sentimenti corporali, che 
non sieno, e che non usino con coloro che mi possono fare offendere 
Iddio: parmi in lutto la più sicura per me, ch’io ne vada anzi tra le 
cose che non possono offendere Iddio : anzi ciascuna di quelle cose 
me invita di lodarlo e di più amarlo, perocché veggio tante belle cose 
fatte da lui nel diserto, e ciascuno s’ ingegna di fare il suo frutto , il 

(1) Più ottima cosa. Gli n verbi! di comparazione incontra di trovarli tal- 
vòlta, come io questo luóg>, congiunti co’ comparativi' e co’ superlativi. Que- 
sta è proprietà di nòstra lingua, ma si vuol essere molto cauto in adoperarla. 
Veggasi la nostra Grammatica, Pane 2, pag. B6. 

(2; Voglio guardare tutti i miei eenlimenti. Queslo vocabolo sentimento ha 
più significazioni, come può vedersi net Vocab., ma non ebbe mai quella di af- 
fette, o di espressione di affetto, come oggi da molti gallicamente si usa. 
Onde si guardino i giovani di dire alla fine delle loro lettere Gradite i senti- 
menti della mio amicizia, ed altre simili locuzioni tolte di pesoda’Francesi ; « 
imparino dal Toloinel. dal Caro, dal Casa, e da lutti gl' alti i elegantissimi 
scrittori di lettere del 800 la veia maniera toscana di tetminar qiftsla sorta di 
c->iiiponiiiieo i. * 
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quale e’ Tu ordinato innocentemente senza offensione, e mai non mi 
dando materia di mormorare, nè di giudicare i fatti altrui, anzi cia- 
scuna ni’ ajuta lodare Iddio, e donami materia di più amarlo e di non 
stare mai ozioso. Adunque nel diserto me ne voglio andare senza tor- 
nare mai più a casa, intinoattantocliè il Signore mio Gesù verrà, e 
diramini quello che vorrà eh’ io faccia. E così essendo deliberato, 
favellò segretamente col padre e con la madre, e disse loro umilmente 
e con reverenza questo suo pensiero, pregandogli caramente che di 
ciò stessero contenti, perocché questo era il voler di Dio : e voi me- 
desimi ni’ avete detto che Iddio mi fece per mandarmi innanzi al fi- 
gliuolo suo, e imperò a me conviene incominciare nuova vita, e nuova 
dottrina e più perfetta, che non è stata quella della legge vecchia. E 
però, padre e madre mia , state contenti alla volontà di Dio , da che 
voi dite che Iddio mi fece per lui, e reputatevi (1) in grazia grandis- 
sima che Iddio abbia accettato il frutto, eh’ è nato di voi, che meglio 
avete balito e allevato e nutricato me per la sua grazia insino a ora a 
questo line, e d’ora innanzi vi guardate che niuna tenerezza vi com- 
prenda più di me. Ecco io me ne vado al diserto, datemi la vostra be- 
nedizione. La madre tostamente rispose : Figliuolo mio, ora non tor- 
nerai tu più a noi? E il fanciullo rispose : Madre carissima, io desi- 
dero con tutto il cuore di fare la volontà di Dioe’l suo piacere, sicché 
pregatene pur lui. La madre e ’l padre gittavano lagrime di grande 
divozione, vedendo questo figliuolo (2) savio e santamente parlare. 
E ’I padre rispose : Figliuolo mio , il nostro Signore Iddio t’ ha fatto 
dire quello che si dee fare, e così noi vogliamo fare; priega lui per 
noi, che ci faccia vivere, chè io priego lui che ti benedica, e dieti 
forza di fare il suo piac ere, e che sempre sia tua guardia. E preselo , 
e abbraceiollo e baciollo nella fronte, e disse : Figliuol mio, io ti be- 
nedico con tutta 1’ anima e con tutto il corpo e con tutto il desiderio 
mio, e di e notte ti benedirò, mentre che Iddio mi (3) presterà la vi- 
ta: va in pace, benedetto figliuolo. E la madre fece il simiglinole. E 
il benedetto figliuolo s’ inginocchia in terra , e rende grazie a Dio , e 
tutto allegro e giocondo esce fuori di casa; ed ecco che se ne va in- 
verso il diserto. La madre e il padre si fecero alla finestra , onde il 
potevano vedere, e con dolci lagrime, e con grande divozione il guar- 
davano tanto, quanto il potevano vedere, e tuttavia benedicendolo. 
Ed ecco che se ne va Giovanni in un asprissimo disertori lungi molto 
a tutte l’ abitazioni delle genti. E ’l padre e la madre rimangono con 

(1) Reputatevi in gratta grandissima. Reputarsi , o riputare in grazia, in 
onore, è lo stesso che recarsi a grazia, ad onore; ed in questo seDlimeulo non 
è registralo nel Vocab. 

(2) / udendo questo figliuolo savio e santamente parlare. Questo ò nu bel modo 
di nostra liugua di mettere un aggettivo iu luogo di un avierbio e un avverbio; 
e 1' aggettilo si fa maschile o femminile, com’ è il sostantivo al quale si riferisce 
ma questo nou si pu$ far sempre, uè se ne può dar certa regola , e s’ impara ad 
usare eoa molto leggere e studiare i buoni scrittori. 

(3) Mi presterà la vita. Prestare ha più siguiGi azioni, e si adopera ancora 
in senliuiculo di dare, come in questo luogo. Questo esempio PoWcbbe aggiu- 
ngersi ad un sol altro del Boccaccio registrato nel Vocab. 
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gran tenerezza e divozione*, e disse il padre : Donna mia, noi sappia- 
no certamente che questo figliuolo è di Dio; già è (!) buon tempo 
che noi vediamo i modi, che Iddio gli Riceva tenere , che essi e- 
rano sopra natura, e sopra uso degli altri. Adunque convenevole 
cosa si 6 che Iddio faccia del su<^ a suo senno e a sua volontà, ed 
ingiusta cosa sarebbe a noi di fare un contrasto o piccolo, o gran- 
de, anzi ce ne dobbiamo tenere molto beati, e sommamente ren- 
derne grazie a lui di tanto beneficio, e cosi facciamo. E la donna 
risfwnde umilmente : Cosi è da Dire ; e ciascuno si rimane in pace 
e rimangono in molta laude di Die. r r lì ..>jà 

C A R 

Dice nel libro della vita di Cristo che questo diserto è di là dal fiu- 
me Giordano, e per questo diserto passò la nostra Donna e Giuseppe 
col fanciullo Gesù, quando fuggirono in Egitto. Anche dice, come 
Giovanni Battista andò in quel medesimo diserto di sette anni a far pe- 
nitenza, e che egli fu il primo romito. Ecco dunque che Giovanni 
ae »’ andò in questo diserto grandissimo, e molto addentro, per guar- 
dia dell’ anima sua, e per dare fatica alia carne sua (2), acciocché (t) 
senza niun mezzo potesse sempre pensare, e lodare Iddio e il suo fi- 
gliuolo Gesù benedetto. Perocché in questo stava tutto il suo deside- 
rio, e di questo si pasceva, « gradiva l’ anima sua, e ’l corpo suo pa- 
sceva, come si dice nel vangelo; e andava gridando di e notte : Ap- 
parecchiate la via del Signore, eccolo, che viene, apparecchiatela 
rettilmente ; e massimamente gridava queste parole adatta voce, 
quando vedesse passare alcune persone, e per questo diserto gridava; 
Fate penitenza, chè si appressa il regno d< | cielo. E talvolta non era 
veduto, e udivano pure le voci, e tal volla lo vedevano , e non gii si 
potevano appressare, perocché fuggiva, che non era ancora tempo 
di conversare con le genti.Or che faceva altro questo benedetto figliuo- 
lo ? pensomi che cosi s’abbracciava (4) co'lioni e con le bestie grandi 
8alvatiche,cbe trovava nel diserto, come facesse con la famiglia di casa 
v ■ ;« v untÀèìtt: 6 vJWtf» 

(1) Già è buon tempo. Buono in questo luogo vale molto grande. Onde leggesi 
nel Boccaccio (nor. 33) : Bisognandoli una buona quantità di danari. 

‘ (2) Per dare fatica alla carne ma, cioè al corpo tuo. Quest’ esempio sarebbe 
da allogare dp! Vocab. dove ne son riferiti altri non così belli e chiari. 

(3) Acciocché tenta niun mezzo potette tempre pena are. Senza niun mezzo, o 
rehza mezzo, valgono lenza metter tempo in mezzo di cessazione, cioè tenia eet- 
tazione, incestanlemtnte. Nel sermone di S. Bernardo sulla Miseria umana pub- 
blicato io Firenze nel 1332 dal eh. abate Manuzzi si legge: Piagni, uomo mitero, 
piagai tenta mezzo i peccali tuoi. Dove i' editore spiegando quel senza mezzo 
dice ebe vate continuamente, lenza cetsare, e riferma la sua opinione ricordando 
ebe il latino ha mccisanter. Nel Vocab. è registrato questo modo solo in senti- 
mento. d> immediatamente. Onde sarebbe da aggiugDere la significazione che b» 
ne’ due suddetti csempii, ed anche l’ altra nella quale si vede usato nella vita dal 
Colombini di Feo Beicari, cap. 1& Datevi a Dio seni’ alcun mezza, e posponete 
ugni altra evia; dove tenz’alcun mezzo pare che valga senza ritegno, senza mo- 
do, senza misura, interamente. 

(li Pensomi che coti t‘ abbracciavate. Bella è tutta questa narrazione, dove 
nun sua deaeriti», ma scolpile le cose. b . / 
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per l’amore di colui, che l’aveva create , e invita vale a lodare Iddio, 
e quando queste bestie piccole o grandi gittassero fuori alcuno grido 
secondo lor modo, ed e’ si pensava che lodassero Iddio e cominciava 
a gridare con loro, ed a lodare Iddio. Ancora gli uccelli di questo 
diserto si dimesticavano con lui, e ninna paura mostravano di lui , e 
non gli fuggivano dinanzi, anzi gli s’appressavano e andavano per 
il diserto, e trovava le nidiate degli uccelli (t) , grandi e piccoli , e 
veniva a loro , e poneva loro la mano addosso dolcemente e gridava : 
Lodiamo il nostro Creatore, voi ed io; e gli uccelli battevano le ali, e 
aprivano il b -eco quasi come fosse il padre, che recasse (2) la imbec- 
cata loro. Il benedetto Giovanni pensava che si rallegrassero di que- 
sle parole , come se lo intendessero, e.màravigliavansi dell’opera di 
Dio , e di tante belle nuove cose , quante vedea , e trovava , e pen- 
sava in sè medesimo. Costoro lodavano Iddio secondo il loro modo, in 
che eglino sono ordinati, e cosi tutte queste altre cose, e diceva in sé 
medesimo: O tu, che farai, che lo voglio lodare dì e notte con loro 
insieme, e giammai non ristare, in fino a tanto che la vita mi basterà? 
E cosi infiammava il desiderio suo udendo queste cose, e sempre cre- 
sceva piu l’ un dì che l' altro il desiderio e 1’ amore. Il suo mangiare 
era tutto ordinato, non come di fanciullo piccolo , ma come di per- 
fetta età, e come ammaestrato da Dio teneva a mente in qual parte 
aveva di que’cibi , ch'egli voleva mangiare , e dell’ acqua da bere ; 
e dilel tarai di pensare ch’egli mangiasse e bevesse così ordinatamente 
e con ringraziamento di Dio e con lode , come debbou fare i romiti 
nella cella, e la notte sceglieva qualche luoguccio di quelli, che tro- 
vava il dì, dove si riposava, e dilettami di pensare che sotto il gine- 
pro per amore della profezia di Elia profeta si posava molto spesso , 
e quasi sempre, perchè il Vangelo dice di lui che lo spirito e la virtù 
di Elia era in lui, o dinanzi a lui. E intendo io che egli si dilettava di 
seguitare Elia nella santità e nella bontà sua, perocch’ egli pareva 
che fosse stato perfetto servo di Dio. E sotto questo ginepro orava e 
lodava Iddio, e recavasi a memoria quello ohe Iddio aveva fatto e 
detto ad Elia sotto il ginepro, ed alcuna volta forse desiderava di 
quella cofaccina (5) bianca cotta sotto la cenere , come comandò Id- 
dio ad Elia. E questo chiedeva a Dio per grande divozione, e non pei'* 
tòme, e forsechè Iddio gliene mandava talvolta per confortarlo , e 
per accrescerlo più nell’ amore suo. E quando n’ assaggiava , mi di- 
letto di pensare che tanto era l’accrescimento della divozione e dell’a- 
more , che molli dì slava poi , che non si ricordava , e non gli biso- 

(1) Trovava It nidiate degli uccelli.— Nidiata vale tanti uccelli, quanti na- 
scun d' una covata. Dicesi ancora nidiata di altri animaletti , che non sono dalle 
lor madri covali; e però leggiamo nel Sacchetti : Metlesi una barbuta, che della 
farsata uscirono, cum’ ei la prese, una nidiata di tapi. 

|2) Che recaste la imbeccata loro.— Imbeccata dicesi quella quantità di cibo 
che può entrare iu un becco di uccello. Il Vocab. ne arreca uu solo esempio del 
lykrTgaote.che non è ben proprio. Vorrei che i giovani in queste siffatte voci ravvi- 
sassero la riccheua, la pmprina e la precisione della toscana lingua . 

>3) Cofactdna e diminutivo di cofaccia, che tale focaccia ; ina è voce aulica. 
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gnava di mangiare : e questo può essere, che a molli santi ha iddio 
già mandalo il cibo ne’ diserti e nelle prigioni, e si per il bisogno , e 
sì per accrescere la divozione loro. Riposasi dunque Giovanni Bal- 
lista sotto il ginepro, e talvolta dorme discretamente. 

CAP. XV. 

Essendo Giovanni Battista nel diserto, in que’ tempi .eh’ egli v* an- 
dò, ecco che l’ angelo andò in Egitto ad annunziare a Giuseppe, che 
v’era stato sette anni, che si ritornasse con la madre e col figliuolo qui 
in Giudea nella terra sua. E viensene il benedetto Giuseppe con la ma- 
dre e col figliuolo per lunga via. Passando per questo diserto, come 
Iddio volle, venne là dov’ era Giovanni Battista; e incontanente che 
vide venire da lungi la mhdre ed il figliuolo, ispirato da Diy, conob- 
begll, ed incontanente cominciò a corri re inverso di loro, che soleva 
fuggire quando vedea l’altra gente; e il fanciullo Gesù incominciò 4 
correre in verso di lui, e giunse Giovanni, e gittossi tutto quanto in 
terra a baciare i piedi di Gesù; e Gesù il prese per le braccia , le- 
vollo suso, e baciollo nella fronte, e poi gli diede la pace: Pace te- 
co, apparecchiatore della via mia. E Giovanni reverentissimamenle: 
Dco gralias. E Gesù gli fece cenno ché egli andasse innanzi a fare 
reverensa alla madre e a Giuseppe. E Giovanni si gittò ratto a piédi 
della Donna nostra, e la Donna nostra il ricevette con tanta allegrezza e 
con tanto amore, che non si potrebbe dire, e incontanente lo ricevette 
fra le sue braccia, e dice:*Pacesia teco, figliuolo carissimo. E Gesù dice 
a Giuseppe com’egli era Giovanni di Zaccheria, e Giuseppe corre in- 
contro a lui, e Giovanni gli si gitta ai piedi, e reverentemente saluta 
quel venerabile vecchio. E fatte queste cose, pongonsi a sedere tutti' 
quanti insieme, e Giovanni si appressa a Gesù e alla madre, quanto 
potea, e la madre di Gesù incominciò a dire a Giovanni: Figliuolo 
mio, che è di Zaccheria e della mia suora Elisabetta? E il fanciullo 
rispose : Madonna, bene amano Iddio, ma io non li vidi più poiché 
io fui in questo diserto. E stati un poco insieme allegramente, c Gio- 
vanni disse: Madonna, noi siamo qui troppo presso alla strada; se 
volete, andiaunc in alcun luogo, dove io so che v’è molto bello ri- 
posare, e non è troppo dilungi, ed ivi potete stare come voi vor- 
rete. E quelli acconsentirono tutti, e dicono a lui : Figliuolo bene-, 
detto, va innanzi, e mostraci la via. Ed egli ubbidì immantinente , e 
Gesù va innanzi con lui stretti insieme quanto si puòte, e ben sapea 
Gesù quella via, pognamo che mai non vi fosse andato co’ piedi cor- 
porali; e giunsero ad un bellissimo prato , nel quale Giovanni più 
volte s’era riposato, il quale aveva intorno molti bellissimi e grandi 
ginepri ed altri arboscelli, ed ivi a lato v’avea una(l) vena d’acqua 
bellissima, e pensomi che in questo diserto avesse di queste colali 
cose in più luoghi; e forse che v’avea de’ datteri, e in tal luogo n’e- 
ra, come si dice nella Vita Patrum , che in più luoghi se ne trovava 

(1) y’avea una vena d’acqua bclltsrìma. — Qui v«na vale canaletto natu- 
rale dova corre l'acqua. 
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sicché Giovanni no sapeva in alcun luogo, che non era Iroppo a lun- 
gi. Possiamo credere che egli andasse per essi , acciocché n’avesse 
la madre e il figliuolo. E il benedetto Giuseppe uvea l’asino suo; le- 
vane in terr» le cose , e trova qualche (t) stagnatuzza ch'aveva Ira 
quelle sue cose nelle sacca , e nappi da bere. Giovanni prestamente 
prende la stagnata , e va per 1’ acqua , e Gesù con lui insieme anda- 
va, e facendosi feste grandi, ad una fontanella piccola; e andavano ra- 
gionando insieme parole di santità, ovvero di salute. E recarono del- 
l’ acqua, e trovarono la nostra Donna già a sedere sotto quel ginepro 
bello, e Giuseppe sedea con lei , e riposavansi. E Giovanni tolse il 
nappo, e lavollo molto acconciamente , e Gesù prese la stagnata del- 
l’ acqua , e così davano bere a Madonna e a Giuseppe questi due be- 
nedetti giovani fanciulli. E l’allegrezza e la letizia era sì grande di 
vedersi tutti insieme, che non si potrebbe dire. E cosi stando Giusep- 
pe , trova la sacchetta del pane , e Gesù tostamente toglie la tova- 
gliuola bianchissima , e stendela in sull’erba innanzi a Giuseppe e 
alla madre ; e Giovanni toglie i nappi , e lavagli , e pongli su , ed 
apparecchia de’ suoi cibi, che egli avea per sè , e qualche meluzza 
selvatica, e datteri , se n’ avevano trovati , ed andava cercando per 
ogni rosellina, che egli trovava per il diserto, che gli parevano buo- 
ne. Gesù sempre andava insieme con lui , e tornavano e ponevano in 
> sulla tovaglia di queste coserelle ; e Madonna e Giuseppe si si ralle- 
gravano di questi due figliuoli , vedendogli insieme , e guatavangli 
con tanta letizia , che non si potrebbe dire , e (2) e posonsi giuso a 
mangiare tutti e quattro. Oh che letizia è a pensare di vedergli stare 
tutti e quattro insieme l Oh quanta riverenza avevano que’pieciolini 
a que’ grandi; e que’ grandi , come avevano sempre 1’ occhio sopra 
questi piccioletti , e porgevano loro le cose, e facevangli mangiare f 
Oh quanta letizia aveva Giovanni , quando la Donna nostra gli por- 
geva le rose con la sua mano, perocché gli occhi suoi ragguardavano 
pure alla madre e al figliuolo! Oh Iddio , questo è mangiare diletto- 
so, dov’è il cibo dell’ anima così abbondantemente! Mentre che senza 
niuna comparazione a queste cene si pascevano più l’ anime , che i 
corpi; ancora gli angioli si dilettavano di vedere così costoro insie- 
me, chè dobbiamo pensare che ven’ aveva assai , che sempre gli an- 
davano guardando e accompagnando. Oh quanto diletto è a pensare 
di questa cena ! Questa è la più magna cena e la più dilettoso , che 
mai si facesse per il diserto. Molto fu dilettoso quella di Cristo, quan- 
do egli ebbe digiunato quaranta dì e quaranta notti , e gli augioli gli 
dicrono mangiare ; ma fu pur degli angeli quella , chè non si dice 
che la madre vi fosso corporalmente, nè Giuseppe, nè Giovanni. 

(1) Stagnatisela. dilli, dislagnata, è una specie di vaso fallo per lo piu di 
stagno , che si adopera più comunemente per uso di conservarvi alto, » acelo. 

(2) l’osonsi giuso a moti giare tulli e quattro. Porsi giu qui tale sedersi , e 
questo è un altro esempio cbe potrebbe unirsi n quello da noi notato nella vita 
della Maddalena, ed esser registralo nel \oc«bolario. 
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CAP. XVI. > 

Adunque, essendo qui tutti ragunati insieme, e cosi fatte persone , 
fu grande (I) pasqua. E levati da cena , con quanta reverenza ren- 
derono le grazie a Dio Padre! E poi, quando fu il tempo, ciascheduno 
si pose a stare in orazione ; e moli’ altre coserelle ci si possono pen- 
sare in questo mezzo , che sono di gran diletto. Ma vegnamo a quel- 
lo , ,a che io desidero di venire. Stando dunque in orazione ciascuno 
un poco cheto , partito 1’ un dall’ altro , e san Giovanni si pose da 
quella parte dov’era Gesù , e un poco di lungi s’allogò con grande 
riverenza, e desiderava con tutto il cuore di potere favellare un poco 
con lui; ma per riverenza non gli diceya nulla. Ma Gesù , che sapeva 
bene il cuore suo e il desiderio suo , si rivolse , e accennógli ch’egli 
andasse a lui, e Giovanni con tutta riverenza gli si fece appresso , e 
Gesù disse e lui : Giovanni % dimmi ciò che tu vuoi. E Giovanni ri- 
spose : Signore , io desidero con tutto il cuore di favellare con teco 
a solo solo , ehè io so che tu hai la vera sapienza di Dio , e se’ Iddio 
incarnato e fatto Uomo per dare a noi salute : e, secondochè m’ha 
detto il mio padre più volte, tu gli mandasti a dire per l’angiolo tuo 
che io sarei apparecchiatore della tua via , che io disporrei la gente 
a ricevere la salute, ed annunzierei loro il regno del cielo, e la scienza 
della salute, e predicherei la penitenza. Or ti diro, Signore , che in- 
fino a qui continuamente mi vi ho sentilo desiderio di fuggire le gen- 
ti , e di stare in solitudine , e di fare penitenza in questo deserto , e 
ben ho avuto alcuna yolta questo pensiero, che 1' angiolo disse eh’ io 
dovea ammaestrare le genti, ed io fuggo la gente, e forse non l’ho sa- 
puto disfinire (2) questo pensiére, come tu vorresti. Ma ne ho preso 
questo cotanto , che quando interviene eh’ io vegga la gente passare, 
grido ad alta voce: Apparecchiate la via del Signore , e fate peniten- 
za , chè s’ approssima a voi il regno del cielo e la salute vostra ; e 
parte mi fuggo da loro quanto posso. Or dico. Signore, e priegoti che 
dica se tu vuoi eh’ io faccia così , o quanto tempo, e quello , che t» 
vuoi eh’ io faccia per ora, o per innanzi , tu me l’ hai a dire , e am- 
maestrarmi in tutto il tuo volere , ed io sono apparecchiato di farlo 
con la tua grazia e per la tua bontà. Ed islava Giovanni dinanzi alla 
faccia di Gesù , e guardandolo gli parea essere in paradiso , e quasi 
temeva di riverenzia , perocché Gesù gli mostrava un pocbelto della 
signoria sua e dello splendore della faccia sua ; sicché tutto l’ ardeva 
d’amore dentro del cuore suo e dell’anima sua , e quanto più il ve- 
deva , la reverenzia e l’ amore più gli cresceva. 0 santo Giovanni , 
che buono stallo era per te ora ivi ! Or perchè non dicesti, còme disse 
Pietro in sul monte : Stianci qui, signori? ma pur lascia, che non an- 
drà mollo , che si mescolerà questa tua allegrezza per le parole, che 
tu udirai rispondere. Adunque Gesù dice a Giovanni : Cièche tu hai 
fatto insino a qui , piace al mio Padre celeste , poiché egli te l’ha 

(IV Fu grande pasqua. Pasqua qni vale festa, consolasiane; e questo esempio 
sarebbe da aggiugnere al Vocub. che ne reca un altro della vita delta Maddalena. 

(2) Disfinire è lo stesso che di©nire. 
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fallo fare, e mandati gli angioli suoi a tua guardia, che t’ammae- 
strino di ciò che tu de* fare, e però va innan/.ì tenendo questi modi 
insino al cotale tempo, e da indi innanzi ti comineerai ad appressare 
più inverso l’uscita del diserto, e cominceranno alcune persone a 
venirti cercando |H*r la gran fama che uscirà di te per tutte ie parti 
di Giudea, e ogni gente desidererà di vederti e d’ udirti. Allora non 
ti converrà fuggire al tutto , ma converrà che tu gli ammaestri del 
regno del cielo e della giustizia sua, e poi ti converrà venire più in- 
nanzi, e la moltitudine della gente verrà a te; e tu gli ammaestrerai, 
riprendendo i loro vizii , e facendo loro paura dell’ira di Dio, e di- 
sponendo gli animi loro a ricevere salute. E poi ne verrai al fiume 
Giordano,' e battezzerai la gente nell’ acqua, e questo sarà figura del 
, battesimo, che si farà poi nella chiesa mia novella ; e la penitenzia , . 

che tu hai fatto, e farai ancora , si è molto convenevole , perocché 
coloro, che debbono ammaestrare della penitenzia , la debbono in 
prima fare per loro; e però ciò, che tu hai fatto, sta bene. Confor- 
tati, fratei mio, di seguitare per innanzi grandemente e perfettamente 
in tutte cose, ed io sarò sempre teeo, pognamoche io ti paja di lungi 
col corpo. Quando Giovanni si udì chiamar? fratello, e poi ode che 
sarà sempre con lui, trabocca tanto l’ amore, che non si potrebbe 
dire nè contare, e gettasi tutto in terra disteso , e pone la bocca ai 
piedi di Gesù, e non sa pensare com’egli mai si possa stare più senza 
lui. E il Signore Gesù il conforta , e levai sù dicendo: Sta’ su , Gio- 
vanni, eh’ io t’ ho a dire altre cose. Ed il benedetto si levò su, e ascol- 
ta, e Gesù dice: Vedi che io verrò a te al fiume Giordano, e tu mi 
battezzerai, e in quel dì vedrai lo Spirito Santo sopra di me, eia voce 
del Padre mio , che dirà come io sono suo figliuolo , e comanderà 
che io debba essere udito; e io incontanente che sarò battezzato da 
te, me n’andrò nel deserto in su colai monte, e slarommi lassù con le 
bestie quaranta dì e quaranta notti, che non mangerò, e che non be- 
lò; e questa penitenza debbo fare in prima che io cominci a predi- 
care ; e dunque non ti maravigliare , se a te conviene in prima fare, 
che ammaestrare. Poscia gli dice come discenderà del monte, e come 
egli chiamerà i dodici apostoli , e com’egli andrà predicando e fa- 
cendo miracoli, e poi gli comincia a dire del fine , cioè della morte 
e passione sua, e diccgli: Tu hai bene lette le profezie, che si dicono 
di me, ma non l'hai ancora intese in tutto; c incominciògli a dire 
tutte le profezie , che mai furono dette di lui , e del nascimento , e 
del vivere , e della morie , e della resurrezione , e dell’ ascensione 
sua. Ma vegnamo al lutto della passione sua. Comincia Gesù a raccon- 
tare tutte le ingiurie e tutte te villanie, che dovevano essere intorno 
alla sua passione, come sarebbe preso e legato e menato dinanzi a’prin- 
cipi e a’ sacerdoti, e come gli sarebbe dato nel volto , e come eglino 
gli sputerebbero nella faccia, e pelercbborgli la barba, e battuto alla 
colonna, e tutto l’ordine della passione appunto appunto. Or t’aspet- 
ta , Giovanni Battista , ora è mescolata la tua allegrezza di tanto do- 
lore e ili sì gran. compassione al Signore , che, se non fosse che Id- 
dio il teneva , sarebbe caduto morto a’ piedi di Gesù. E cadde in ter» 
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ra , o Gesù il levò sii , e cominciollo a confortare , e a dire della sua 
gloriosa resurrezione e ammirabile ascensione , e dell’ avvenimento 
dello Spirito Santo •, e benché Giovanni l’ascoltasse e fosse lieto d’u- 
dire ogni cosa , nondimeno gli rimase un chiavello nel cuore di pas- 
sione , che non passò mai nè dì nè notte , che non piangesse e do- 
lorasse, pensando di quella passione. Gesù disse : Non diciamo’ più 
oggimai, perch’egli è tempo di dormire-, ma (t) posegli silenzio che 
non lo dovesse mai dire a persona; e levansi chetamente, e vengonne 
alla nostra Donna, ed ella gli ricevette dolcemente, e pianamente 
gli pose a dormire amendue allato a sè. 

CAP. XVII. 

Stanno dunque insino alla mattina , benché poco dormissero , e la 
mattina si parlarono insieme tutti e quattro, e Madonna disse a Giu- 
seppe : Se voi volete , io vorrei che noi n’andassimo diritti alla casa 
di Zaccheria e di Lisabetta a riposarci con loro parecchi d), sì eb»il 
desiderio loro fosse un poco adempiuto di vedere il figliuolo di Dio , 
innaozicbè noi tornassimo a casa , ed anche meniamo Giovanni con 
esso noi, chè sarà allora compiuta allegrezza. E Giovanni lieto, quan- 
do egli ode cotali parole , per istare più con Gesù e con Madonna e 
con Giuseppe , ragguarda nella faccia Gesù , che dice : Deh vuoi fa- 
re come Madonna ha detto? Rispose: Ciò,* che Madonna mia vuole, 
lo voglio io. E Giovanni incontanente prende le cose , e caricano l’a- 
sinelio , e mettonsi per la via laudando e benedicendo Iddio. E Gio- 
vanni sapefa troppo bene la via, e andava innanzi (2) toccando 1’ a- 
sinello , e Gesù con lui. E quando eglino furono andati un pezzo , « 
Giuseppe poneva Gesù in sull’ asino , e fallo andare un pezzo , e 
pòi (5) lo scende , e ponvi su la Donna nostra, e così fanno tutto il 
dì. E Giovanni gli menava sempre per le più celate vie e nascose ch’e- 
gli può- E giungono la sera quasi al di netto di notte (4) per non es- 
ser conosciuti nella vicinanza. E Giovanni corre ratto su per la scala, 
e dice al padre ed alla madre : Correte tosto giuso, che c’è la Donna 
nostra, e Giuseppe ed il fanciullo , che torna d’ Egitto. Quando co- 
storo udirono questa novella, gittansi giù per le scale, che parevano 
quasi impazzati .dell’ allegrezza , e ricevettero la Madre e ’l Figliuolo 
e quel venerabile vecchio con tanta allegrezza, che non si potrebbe 
dire , e menargli su nella camera , e fannogli riposare, e apparec- 
chiasi la cena. E Giovanni benedetto va a governare l’asinelio, e reca 
suso le cose, e la (amiglia gli va dietro per toccarlo e per vederlo. Ed 
é sì grande l’ allegrezza eh’ era in questa benedetta casa , che non si 

:-•» • • - , » 

(1) Posegli silenzio. Porre qui sta per imporre , ccmondcre. 

(2) Andava innanzi toccando l’ asinelio. Toccare, oltre alle altre sue sigili. 

Reazioni, quando dicesi di bestie, vale, comè in questo luogo,. percuoterle per 
farle camminare. • ' i 

(3) B poi lo scende. Scendere ì verbo neutro, Multo passivo, ed attivo an- 
cora, come in questo luogo. Nei Vocab. è registrato in tutti e tre i modi, ma 
senza esempi» nella forma attiva, e però questo potrebbe essere ivi aggiunto. 

i4j Al di netto di notte , cioè a notte bnja , essendo affatto notte. 

« , » ' 'i <■ ■ 
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polrcbbe dire; e stanno insieme parecchi di cotali vecchi e cotali ma- 
dri e cotali figliuoli; e ciascuno, che legge per me, qui si ppnsi quante 
cose vi si fecero e dissero, e quante riverenze sante si facevano insie- 
me, come domandavano l’un l’altro d’ogni cosa che si conveniva, 
e rjstringevansi insieme que' due vecchi dall’un lato, e Giuseppe rac- 
contava a Zaccheria tutte le cose che gli erano intervenute, poiché la 
Donna nostra gli fu data in guardia ; e dicevagli ancora : 0 tu bene- 
detto Zaccheria , che ti fu manifestato il segreto di Dio prima che a 
me, e a tale ora n’ eri tu certo, eli io ne dubitava, e pensava d' abban- 
donare questo tesoro ch’iddio m’aveva messo tra le mani, non cono- 
scendolo, e Iddio buono mi fece dichiarare all' angiolo suo, e molto 
me ne sono umiliato e rendalo in colpa, benché io non lo sapeva , e 
non conosceva quel ch’era. E Zaccheria rispondeva: lìallégrati, grande 
servo di Dio, ch’é così incoronata la tua vecchiezza, che di e notte , 
e a tutte l’ ore li stai col Figliuolo di Dio e con la Madre sua, e sono 
ubbidienti a te. E così si confortavano insieme. Ancora ragionava Zac- 
cheria con lui di Giovanni , c di lutti i modi ch’egli aveva tenuti in- 
fino piccolino, e rallegravansi insieme , che s’approssimava il tempo 
della nostra redenzione e della salute di tutta l’umana generazione, 
e fanno allegrezza. E quando sono stali alquanti dì, e Giuseppe dice 
che si vuole partire , e tornare in Nazaret col Figliuolo e con la Ma- 
dre. Orti pensa che partita questa fu, come Zaccheria ed Elisabetta 
e Giovanni affamati della madre e del Figliuolo Gesù , come gli ac- 
compagnarono per la via grandissimo pezzo , e Giuseppe e Madonna 
si rivolsero, e fecero grandissima reverenza con Zaccheria e con Li- 
sabetla. 

CAP. XVIII. 

E cosi s’ accomiatarono da loro , e Zaccheria prese ancora il fan- 
ciullo Gesù, e fecesi dare la benedizione , e così ancora Lisabetta , e 
rimasero in pace , e Giovanni fra quello parole tocca I' asinelio , ed 
- era già innanzi, perchè non si voleva ancora partire da loro*, e andava 
pensando: Come mi potrò io partire da costoro , che ’l cuore non mi 
si fenda ? E Gesù corse e giunselo, chè vedeva i pensieri suoi , e dis- 
se : Non dubitare, Giovanni , chè io t’ ajuterò. E Giovanni disse : Ben 
bisogna, Signore. E dice Giovanni a Gesù: Tu sii benedetto in eterno. 
Allora dice Gesù : Non t’ ho io detto eh’ io sarò teco sempremai ? E 
Giovanni dice: lo me ne ricordo bene ; ma io piangeva il diletto de’ 
miei sentimenti , com’è molta dolcezza a poter vedere e toccare voi 
e la Madre vostra! E’ mi conviene, Signore, che tu tempri questa mia 
fanciullezza , e che tu mi dia virtù soda , ch’io stia sempre contento 
alla volontà tua. E Gesù dice: E io cosi voglio fare. E cosi fece. E 
quando e' furono andati tanto , quanto parve a Giuseppe ed a Madon- 
na , chiamarono Giovanni , e dicono : Toma oggimai in pace , ché 
non vogliamo che tu venga più. E Giovanni ubbidientissimo gittasi ai 
piedi loro , e chiede la benedizione , e la Donna nostra il levò suso , 
e ricevettelo tra le braccia sue , e benedisselo , e così Gesù l’abbrac- 
ciò e benedisselo, e dirgli la pace con la sua bocca, e disse ; Va « ri- 
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torna a Zaccheria e Isabella, e fa loro consolazione di slarvi stanot- 
te. E la Madre rispose: Bene dicesti , FigUuol mio , che tu sia bene- 
detto in eterno. E san Giovanni se ne viene , e venuto un poco, e’ si 
rivolse indietro , e diceva a sè medesimo : Dove ne vai ? almeno gli 
guata, mentre che tu gli puoi vedere. E fennossi, e laudava Iddio, e 
benediceva loro, e la terra che eglino calpestavano; e Gesù che sapeva 
bene i suoi segreti pensierosi rivolse, e vidclo, e dicealla madre: Vedete 
Giovanni che ci sta a vedere. E la madre si rivolse, e disse: Sta, be- 
nedetto sia tu, figlinolo Giovanni. E venneile le lagrime in su gli 
occhi, vedendo la divozione di questo benedetto Figliuolo; e cosi an- 
davano oltre, e spesso si rivolgevano a lui. É quando furono in luogo, 
che non lo potevano più vedere , si rivolsero tutte e tre, benedisser- 
lo , e soprabbencdisserlo con gran divozione , e così si partirono. E 
Giovanni , che stava ritto peusando , che non gli potexa più vedere , 
s’inginocchiò in terra , e ringraziógli. Ed ecco che se ne viene alla 
casa del padre , e quegli limino molto allegri , eh’ avevano paura di 
non rivederlo più; e stanno con lui tutta la notte, edomandanlo d’ogni 
cosa; perocché non avevano ancora avuto più tempo di favellare con 
lui , ed egli rispondeva loro dolcemente , e costoro guatavano le sue 
vestiineota, eh’ erano già bene squarciale , e proferivangli vesti mén- 
ta, ed egli disse al tutto di no ; e la mattina chiese la benedizione, e 
ti toro ossi nel deserto. Andando Giovanni nel deserto grande di là dal 
fiume Giordano , quando ei giunse ad esso fiume , sì lo benedisse di- 
cendo: Beato se’, Giordano, chè in te si battezzerà colui che li fece. E 
via vassene dritto nel monte della quarentuna (t), dove Gesù gli aveva 
detto che sarebbe quaranta dì e quaranta notti dopo il battesimo. E 
giugnendo là suso, incominciò a gridare: Oh questo è il monte, dove 
sarà il Signor mio! E gittavasi hi terra , e pareva die volesse abbrac- 
ciar la terra e gli alberi e le pietre e ciò che vi trovava suso per amor 
di colui che le aveva fatte , e perchè' vi doveva venire a stare , e an- 
dava vedendo, e diceva in fra sè medesimo : Qui sarà un buono stare 
in orazione, e in quest’ altra parte si potrà riposare la notte, e quinci 
oltre s’anderà spassando. E posesi in orazione , e pensava di lui , e 
di tutta la sua vita insino alla passione, e di tutte le profezie, che fa- 
vellavano di lui , ch’egli medesimo gli aveva dichiarato , e godeva 
sommamente di tutte le opere, che pensava ch’egli aveva detto, che 
sarebbe insino alla passione. Oh quanto si rallegrava , quando egli 
pensava che verrebbe a lui al fiume Giordano, e che egli il battezze- 
rebbe con le sue mani, e che in quel battesimo sarebbe manifesto Ja 
Santissima Trinità così apertamente, e poi se ne verrebbe in quel mon- 
te! E poi pensava com’egli farebbe gran miracoli, e’1 popolosi 
convertirebbe. E di questo si rallegrava sommamente per desiderio 
della nostra salute: ma quando entrava nell’ ordine della passione 
sua, pensando delle profezie, che dicevano di ciò, come Gesù gli av> va 
tutte aperte , questo era sì crudelissimo dolore , che se ne sarebbe 

(1) Quarentana , quarentena , quarantotto , quarentina , e qntti enimu , 
chè iu tulli questi mudi Si può dire , rute s/iazio di qauranla giorni. 
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inol io •, non fosse che Iddio gli dava fortezza. E comincia a pensa- 
re , che fatica e’ potesse dare al corpo suo , e diceva a sè medesimo: 
F. non voglia Iddio , e non sarebbe giusta cosa , dacché il corpo del 
Signore mio dee portare cotanta pena' per me , che si lasci mai ripo- 
sare il mio corpo , anzi voglio dargli pena inflno alla morte, e voglio 
che’l desiderio mio sia di poter portare tutte le pene del mondo, e di 
morire miglia ja di volte tra dì e notte , se potesse essere. E gridava 
fortemente : Oimè , Signor mio Gesù , come potrò pensare di vederti 
tradito e preso e ligato? come potrò pensare di vederti percuotere 
nella faccia , e di vederti ligare alla colonna ? E così diceva prò sin- 
yulo di tulle I’ altre cose della passione. Or si rivolgeva a pensare 
della madre , e rincrescevagli il dolore , e gridava più forte: Or come 
potrò pensare di vedere la madre tua e mia così afflitta e così addolo- 
rata e così abbandonata appiè della croce? E gridava : lo non potrei 
vivere. E cadeva in terra quasi morto: ma incontanente la virtù di- 
vina il soccorreva, e confortava, e sottraevagli cotali pensieri, peroc- 
ché da sè non se ne sarebbe mai saputo partire. E così essendo un 
poco riconfortato, sì discendeva in terra dal monte, e andava a man- 
giare quando era tempo , e là suso non voiea mangiare, quando si 
ricordava che Cristo non vi mangerebbe , e così era poi fatto nel di- 
serto , che non passava mai , die tutti i fatti del Signore Gesù ei non 
pensasse , e quasi tutto il tempo ci metteva. Questo era il suo spec- 
chio, e questo era il suo cibo, e questo era tutto il suo bene. E quan- 
do egli fosse il luogo , ov’ egli sentisse le genti passare , ed egli gri- 
dava fortissimamente: Apparecchiate la via del Signore, chè s'appressa 
la salute vostra. La gente non lo intendevano, e non lo potevano do- 
mandare, perocché egli fuggiva da loro, ma pur dicevano infra loro: 
Veramente, che gran cose dovranno venire , che questo benedetto fi- 
gliuolo ci ammaestra che noi apparecchiamo la via del Signore, e di- 
spogliami alla salute. Non è questo senza gran cagione. E andavanlo 
ridicendo per le contrade loro, ed ogni gente si maravigliava in que- 
sto fatto , e dicevano : Questo figliuolo di Zaccheria è maraviglioso 
nel nascimento e nel vivere , e veramente che Iddio farà grandi cose 
in lui. E ogni di cresceva la fama della sua santità e 1’ ammirazione 
della gente. 

CAP. XIX. 

E Giovanni nel deserto si stava con le bestie salvatiche e con le fernco-, 
le (1) così sicuramente, come se fosse stato casa di suo padre, o tra le 
genti; dormiva, quanto gli bisognava, sicuramente, e mangiava di quel- 
lo che disse l’angiolo, e beeva dell’ acqua, quando e’ trovava i rivi del- 
l’ acqua, o egli vi metteva entro la bocca, come fanno le bestie, o egli se 
ne toglieva con le mani. 0 strettissima povertà altamente rimunerata! 
non avea nè napjoo, nè scodella, e non avea coltello, nè tovaglia, e non 
avea nè fuoco, nè pentolino, ed è più, che non avea nè pane , nè vino, 
anzi dovunque era Giovanni, erano tutte quante le sue (2) masserizie. 

(t) Penicela è diminutivo di pira. 

(2) Erano nate quante I* tue masserìzie. Questo nome masserizia he molti 
significati , e tra gii altri quello di arnesi di casa, com' è in questo luogo. 
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Così (atto vivere e rosi fatta penitenza non s’era giammai più veduto iu *, 
terra chi la facesse per volontà, e spezialmente cotanto tempo , uè in- 
cominciasse |n cotale età*, e però era cosi grande l’ammirazione delle 
genti , e il favellare che si faceva di lui. E quando venne il tempo 
che le sue veslimenta erano già rotte, sicché cascavano tutte , e non 
si poteva più ricoprire, e come Iddio volle, un dì trovò una pelle di 
cammello. E non posso io pensare come questa i osa si fosse , se non 
ehe Iddio la facesse apparecchiare agli angeli suoi : chè, perchè egli 
avesse trovato un cammello morto, non aveva coltello, e non avrebbe 
saputo fare , e non aveva danari di comperarla , e non voleva favel- 
lare con le genti; sicché in qualunque modo ella gli venisse alle mani, 
pensomi che fosse per previdenza divina. Vedendo Giovanni questa 
pelle, incontanente pensò di porsela addosso , e gitlossi in terra , ed 
incominciò a ringraziare Iddio, che gliele aveva apparecchiata, e (le- 
sesi la pelliccia addosso. Ma come farà Giovanni, che non ha né ago, 
nè refe (i), e non ha forbice , nè coltellino? fu ammaestrato dentro, 
come dovesse fare. Pensomi che la cucisse con istecchi dinanzi intino 
affollo, soprapponendola un poco; e pensomi che le sue gambe fos- 
sero le maniche ancora soprappuste e cucite con gli stecchi, e slrac- 
ciavane quello ch’era troppo lungo, e il cuojo della testa serbò appic- 
cai^ , come s’era , per porselo in capo talvolta quando e’ piovesse 
troppo, e incominciò a rappiccare di quelle bucce, oh' egli aveva le- 
vate , e annodonne tante insieme , che se ne cinse. Or ecco Giovanni 
angiolo in carne, e vestito come béstia, e nell’ abitazione delle bestie, 
e vive di quello che le bestie , e ben poteva dife a Dio : Io sono fatto 
una bestia per poter essere sempre teco. Or cosi slava Giovanni nel 
diserto, e quando cantava , è quando orava , e quando gridava : ap- 
parecchiate la via, e qnando piangeva dolorosamente per compassio- 
ne del suo maestro Gesù Cristo. Giammai non istava ozioso nella 
mente , e giammai non ristava d’ affaticare la mente ed il corpo. Al- 
cuna volta pensando come Cristo dovea essere battuto alla colon- 
na , sì si spogliava , e battevasi tutto dal capo a’ piedi con cotali 
vette d’alberi; sicché il sangue suo n’andava insino in terra, e pen- 
somi che alcuna volta ricordandosi della corona delle spine , andava 
cercando per esse, e facevane corone, e met levasele in capo, e davasi 
in sul capo tanto , ch’elle si ficcavano nel capo , che n’ usciva il san- 
gue. E cosi pensava tutte le cose , che dovevano esser fatte nel corpo 
di Gesù Cristo , e tutte le faceva nella sua carne , salvo che quella 
della morte, che sapeva bene che Dio non voleva ch’egli s’uccidesse. 
E così stava Giovanni nel diserto in (ino a quel tempo che Dio volle 
che egli si manifestasse alle geriti, e predicasse l’ avvenimento di Cri- 
sto, e battezzasse il popolo, e disponesse l’ anime a ricever Cristo. 

CAP. XX. 

Appressandosi il tempo , che Gesù aveva detto a Giovanni che gl, 

(t) Nè refe. Refe è fino o canape , stoppa o capecchio filato per uso di cucire 
o di tesserne tela , o farue altro laioro.lt filo della caoa|ie , del lino, dell# 
stoppa e del capecchio dicesi filato, o accia, e dicesi pure una matassa di (ita- 
lo , e una matassa U' accia. 
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Con venia predirare , p ammaestrare le genti della salute loro, ed egli 
incominciò a venire ad appressarsi a quelle parti, dove le genti alcuna 
volta passavano e venivano; e quando vedeva le persone, gridava come 
solca fare: Fate pendenza, che s’appressa a voi il regno del cielo. E co- 
loro alcuna volta il chiamavano: 0 servo di Dio, prega per noi; ed egli 
non fuggiva , come soleva , ma rispóndeva : Apparecchiate la via del 
Signore, ch’egli è presso. Cominciossi la gente ad assicurare , ve- 
dendo che non fuggiva , e raccorcia ndavanglisi molto , e beato si te- 
neva chi questo poteva fare ; e tornava a casa la gente , e ridicevano 
queste novelle, come Giovanni era venuto più presso dal diserto , ed 
ancora com’egli non fuggiva , anzi si lasciava favellare. Andando 
questa voce in Gerusalemme e nelle contrade d’ intorno , certi buoni 
uomini si ponevano insieme tre o quattro alla volta perdesdeno di 
vederlo, e dicevano: Andiamo nelle colali parti. E mettevansi in via , 
e andavano in quelle parti, dove credevano trovarlo , e cercavano tal- 
volta un buon pezzo ; ina quando il trovavano , erano pieni di gran- 
dissima ammirazione e di grande allegrezza , e quando s’ appressavano 
a lui, la riverenza gli faceva quasi tremare , e gittavansi in terra tut- 
ti. E san Giovanni ùmilissimo più di loro, conoscendo ch’eglino erano 
Servi di Dio, gittavasi in terra lutto, direndo: Mai non mi leverò, se 
non vi levate prima. E costoro udendo la voce sua. si si levavano su- 
so, ed egli con allegrezza sì gli riceveva, e stavano insieme un pochet- 
to, e ammaestravagli delle virtù, com’ eglino s’apparecchiassero, chè 
tosto vedrebbero la saluie loro. Costoro si sentivano ardere dentro del 
divino amore, tantoché pareva loro essere nel mezzo del paradiso , e 
Giovanni poco stava con loro, che si levava , ed andava via. Costoro , 
non erano arditi d’ andargli dietro, chè volentieri vi sarebbero iti , e 
rimanevano tntt’ innamorati di Dio, e tornavano a casa , e trovavano 
gli altri servi di Dio, e ragionavano con lorodi quosti fatti di san Gio- 
vanni, e affermavano oli’ egli era il maggiore profeta, che mai venisse 
net mondo. Quando i buoni uomini udivano eh’ e’ si lasciava trovare, 
continuamente andavano a lui per vederlo , e per udire la sua dottri- 
na ; e quando tornavano , erano si infiammati e sì illuminati , che 
quando gli altri uomini gli vedevano , pareva loro che nuova muta- 
zióne fosse in loro, c favellavano di Ini quasi come uomini (1) affo- 
cati di fervore. E per questo modo ogni di cresceva la gente, che an- 
davano a luij Pietro e Andrea (erano tenuti buonissimi uomini per 
tutta la contrada , dove eglino abitavano , e così gli teneva chi gli 
conosceva, e molto attendeva la gente a loro ) udendo queste novelle 
cosi grandi , andarono a vedere san Giovanni con loro compagnia ; e 
vedendolo, e udendolo favellare , qnasi impazzarono di lui, e posero 
più amore in lui, che tutti gli altri; e non pareva che si potessero par- 
tire dal luogo, dov’ eglino il trovarono, anzi andavano baciando la ter- 
ra , dov’ egli poneva i piedi : e tornando a casa , dicevano sì grandi 
novelle della sua santità , che non si potrebbe dire ; sicché la fama 
cresceva smiSUratamente, e dissero infra loro medesimi: Egli è da por- 

A 

(!) Affocali di fervore. A ffortUo f 1 lo stesso (ti infuocalo. 


m 


Digitized by Google 



DI S. GIOVANNI BATTISTA • 69 

tire del pane, e delle « ose da mangiare* e porle in alcun luogo presso 
u noi, sicché nui vi stiamo parecchi di, e preghiamo Iddio che coi fac- 
cia trovare. Iddio udì i loro pregili , ch^ voleva che tosse oggimai 
trovato e conosciuto. Fecero costoro come avevano pensato , e a piu 
altri servi di Dio il dissero , e iuvitavnngli d’ andare con loro. E Gio- 
vanni teneva questo modo, che il di s’ appressava ai luoghi abitabili , 
e dov’ egli potesse essere p ii trovato, e la notte si ritornava dentro nel 
diserto quasi come uomo che ritornasse a casa a riposarsi \ ovvero , 
che diremo meglio, egli ritornava la notte a stare in contemplazione 
d i Dio e del suo figliuolo e della madre, e tutto il suo pensiero e ’l suo 
diletto era di poter stare a pensale di loro ; e così sarebbe a noi , se 
noi stessimo con loro , come faceva egli. Veniva il dì , e quegli con- 
versava con quelli uomini , ch'andavano a lui|; e quando questi santi 
uomini il trovavano, l’allegrezza era grande ; ma era tanla la signo- 
ria delle virtù di san Giovanni, ed era tanta la santità eh’ eglino ave- 
vano compresa di lui , che quando gli s’ appressavano , quasi trema- 
vano dalla riverenza grande , elle eglino avevano di lui. E Giovanni 
veniva a loro con allegrezza , e conversava con loro a modo di un 
agnellino mansuetissimo ; sicché prendevano baldanza di domandar- 
lo , e avevano risposta da lui della verità , e di tutta santità , sicché 
sentivano in loro crescere la virtù e l’amore di Dio e di cosi latto suo 
servo Giovanni, tantoché pareva loro che ardesse I’ anima e I cuore , 
e stavano cosi infiammali , che non si vorrebbero mai partire ; ma 
quando era il tempo da ciò, Giovanili si partiva da loro, e ritornavasi 
alla sua abitazione , e quegli lo invitavano a mangiare del pane con 
loro , ed « gli rispondeva dolcemente : Non è ancora tempo , fratelli ^ 
quando Iddio vorrà , c noi il faremo. 

CAP. XXI. 

Andava, e tornava anche l’altro di , e coloro raspollavano con grande 
gaudio , e quando lo sentivano venire gridando : Fate penitenza , ohè 
s’ appressa il regno del cielo *, e quelli gli si facevano incontro con al- 
legrezza, e ponevansi a sedere con lui, e cominciavano a domandare. 
Disse Pietro: Dimmi, signore , tu annunci il regno del cielo, che vuoi 
tu dire, e di’ ehe egli è presso noi ? Noi non troviamo nella Scrittura 
niuno profeta , e n'mno de’ nostri santi passati , che questo ci abbia 
annunziato. Dunque tu se’ il primo, che ei annunzii il regno del cielo, 
che ci è presso. Preghiamoti per l’araor di Dio che tu ce ne dia alcuno 
boemo intendimento. ErGiovanni rispose: lo vi dico fermamente la ve- 
rità. Egli è venuto , ed è nel mezzo di voi colui , che ci farà salvi, e 
per cui ci sarà aperto il regno del cielo ; ma voi noi conoscete , e io 
non vi posso più dire ancora •, ma non ci andrà molto tempo , che io 
vel mostrerò a dito , e farollovi conoscere palesemente : però dispo- 
netevi bene, 1 e fate penitenza, e vivete netti e puri, e abbiate carità e 
amore insieme per amor d’ Iddio > peroechè il régno del cielo colale 
uomo vuole. E coloro si maravigliavano furie di queste parole, e spesso 
le ripensavano fra loro stessi , e dicevano : Ghe sarà questo? F. non 
erano ardili di domandare p ù innanzi •, ma bone pareva loro diritto 
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consiglio quello ch’egli dava loro; e di questo prendevano ardire di 
domandarlo, come dovessero fare la penitenza c l' orazione, e conser- 
vare la purità; ed egli rispondeva loro largamente e apertamente; sic- 
ché costoro infocavano in desiderio di fare quello che diceva , e tor- 
navano a casa tutti altri uomini che non erano in prima , e dicevano 
com’ eglino avevano trovato Giovanni di Zaccheria, e coni’ egli si la- 
sciava trovare e vedere , e incominciarono a dire la dottrina sua per 
la vicinanza o per le chiese e tra la ragunanza di buoni uomini, c per 
tutto Gerusalemme, e di fuori. Odoro erano uomini (t) creduli e buo- 
ni , e la dottrina era di gran verità , e davano le genti gran fede a 
queste parole, e coininciaronsi a levare molti uomini , e andavano co- 
là, e trovavanlo , e udivano queste parole da lui , e tornavano tutti 
infocati, e ridicevano queste parole. I.a gente comincia a trarre tutti, 
femmine e uomini, e popoli di tutte le città d’ intorno al Giordano, e 
appressansi a questo diserto. E Giovanni quando vede la moltitudine 
di lle turbe, dicea a sé medesimo: Ora non mi posso più nascondere. 
Veniva a loro, e costoro con somma riverenza 1’ aspettavano , e rice- 
vevanlo, e Giovanni cominciava a predicare loro la penitenza , che si 
approssimava loro il regno del cielo. Costoro stavano cheti per udirlo, 
e sentivano tutto il cuor loro infiammare della dottrina sua, e Giovanni 
stava un poco da lungi in su qualche monticello , e coloro eh’ erano 
andati in prima a Ini stavano in mezzo di loro, e ammaestravano il po- 
polo che non gli andassero troppo presso, perocché si fuggirebbe; sic- 
ché la gente stava addietro con gran reverenza. E, sentendosi cosi muta ti 
per le parole sue, cominciavano a gridare le turbe: Che vuoi che noi 
facciamo , o santissimo servo d’iddio? E san Giovanni risponde loro: 
Chi ha due toniche, dia l’ una, e simigliantemente dell’ altre cose. Pen- 
somi che vuol dire che chi ha più che la stretta necessità, sì dia a co- 
loro che hanno meno : e moltitudine ne venivano che si disponeano a 
far quello di che erano ammaestrati da lui , e molti ne diventavano 
suoi discepoli. E così san Giovanni vedendo che le turbe venivano in 
tanta moltitudine, comincia a battezzare, come dice nel santo vange- 
lo, c stava in alcun luogo del fiume , il quale gli pareva più onesto 
e da poter meglio fare quell’ ufficio, e toglieva qualche nappo, e sfit- 
tava loro l'acqua in capo, e molto spesso gli era tolto il nappo per de- 
vozione e portato via, e un altro gli porgeva il suo, perchè egli il toc- 
casse, e così i (2) nappi e scodelle e orciuoti gli erano tolti o prestati 
per divozione , e beato si teneva chi gli si poteva tanto appressare, 
ch’egli il toccasse un poco con le sue vestimcnta. Quando veniva da ve- 
spero innanzi, ed egli si tornava nel diserto, e la gente rimaneva tutta 
- quanta con grandissimo fervore , e ragionavano di lui ; e chi diceva 
ch’egli era quel che doveva venire a salvare il popolo, cioè Cristo; e 
chi diceva ch’egli era Elia , eli’ era tornato ( chè sapevano bene che 
egli non era morto ) ; e chi diceva ch'egli era Eliseo ch’era risuscita- 
to; e molti affermavano che iddio non aveva mandato mai in terra cosi 

(t) Costoro erano uomini creduli e buoni. Credulo vale aralo in credito , 
in fede , «limalo. 

:,2) Mappa è (izza o vaso da bere. 
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gran profeta, nè così gran santo, nè di così «ingoiar vita: e bene «di- 
cevano il ver», e questa opera pur cresceva più l’ira dì, che |altro,emolt i 
baroni e signori di Geru sa lem venivano arrederò il figliuolo del grao sa- 
cerdote Zaccheria, cioè Giovanni Battista, e tutti s’ammiravano di vedere 
e udirete sue parole, e ciascuno n’ andava con qualche buona muta- 
zione nei cuor suo, e molti venivano ebe si disponevano secondo il suo 
consiglio, perocché quello, che predicava egli, l’aveva prima latto 
per «è. Le tuibe vi starano di dì e di notte; e peusomi che v’ erano 
quelli che vendevano le cose da mangiare e le tende, ovvero capan- 
nello, dove stare a riposare. E la gente traeva tutta, cbe pareva che 
tetto il mondo vi ai ragunasse,e la mattina quando Giovanni tornava, 
veniva gridando: Fate penitenzia, o fate degni frutti di penitenzia, 
apparecchiate la via del Signore. E tutto il popolo gridava a grandi vo- 
ci : Gosi vogliamo fare. Vieni, profeta d’iddio, ad insegnarci quello 
cbe abbiamo a fare. E così s’ inchinavano infino alla terra con grande 
reverenza e divozione. E così questa opera andò pur crescendo infmo 
al di, che Cristo si venne a battezzare. « uvj 

' *$ 0 ? \ ' *! ' „ ‘ c a K Imr. v ■ '+■ ! ' 
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■ Peusomi cbe te prima che Cristo venisse al battesimo, venendo la 
voce grandissima in Gerusalemme, e le novelle grandissime di questo 
Giovanni di Zaccheria, com'egli predicava, «come battezzava, e co- 
me annunziava gran cose, fecero consiglio insieme il sommo sacerdote 
e gli scribi e farisei, e fecero solennissimi e savii ambasc iadori,e man- 
darongli a Giovanni. E quando costoro giunsero, e videro tanta gen- 
te, che copriva i monti e le valli, e videro la reverenza grande che la 
gente gii faceva , e videro san Giovanni d’ uno aspetto virtuoso, e di 
tanta sigaoria « divozione, che si abbassò un poco la loro superbia; 
cioè di riputarsi migliori che non erano; e con grande reverenza e ti- 
more andarono a lui, e simigtiantemente il salutarono, e lecergli onore 
con grande reverenza: e san Giovanni gli ricevette, e vieppiù maggiore 
onore fece a loro, perocch’ era più umile e più virtuoso , e anche 
perchè costoro rappresentavano la persona de) sommo Pontefice , e 
dell’ alte suo consiglio. E il popolo stava in grande ammirazione , e 
face vasi innanzi a vedere e volere udire , e fu comandato loro che si 
traessero indietro. E costoro domandavano sau Giovanni chi egli fos- 
se; e san Giovanni disse che non era Cristo. E coloro dissero : Se’ te 
Elia? Ed e' rispose cbe no. E se’ profeta? e disse di no. E costoro dis- 
sero: Chi se’ tu ? E san Giovanni disse : eh’ era una voce, che chia- 
mava nel diserto: apparecchiate la via del Signore, siccome avea detto 
Isaia profeta. E costoro dissero : Perchè dunque battezzi tu? E san * 
Giovanni rispose arditamente , come quegli che aveva la verità con 
seco, e disse : lo battezzo in acqua, e dopo me verrà colui che fu santo 
innanzi a me, al quale io non son degno di sciogliere le sue calzamen- 
ta, ed è in mezzo di voi, e voi non lo conoscete. Costóro si maravi- 
gliavano molto di queste parole, e con gran reverenza presero com- 
.miato da san Giovanni, e tornarono al sommo sacerdote c all’alto con- 
siglio, e dissero ogai cosa per ordine , e dissero questo, come questo 
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uomo ancora pareva uomo di tanta santità e di tanta virtù, che noi ve- 
nimmo quasi meno dinanzi alla faccia sua. (ìostoro, udendo queste pa- 
role, mollo più si maravigliavano, e fecero venire le profezie , e co- 
minciarono a (1) masticare queste parole , che santo Giovanni aveva 
delle ; e bene mi penso che eglino vedessero che queste parole vole- 
vano dire di Cristo ; ma lasciavamo stare, comechè eglino non aveano 
la verità ; ma bene la ritroveranno nel di del giudizio , imperocché 
S. Giovanni fu testimonio della verità di Cristo incarnato. Or tornia- 
mo a Giovanni, che ogni dì cresceva più la sua fama, e più vi si span- 
deva. Venne il tempo che Gesù volle venire al battesimo, e andare in 
sul monte a fare la sua penitenza; e partissi dalla madre corporalmen- 
te, e venne in quel luogo , dove Giovanni battezzava. E quando e’ fu 
presso a un miglio e mezzo a Giovanni, cominciava a venire un gran- 
dissimo odore con una nuova divozione e letizia , e incontanente co- 
nobbe eh’ era Cristo , che veniva , e volgesi d’ intorno , e noi vede 
ancora, e lascia stare ogni altra cosa, e guardavasi d’ intorno, da qual 
parte e’ venisse ; ed era tanta l’allegrezza che mostrava nella faccia 
sua, che coloro, che stavano d’intorno , se ne avvedevano, e molto 
si maravigliavano ; ma non sapevano di che egli avesse questa muta- 
zione, ma prendevanne divozione e riverenza. E stando così, eque’vide 
giugnere il Figliuolo di Dio; e incontanente il conobbe da lungi , c 
comincia a gridare : Ecco l’ Agnello di Dio, e colui che toglie i peccati 
del mondo; e gridando incominciò a corrergli incontro , dicendo tut- 
tavia queste parole. La gente, che v’era, si commosse tutta, e trac- 
vagli dietro a vedere questa novità; e quando giunse a lui , inconta- 
nente si gittò in terra , c Gesù si gittò in terra , e levollo suso, e ab- 
bracciollo, ed egli abbracciò luii e dieronsi la pace. Ecco che vengono 
insieme al luogo dove battezzava , e la gente , che gli era d’ intor- 
no , si maravigliava , e pensavano bene che Gesù fosse un sant) uo- 
mo; ma non lo stima\ano però grande come Giovanni , e molto si ma- 
ravigliavano delle parole eh’ avranò udito. Giugnendo al luogo del 
balt simo, Gesù disse a Giovanna Apparecchiati a battezzarmi. E Giovanni 
incominciò quasi tutto a tremare dalla grande reverenza , e disse : Si- 
gnore, che mi di’ tu? E diceva nel cuor suo : Battezzerà la vilissima 
creatura il creatore suo? E sarai ardito di porre la mano in capo del 
figliuolo di Dio ? Niun luogo è più alto. E Gesù rispose a’ suoi pen- 
sieri, e confortollo, e disse: Fa francamente, Giovanni, quello che l’è 
commesso da Dio, che oggi vedrai la somma verità di tutta la Trinità. 
La turba non intese queste parole, perchè, Giovanni, aveva comandato 
che stessero a dietro , e la moltitudine degli angioli d’intorno face- 
vano siepe , pognamochè non si potessero vedere ; e spogliasi Gesù le 
sue vestimenta, ed entrò nell’ acqua. Incontanente gli angioli comin- 
ciarono a cantare; ed ecco una luce dal cielo , ebe il coperse , sicché 
non si potea discernerc dalla genie , e Giovanni cominciò a tremare 

(1) Cominciarono a masticare quste parole. HI liticare qui è adoperilo li- 
gnratamcnle, e vale esaminare r-otti Irncite alcuna ro'a ragionando seco mede- 
simo. li Varchi nell’ Erculanu disse : t oloro i quali favellano consideratamen- 
te, ai dicono masticar le parole prima che parlino. 


t 
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per la grandissima riverenza; ed ecco lo Spirito Santo in forma d’una 
colomba , e venne presso al capo di Gesù , e alla mano di Giovanni, 
eh’ era in sul capo di Gesù, e Giovanni stupefatto al tutto veniva quasi 
meno , se non fosse che fu confortato dalla divina virtù. Ed ecco la 
voce del Padre, che disse: Questo è il mio Figliuolo diletto , il quale 
mi piace, e lui udite. U Giovanni Battista (I), o serafino in carne uma- 
na, chi fu mai in questo mondo così litio, così preso , così attorniato 
dalla Santissima Trinità, com’eri tu in qui sto punto? La mano l’avevi 
in sul capo d'iddio, con gli occhi vedevi lo Spirito Santo presso presso 
alla mano tua , tantoché sentivi il dolce calore suo, la voce del Padre 
udivi co’ tuoi orecchi presso a te ! Oh che grande virtù di fortezza ti 
fu data , che tu ti potevi tenere ! Ititto Pietro (2) , e Giovanni , e Ja- 
copo quando furono in sul monte, che (-risto si trasfigurò, ben videro 
le vestimenta bianche come la neve , e ben videro la faccia sua co- 
me il sole risplendente , e ben la videro Moisè e Elia , e questo pote- 
vano sofierire ; ma, quando venne la voce del Padre, c’ non potevano 
sofferire, e caddero quasi morti; e tu Giovanni non cadesti, perocché 
tu eri di pietra, che non potevi cadere, cioè eri tanto trasformato per 
amore di Grislo , che è detto e chiamato pietra , c ’l corpo tuo era 
ijuasi fatto di ferro; chè sempre l’ avevi battuto c picchiato, come si 
balte il ferro, infino da piccolino, con vera e aspra penitenza. Il ferro, 
quanto più si batte, meglio (3) salda , ed è più forte ; così eri fatto, 
Giovanni , per la divina bontà. Or ecco che battezzato Gesù , umil- 
mente si rivesti, e parte che Gesù usciva dell’ acqua , e Giovanni de- 
siderava ctie l’acqua stesse ferina per volervisi gittare dentro poscia 
egli e i discepoli suoi; e Gesù conobbe il desiderio suo, e pcnsomi che 
comandasse all’acqua che stesse ferma , tantoché Giovanni entrasse 
dentro. E Giovanni, udendo questo, pose mente all’ acqua, e vide al- 
cun segnale per riconoscerla. E avviasi Gesù per andarsene in sul 
monte, e Giovanni l' accompagna con (ulta la riverenza e amore che 
poteva ; c i discepoli di Giovanni volevano andare loro dietro, c Gio- 
vanni accennò, e disse che stessero a dietro, e andò dunque un fioco 


(1) Si consideri bene questo luogo , che ci porge un bellissimo esempio di 
quella figura detta da’ retori apostrofe, la quale è quel rivolgersi che fa l'oratore 
o lo scriltorc ad una parlicolar persona o cosa, ed a quello o con quella parla e 
ragiona. Questo bel luogo molto bene star potrebbe in un panegirico , thè in 
esso vedesi congiunta con la semplicilè quella temperata oratoria grandezza, della 
qualo toccai Della prefazione. Ancora è da osservare che qui lo scrittore non per 
arte, ma spontaneamente e per naturai movimento del suo cuore rivoltesi a 
S. Giovanni; e cosi cguviena che sieno le figure, enon con artificio e per forza 
cacciale nel discorso. 

(2) Pitto Pietro — Il Manni nella sua ediz. delle Vite de’Padri ha dato a 

questo rit.o l.i sign Reazione di stesso; ma nel Vocab. della Crusca non trova>i 
registrato. Noi ci accordiamo col Manni, ma non dobbiamo tacére che non ci 
sovviene di averne trovato altro esempio. , , 

(3) Meglio salila. Cioè diviene più saldo. — È da colare che il verbi sni- 
dare trovasi registrato solo in forma c significazione attiva, e qui vedesi ado- 
pe>a o io forma e significazione di Deutro o intransitivo. In tuo ad ora non ci 
è incontralo di vederne altri esempli. 
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con Geéìi ragionando par di quel ch’era a fare. La gente T ammi- 
rava tutta, edicea:Come pare santo Uomo questo, acuì Giovanni 
fa cotanto onore, e come pare cosa da bene? Ma pur Giovanni ave- 
vano in maggiore reputanza. E quando furono andati nn poco, e Gesti 
disse a Giovanni : Ritornati a fare l’ ufficio, che t’ ha dato il PadFe 
mìo. E pensomi che Giovanni gii chiedesse la parola : Fammi quest» 
grazia, Signore, ch’io me ne venga la sera ad albergare presso n te ? 
io starò cheto, e non sarò morto, se non come tu vorrai. E Gesù gli 
diè la parola. E dicesi nel libro della vita di Cristo che quel monte è 
presso-ai luogo, dove Giovanni stava a battezzare, a quattro miglia. 

v - HI . 


CAP. XXII. 

Ecco Giovanni che si ritorna al popolo, e la faccia sua era fetta 
molto splendente, perchè l’ acquistò quando battezzò Cristo, a modo 
che fece Moisè, quando tornò di sul monte, che aveva parlato eoo 
Dio. Torna Giovanni a fare T ufficio suo, e quando ebbe accompa- 
gnato Gesù, tornò, e chiamò Pietro e Andrea, e tutta P altra gente 
fece stare di cesso (1), e torna al Game, e trova fermo il segnale , 
ch’egli aveva avvisato, e spogliasi prestamente, e gittasi entro, e 
tuffasi tutto in questa acqua, e poscia si levò ritto, e disse a Pietro : 
• Togli la scodella, e gittami dell’ acqua in capo nel nome del Padre e 
del Figliuolo e dello Spirito Santo.. San Pietro con gran riverenza e 
timorosamente pareva che venisse a questa opera. E san Giovanni 
disse : Non temere, Pietro, chè molto ti converrà ancora fare questo 
ufficio: oggi è quest'acqua santificata. E chiamò molti altri suoi disce- 
poli, e similmente gli battezzò, e fece così inlìuo alla sera, che se ne 
volle andare. Pietro cominciò a ripensare queste parole, e avendo 
adito il di tante novità, pensossi di volere domandare , e disse a san 
Giovanni ; Vuoi che ti vegniamo incontro domattina in sinO in cotal 
parte, che ti vogliamo un poco favellare, innanzichè tu giunga alle 
turbe? E san Giovanni disse di si. E quando s’ appressò alla sera, 
prese commiato, e andossene al deserto, come soleva, e andonne in 
su quel monte, e cheto cheto si pose là dall’ un lato gran pezzo di 
lungi da Gesù, e stavasi in orazione. E pensomi che Gesù qualche 
volta della notte andasse a parlare con lui un poco, e che Giovanni 
il domandasse : Signore, vuo’ tu eh’ io ti palesi il tutto?E Gesù rispose 
a Giovanni : Non è da tenere ancora altro modo che quel che tu fai. 
Quando io comincerò a predicare, allora vorrò che tu dica , e mandi 
la gente a me quanto potrai. E cosi stavaoo insieme un poco due, che 
s’amavano cotanto, ed è certo.che scrittura niuna, ch’io sappia, 
dice che Gesù avesse compagina in sul monte; ma, perchè v’ era cosi 
presso, mi diletta di peosare che Giovanni se n’andasse alui la notte) 
e perocché tutto suo amore era in lui, cioè Gesù,' e tutto il diletto 
dell’ anima sua, dico che potrebbe essere, da che così era presso, ed 

fi) Di ciao vale dittalo, in disparte. ■ _ . . . 
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egli il sapeva che v’era. Questi sono i miei pensieri che mi diletta- 
no; la verità fia sempre salva , che non l’approvo io , e io non voglio 
approvare niuna cosa , se non quelle , che prova la Santa Scrittura. 
Ritorna Giovanni la mattina ; scontrò Pietro e Andrea, e alcuni degli 
altri più segretarii (t), e partiroosi dalle turbe , e andarono per la 
via , donde doveva tornare , alla lungi forse più d’ un miglio , e ivi 
I' aspettarono in qualche luogo più remoto della via. E quando venne 
san Giovanni , con gran letizia gli andarono incontro , e menaronlo 
in quel luogo fuori della via. Posonsi a sedere, e disse Pietro: Noi ab- 
biamo molto ripensato le parole che tu dicesti jeri , e pajonci di 
grande ammirazione. Chi è questo Agnello d’iddio, che tu mostri a 
dito, che dee tórre i peccali del mondo, e facestigli riverenza , conio 
fosse tuo Signore maggiore di te e più santo ? Ancora vedemmo che 
quando tu il battezzasti , parve a noi. vedere discendere sopra di voi 
nuova luce e nuovo splendore , intantochè quasi non vi potevamo di- 
scernere, e poi ancora quando tu loinasti con tanta letizia, e gittastili 
in quell’ acqua , onde egli era uscito , e anche dicesti a me eh’ io ti 
battezzassi, che molti ne battezzerei ancora. Queste ci pajono parole 
di grande ammirazione. Rispose Giovanni brevemente : Non vi voglio 
impacciare di distendermi iu queste parole più innanzi , perocché to- 
stamente l’udirete dalla bocca della verità ; allora vi ricorderete, e 
intenderete quello, che io v’ ho detto , eh’ egli è vero , e io ci sono 
l»er testimonio della verità e della luce , e forsechè io medesimo, in- 
uanzich’ io muoja, vi farò chiaramente intendere queste parole. Co- 
storo riverentemente si stettero, e non domandarono più; ma ciascuno 
rimase molto ammirato nel cuor suo , e forsechè avevano portato del 
pane per mangiare un poco con lui così a solo a solo : e pensomi che 
san Giovanni condiscendesse loro pietosamente, e che stessero un 
gran pezzo insieme, innanzichè tornassero alla turba, ragionando del 
regno del cielo, e della giustizia sua e delle penitenze , e ragionando 
come il popolo d’ Iddio era allargato e straniato (2), e come la ipocri- 
sia e l’avarizia era entrata ne’ guidatori del popolo, e come ogni virtù 
era venuta meno. E ragionavano insieme, come farebbero ut di d’oggi 
alquuuti buoni uomini, ritrovandosi insieme, c pensomi che san Gio- 
vanni mangiasse del pane alcuna volta, quando veniva così a stare tra 
le genti: e come potrebbe aver avuto ognindì di suoi cibi del diserto? 
E avendo cosi mangiato, tornavano insieme inverso il lìume alle tur- 
be y onde la gente vedendogli venire , stimavano beati costoro , che 
erano andati a stare con lui nel diserto. 

G A P. XXIV. 

Or ecco Giovanni tornare a battezzare e a predicare con maggior 
fervore che di prima, e i discepoli suoi erano con lui molto ferventi; 

(1) Segretari u , aggettivo , qui vale confidente , ed è voce antica da uuo 

adoperare. 

'2, Snan aie vale allontanare , alienare , ed £ vece auticu da uou etere 
og^i adulterata. , - , 
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e la gente pur cresceva , e Giovanni pur predicava , e riprendeva i 
vizii e i peccali ferventemente. Molti principi e baroni venivano di Ge- 
rusalemme e d’altronde in su gran cavalli , e con molta compagnia 
venivano a vederlo e a udire la sua dottrina , e poco vi stavano , e 
pochi se ne convertivano, come fanno al dì d’oggi , che poco se ne 
convertono di questi pesci grossi; ma molli ne tornavano ammirali , 
e con grandi novelle; sicché Erode, che era signore delle parli rii Ga- 
lilea, rd era uomo leggiere , e vago di vedere le novità , pensossi di 
volere andare a vedere, e accompagnossi di molta grande compagnia 
e leggiadre genti, e disse: Andiamo a vedere questo Giovanni, e quc- 
ste gran cose che fa e dice. E giunsero al liume Giordano , dov’ era 
Giovanni con tutta la gente, e andarono a san Giovanni , e lecergli 
onore e grande riverenza , perocché l’aspetto suo era di grande re- 
verenza, e generava quasi un tremore a chi il vedeva da prima. E 
san Giovanni gli ricevette amorosamente , e incontanente s’ apparec- 
chiò alla predica, e sali in su una pietra, ch’era usato, e comincia a 
predicare: Fate penitenza, chè s’appressa il regno del cielo , e late 
degni frutti di penitenza, chè s’appressa la salute vostra. E vedendo 
questa gente cosi boriosa e leggiadra, crescendo egli in grande lervo- 
re, cominciógli a minacciare: Generazione perversa, assicuratevi del- 
l’ ira di Dio, che degnamente dee venire sopra voi. Or non ve n’ av- 
vedete voi, che la scure è già posla alla barba (1) dell’ albero, e di di 
e di nolte taglia ? Or non credete venire a line? Veramente la morte 
s’ appressa, e dopo la morte , che vi varrà la penitenza vostra ? Di- 
fenderannovi le ricchezze vostre, e le splendide vestimento, e gli agi, 
e i diletti, che prendete? Certo non vi difenderanno queste cose dopo 
la morte, anzi v’olTenderanno continuamente , e testimonieranno con- 
ira voi, e grideranno che 1’ ira di Dio vi venga addosso, perchè non 
avrete fatto penitenza in questo mondo. Allora vedrete come sono go- 
vernati gli nmadori di questo mondo: chè ora siete ricchi e leggiadri, 
allora sarete in tanla miseria , che non si potrebbe |»ensare. E rimet- 
teva la voce grande: Credete a me , e fate penitenza , innanzichè la 
morte venga. Rammezzate (2) coi poveri , e non fate altrui quello 
che voi non vorreste che fosse fatto a voi , se volete che l’ ira di Dio 
non vi venga addosso. A questa voce Erode stava stupefatto , e tutti 
i suoi baroni, e pareva loro che questa fosse quasi la voce di Dio , e 
gran mutamento sentivano nel cuor loro. E quando san Giovanni ebbe 
predicato, venne allegramente ove era Erode, e trassclo fuori a tutta 
la gente, e amichevolmente si pose a sedere con lui , e inconiinciollo 
a riprenderlo dolcemente, dicendo:' Maravigliomi fortemente di te. E- 
rode, pensando che tu debbi essere specchio di virtù e di bontà a tulli 
quegli che sono sotto la tua signoria , e m’ è detto che tu tieni la (3) 

(I) Varba adoperalo iurta Torii smelile vale radice di qualùnque pi-mia. 

("ì) fiamme zzur e qui è poslo assolutamente per dividere , spartir la roba, 
e il Voeab dario ne riferisce sol questo esempio. 

(II) Tu tieni la compagnia dal tuo [ratei carnule. — Compagnia qui Tal mo- 
glie, e Del Voeab. è registrato con questo esempio e con un altro pur delCì 
mira; ma non dobbiamo tralasciar di avvertire die questo è di qnei vocaboli 
che si vuol lasciare a quelli ebe sono molto pralubi (Iella lingua 
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compagnia del tuo Tralci carnale, e I’ hai tolta a lui; e questo non t’è 
lecito, e non è piacere di Dio, e dai male esempio di te a tutto il mon- 
do : chè se un altro facesse quello, non si converrebbe che tu il ga- 
ssassi, e che tu lo riprendessi, e per forza gli facessi rendere l’ al- 
trui cose? Adunque come potrai riprendere altrui, se tu fui questo per 
te medesimo, anzi dai baldanza agli altri di mal fare? Onde ti priego 
carissimamente che tu non faccia pur cosi ; anzi voglio che tema Id- 
dio e il giudizio suo ; allora sarai diritto re, e pensati bene che tu non 
vorresti che fosse cosi fatto a te, come tu fai al tuo fratello. Erode l’ascol- 
tava, e pareva che venisse tutto meno di contrizione e di vergogna, e 
ninna scusa gli poteva lare; ma fece più, da che quasi tremando gli 
sì raccomandò che egli pregasse Iddio per lui che gli facesse miseri- 
cordia. E santo Giovanni disse : Il Signore è apparecchiato, fa tu dalla 
tua parte quel che si conviene. Ecco Erode che se ne viene con la sua 
compagnia tutto penoso e tutto rimescolato, perocché non poteva con la 
sua coscienza medesima trovare scusa di quel che san Giovanni gli ave- 
va detto, e tornava a casa; e quella sua misera, che teneva, se n’av- 
vide , e incominciógli a motteggiare, e a dire : Che è questo? Sci tu 
convertito? che t ha detto questo santo uomo? facendo beffe di Iddio, 
<■ de’ santi suoi, come fanno le sue pari. Ma pure quando Erode te 
disse quello che san Giovanni gli aveva detto di lei, non le parve giuo- 
co (t) , e incontanente si fermò nell’ animo suo un odio grandissimo 
in verso san Giovanni, perchè le parve che Erode fosse un poco (- 2 ) 
toccato, e conosceva bene che Erode l’avrebbe abbandonata, e eh’ e la 
rimaneva la più misera femmina e la più vituperata, che fosse net 
mondo. E io mi penso che, se eli’ avesse veduto che Erode delle parole 
di san Giovanni non si fosse curato, e avossene fatto beffe, così avrebbe 
ella fatto altresi; ma perch’. ella vide che Erode il lodava di grande 
santità, e pareva divenuto pensoso e timoroso dalle parole sue , ed 
ella per paura di non perdere lo stato suo, mise mane» (5) a due cose: 

I’ una a lusingare Erode quanto poteva, e quanto sapeva, di quel che 
ella più credeva che gli piacesse; e I' altra, ch’ella comincio ad en- 
trare (4) nella santità di san Giovanni, c a mormorare di lui , e tro- 
vava da sé medesima false cose, e dicevate ad Erode : così ni' è detto 
di lui celatamcnte; e talvolta il diceva ad alcune altre persone per in- 
famarlo, e anche perchè il dicessero ad Erode; e questo tristo cieco 
talvolta dava orecchie alle parole , e non conosceva coni’ «se erano 

(t) Non le pnrve giuoco.— Giuoco qui Tale scherzo, beffe, cosa di poco conto. 

Il Ber. nov. 85 j disse : Come là dinna uli questo, non le parve giunco. 

(‘2' Le porre che Erode fosse un poco toccalo. Toccare qui vale nmovrre , 
commuovere. Nei Fioretti di S. Francesco leggiamo (cap. 2) : Considerando 
dii olimi ente le parole che dieta, fu locato , e ispiralo dolio Spinto Santo 
a mutare la vita sua. 

(3) Mise mano a due cose — Metter mino qui vale cominciare, dorsi a fa- 
re. Net Vocab. ce ne ha due esempli del ciiquecenlo. 

’ (4) Entrare in alcuna cosa vale premere a parlarne; onde entrare nella 
santità di sun Gioii unni vale entrare a pa'lare de’ falli della santità tc. 


78 VITA) ‘I 

maliziosamente delle, e (1) a tanto venne, che non era niuno della 
famiglia ardito di' ricordarlo innanzi a lei*, e quando venisse alcuna 
grande donna, o di questi grandi uomini, che noq sapevano il fatto 
di lei, e lodavano san Giovanni, e questa incontanente incominciava 
a (2) batterlo, e diceva te falsità eh’ ella aveva pensate nel cuor suo , 
dicendo ch’esse erano state dette da altrui, e così questo odio per giu- 
sto giudichi di Dio cresceva nel cuor suo continuamente, infinoatlan- 
tochè ella il fece morire. 

CAP. XXV. 

Or ritorniamo a san Giovanni, che stava al fiume Giordano, e fa- 
ceva l’ ufficio, che Iddio gli aveva commesso, sempre con maggior 
fervore e con maggiore amore l’un dì che l’altro,e cosi la gente cre- 
sceva sempre in maggior divozione c amore di lui, e ciascuno (3)fer- 
ntava e diceva che questo era il maggior profeta, che Iddio avesse mai 
allevato nel mondo, e ben si dicevano il veto. Ed ecco, che s’ appres- 
savano i quaranta di, che Gesù aveva compiuto di fare la sua peni- 
tenza, che doveva discendere del monte, e Giovanni se ne venne la 
sera a buon’ ora, « andossene al monte presso a lui, come talvolta 
soleva, e pensava pure di lui, e dicova frase medesimo: 0 Signor mio, 
faraoni tu grazia che io ne venga con teco domattina , quando tu 
scenderai dal monte? e beato a me, se io potrò venir teco per questa 
via a solo a solo! 0 Signor mio, quando verrà quel tempo, ch’io possa 
saziare di te l’anima mia, e stare sempre con teco, che mai non mi 
possa partire, perocché sei mia vita , e cibo dolcissimo dell’ anima 
mia, e senza te non posso avere niuno bene? E così stava Giovanni 
nel dolcissimo amore, che aveva nel Figliuolo di Dio. E Gesù stava 
lassù in orazione, ed era tratto da questo dolcissimo amore di Giovan- 
ni, e veniva a lui, e diceva : Che vuoi , Giovanni? Risponde Giovan- 
ni : Signore, quando tu sei meco, al tutto n’è pieno il desiderio mio, 
£ pensomi che Gesù gli dicesse : Vedi che domani ne verrò teco*, ma 
vedi che io voglio che tu rimanga domattina meco*, e stiamo continua- 
mente in orazione, perocché a me conviene combattere qoll’ antico 
serpente, cioè con Lucifero maggiore; e così come Adamo fu vinto e 
sconfitto da lui, così sarà ora sconfitto e vinto da me, cioè dal Figliuo- 
lo della Vergine. E tu starai in orazione, e vedrai combattere, 
e quando tu sentirai rispondere, « tu riponi le parole nel cuor tuo , e 
appara che tu possi e sappi insegnare altrui, perchè ciò eh’ io fo e 
dico in questa vita, fo a vostro esempio, ammaestramento e dottrina*, 
e quando tu non mi vedrai, e tu grida a Dio: Misericordia, misericor- 
dia al popolo tuo, e dà l’ imperio al Figliuolo tuo che sta per noi , ed 
io ti ridarò poi la battaglia e la Vittoria. Confortati , dilettissimo fra- 

- - - ,s , . ; ' . . 

(1) A tanto venne — A tanto è avverbio, che vate a tale, a tal termine; e ventre 
a tanto significa giugnere a tal termini, a tal punto. 

(2) Incominciava a batterlo— la questo luogo dal Cesari registralo net Vocab. 
lontre ha la significatone di mordere , dir mule d’ alcuno. 

(3 ) Ciascuno fermat a tc.— Qui fema re vale affermare. E questo esempio è sta- 
to registralo dal Cesari nel Vocab. 
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fello, ehè ogni cosa verrà bene fatta, sicché si compierà la reden- 
zione dell’ umana natura. Insino a qui san Giovanni era allegro e gio- 
condo, e tanto, che non si potrebbe dire, <fl queste novelle, che Gesù 
gli dicea. Ma questa parola (i) da sezzo gli diede un dolore ed un 
pianto crudelissimo, e disse : Oimè, Signore, che troppo vi costerà 
cara questa redenzione. E Gesù il conforta, e dice : Giovanni , non 
temere, che l’opera riuscirà sì bellissima nel cospetto di Dio , che se 
tu la potessi vedere, com’io, tutta la fatica ti parrebbe nulla;e rimani 
in pace, e veglia meco in questa notte, ed óra, imperocché non è 
tempo da dormire, ma di vegliare. E ritornossi Gesù all’ orazione, e 
Giovanni rimane tutto pieno di fervore ed amore, ricordandosi di que- 
ste parole, e dilettandosi della vittoria, che aspettava di vedere. Ve- 
nuta la mattina per tempo, e Gesù e Giovanni erano in luogo che 
si vedevano insieme, ed ecco che Gesù sì mostrò fame ; e Satanasso , 
che stava continuamente a veder questo digiuno così forte, temendo 
che non fosse Figliuolo di Dio , fecesi innanzi per saperlo, e disse : 
Sei tu Figliuolo di Dio? comanda a queste pietre che diventino pane, 
e mangiane, perocché io veggio che tu hai fame. E san Giovanni è 
più là, e sta attentissimo, e ascolta queste parole, e bene le tenne a 
mente. E il Signore risponde, come di solo pane non vive l’uomo , ma 
della parola, che procede della bocca di Dio. E san Giovanni ascol- 
tava bene questa parola, e ben la ripose nel cuor suo. Ed ecco che 
il Signore si lasciò portare al Demonio, e Giovanni noi vede più. An- 
cora allora Giovanni orava, come Gesù gli aveva insegnato, e ancora 
diceva a Dio : 0 Signore Iddio onnipotente, or che crede far que- 
sto antico serpente nemico dell’ umana natura, che sempre ci ha in- 
gannat'fe conculcati? 0 Signor mio, dagli la volta (2) oggi mai di sot- 
to, e dà la vittoria al Figliuolo tuo, il quale è venuto siccome me- 
diatore tra te e noi per fare la pace, e a te sia l’onore e la gloria sem- 
pre mai. 

CAP. XXVI. 

' E queste e molte altre e belle parole diceva san Giovanni a Dio 
orando, e volgevasi intorno, se vedesse Gesù tornare da niuna par- 
te. Non lasciava però 1’ orare, e nè mica dormiva, come fece Pietro 
nell’ orto subitamente. Stando alcuno intervallo di tempo , ed ecco 
che Gesù fu riposato quivi , d’onde egli era stato levato; e Giovanni 
il vide, e fu tutto confortato, e ben gli parve manifestamente cono- 
scere che Gesù era tornato vittorioso; e stava fermo, e non era ardito 
d’ andare a lui, se non lo chiamasse. E Gesù comincia a gridare quella 
parola gloriosamente della Magnificat, che fece la Madre sua, cioè : 
Fedi polentiam in brachio suo , disperili superbos mente cordis sui. 
Deposuil polentes de sede , et exaliavxt humiles. E san Giovanni Pio- 
li) Da sena. Sezzo è voce antica, e vale ultimo, e da sszzo vale in ultimo 
luogo, ed SDche è modo antico. 

(2t Dagli la rolla oggimai di tolto. Dar la eolia di tolto, dar la volta 
sottana, vote rovesciare. Questo esempio sarebbe da aggiugnerea quello allegato 
nel Vocabolario. 
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tese troppo bene, come il superbo Lucifero perderebbe la signoria , 
ch’avea sopra l'umana natura, e che l’ umana natura sarebbe esal- 
tata per l’ umiltà di Cristo-, che dice san Paolo ch’egli umiliò sè me- 
desimo, e prese forma di servo. E san Giovanni udendo queste parole 
si rallegrò e confortò indicibilmente; c dicendo Cristo queste paro- 
le, ed ecco discendere gli angeli visibilmente, e feccrgli reverenza 
grande, e recavangli da mangiare, e apparecchiavangli , e servivanlo 
con quanta diligenza e riverenza potevano c sapevano. Ma tu , Gesù, 
che (arai? Ecco Giovanni , che ha tutta notte vegghiato con teco in 
orazione infìno a qui, come tu gli dicesti ; non gli farai tu assaggiare 
di questo mangiare? Certo, se Giovanni non v’era, non nc assaggiò ; 
ma se egli v’ era, come sarebbe da credere che questo suo testimo- 
nio, che egli amava tanto, non assaggiasse di quel cibo, e non gli 
servisse, e non gli apparecchiasse con gli angeli insieme? E quando 
ebbero mangiato, e Gesù comandò agli angeli che si ritornassero alla 
corte celeste. Ed eceo, che se ne vengono insieme a terra del monte 
Gesù e san Giovanni, c vengono ragionando di quel eh’ era da fare 
al presente; e dice Giovanni a lui : Signore, ponini in inano (1) ciò 
che io abbia a fare, e óra in mentre che io starò qui, e poscia, e 
quando io sarò nella prigione ; dimmi la tua volontà , e tu comanda , 
ed io sono per ubbidire, e pregoti che tu sia sempre meco. E Gesù 
rispondagli, e dieegli ciò che gli conviene fare e dire, e bene gli 
promette chesarà sempre con lui; e vengonscne alle turbe, che aspet- 
tavano che san Giovanni venisse con grande desiderio, e i discepoli 
suoi gli si fecero incontro, e dicevano insieme: Ecco eh’ è colui quel- 
lo che ci mostrò a dito, e disse : Ecco 1’ Agnello di Dio; e fecero 
gran reverenza a Gesù, ma tuttavia molto maggiore a san Giovanni. 
K Gesù venne tra questa gente , e stava a vedere e a udire , come la 
gente si disponesse; e Giovanni accennava ai discepoli suoi e a tutti 
gli altri più suoi domestici, che andassero a lui, e facessergli rive- 
renza, e ascoltassero le parole sue. E Gesù disse loro molte belle pa- 
role, affermando quello che Giovanni diceva del regno del cielo , e 
d’ ogni altra cosa, e sempre più a maggiori cose, e costoro le inten- 
devano bene, e rimanevano nella memoria loro, e dilcttavansi di udir- 
le. E stato che fu un pezzo con loro, sì si parli, e diede la benedi- 
zione sua a tutti quelli che si disponevano secondo il consiglio di Gio- 
vanni, e gli altri suoi discepoli I accompagnarono tanto, quanto ei 
volle, fuori di tutte le turbe, e sempre andava ragionando della sa- 
lute dell’ anime, c partironsi da lui, e ritornaronsi a Giovanni e alle 
turbe. E i discepoli suoi veugono domandando : Chi è questo Gesù? E 
Giovanni rispondeva : Costui è quello, che vi farà salvi, se osservere- 
te i comandamenti suoi. E rispondeva alcuno : Signore, noi crediamo 
che costui sia buono, ma noi non ci vogliamo partire da te. Rispon- 
deva Giovanni ; Allora non vi partirete voi da me, quando voi farete 
beue ciò eh’ egli vorrà ; perocchegliè il Maestro, ed io sono il disce- 
si Potimi in mano ciò ee. Porre in mano io questo luogo vale an, maturare 
uno di quel che ha a fare o dire. 
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polo, ed egli è bisogno che cresca ne cuori vostri, e io menomi. Co- 
storo si maravigliavano bene di queste parole-, ma poi pensavano che 
Giovanni le dicesse per la profonda umiltà del suo cuore. 

CAP. XXVII. 

E Gesù se ne va , e comincia a predicare , e a fare i discepoli suoi, 
siccome dice nel santo Vangelo, e Giovanni predicava quanto pote- 
va, e avvedendosi che Erode non si correggeva per quello, che gli 
aveva detto, che il suo peccato era palese e abbominevole a tutto it 
popolo, cominciollo a predicare a nome palesemente, e a riprenderlo 
e a biasimarlo quanto si possa dire. Sicché queste parole furano ri- 
dette a Erode, e più volte, tanto che Erode si cominciò a sdegnare nel 
cuor suo, perocché da questo peccato partire non si voleva 0 , ed es- 
ser vituperato dinanzi al popolo dalla voce di cosi santo uomo inolio 
gliene incresceva-, e quella sua pessima femmina aveva ora tempo di 
lavellare; e soffiava e accendeva l’ ira nel cuore d’ Erode quanto pote- 
va; chè nel suo era ella bene accesa tanto, che, ragionando insieme 
consentiva l’ uno all’ altro di farlo morire volentieri, se potessero ma 
non era ancora il tempo-, chè troppo era graqde S. Giovanni nel’co- 
spetto del popolo, sicché non erano arditi di mostrare il loro mal vo- 
lere palesemente. E pensomi che a san Giovanni Gesù gli aveva ri- 
velato la morte sua, e il modo come ella doveva essere, e postogli 
iji mano ciò che doveva predicare, e dire. E santo Giovanni , come 
valente cavaliere, e principe di Dio, non lasciava tratto a fare e a di- 
re di tutto ciò che Iddio voleva, e aspettava il martirio suo con tanto 
gaudio, che non si potrebbe dire, per due cagioni : l’una che sapeva 
che Cristo doveva morire per i peccatori, ed egli si riputava beato di 
morire per la giustizia, cioè per riprendere i peccati e i vizii; e l’altra 
cagione si è che moriva si volentieri prima che Cristo morisse, chè 
non (1) gli dava il cuore di potere sofferire di vedere cosi (2) concia- 
re il suo Gesù, chè tanto era l’amore che gli portava, che pur pen- 
sando Hi quelle cose, si sarebbe caduto morto, se non fos^e che la di- 
vina virtù il sosteneva. Sicché Giovanni predicava contro a Erode sen- 
za paura, e qualunque ora e’ vedeva che veniva a lui di que’ maggio- 
renti (3) del popolo, o gente curiosa, allora predicava più forte °con- 
tra a’ vizi e peccati, spezialmente contro al peccato d’ Erode,' e diceva 
che non doveva essere in fra questi tempi re colui, che ha sottomes- 
so la ragione alla sua mala volontà, e lasciasi signoreggiare alla vo- 
lt) Non gli dava il cuore . — Dare il cuore , bastar l’animo, o la vita, valgono 
aver coraggio, aver forza di fare qualche cosa, li Lasca disse : Duravvi il cuor 
di far questa faccenda ! . ' 

(2) Così conciare il suo Gesù . — Conciare, oltre a significar racconciare, rac- 
comodare, vale pare , come iu questo luogo , guastare, maltrattare, ridurre in 
cattivo itolo. Dicesi ancora Conciare uno pel dì delle feste; ina questa è maniera 
comica, usata dal Cecchi nel seguente luogo : lo ti so dire che tu m’ hai concio 
fa’ pel dì delle feste. 

13) Di quei maggiorenti del popolo. — Maggiorente vale uomo principale 
di una città. : 
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krntà. In su questi tempi Gesù predicava , e cominciò a Tare miraco- 
li. Quando la gente vide i miracoli, cominciarono ad andare dietro a 
Gesù tuttavia più I' un dì che l' altro; sicché la gente cominciò a me- 
nomare a Giovanni ; e san Giovanni lieto sospigneva la gente , quan- 
to poteva, a lui , e i miracoli pur crescevano. La rama si cominciò a 
spandere in Giudea, e venivan gl’ infermi da tutte le parti. E fra que- 
sti tempi i discepoli di Giovanni, vedendo che la gente andava dietro a 
Gesù 1’ un dì più che l’ altro , incominciarono a mormorare , e pareva 
una cotale cortese invidia, perchè non credevano che nel mondo fos- 
se così santo uomo, come Giovanni , nè quasi potesse essere più di 
lui, se non fosse Iddio e Uomo. E ben s’ accostavano al vero , peroc- 
ché Cristo medesimo disse di Giovanni che non aveva niuno maggio- 
re di lui : e tanto crebbe il loro mormorio , che eglino il dissero a san 
Giovanni , dicendo : Costui che tu lodasti cotanto, tutta la gente va a 
lui, ed ei fassi chiamare Maestro, e vedi che la gente è menomata a 
te; e mostravano bene che non piacesse loro questo fatto. E S. Gio- 
vanni gli riguardò virtuosamente, e incominciógli ad ammaestrare e 
a predicare e a riprendere, e disse: Gente stolta, non vi raccorda che 
io vi dissi eh’ egli era bisogno eh’ egli crescesse , e io menomassi ? e 
non vi raccorda che io risposi a’ principi de’ sacerdoti , cioè a’ messi 
loro , che io battezzava nell’ acqua , e che dopo a me verrebbe 
colui , che è fatto innanzi a me , che vi battezzerebbe in acqua 
di Spirito Santo? che io non era degno di sciogliere le sue calzamen- 
ta ? Credete voi eh’ io abbia dette queste parole per indovinatico? (1) 
ovvero eh’ io voglia dare lode (2) e compiacenza ? No, anzi dico la ve- 
rità, che lo so per fermo che io sono suo servo, e fui mandato da Dio 
per apparecchiare la via dinanzi a costui , e a disporre il popolo per 
bene-, sicché fossero più atti a credere in lui, e a ricevere la dottrina 
sua , la quale è perfetta. E sopra questa materia molte altre belle pa- 
role e delle profezie e d’ ogni cosa , che sapeva e poteva dire per ac- 
conciare più l’ animo loro a credere in Cristo, e diceva : Ora vedette 
ch’io amo più lui, che me , e ciò che io ho fatto ormai sì ho fatto 
per lui e per suo onore, eh' io per me sono nulla ; egli è in tutto ogni 
bene ; io non feci mai , nè potrei fare nulla senza lui , e a lui sia l' o- 
nore e la gloria, e così farete voi, se voi mi volete credere, perocché 
chi seguiterà lui e la sua dottrina , non può mai venire in tenebre , 
perocché egli è lume, eh’ è venuto nel mondo, e io ne sono vero testi- 
mone, imperocch’ io il conobbi nel corpo della madre mia , essendo 
egli nel corpo della madre sua, c la mia madre gridò, dicendo : Che 
ho io meritato, che la madre del Signore mio venga a me? E ancora 
disse dell’ allegrezza, eh’ io aveva fatta nel ventre suo ; e il mio padre 
e la mia madre e io avemmo vero conoscimento ch’egli era Salvatore 
del mondo. E venne S. Giovanni in un grande fervore , e cominciò a 
dire : Non dubitate , chè queste parole voi le conoscerete ancor me- 

(lj Indovinatici) vale indovinamento ; ed il Vocabolario ne porta questo so- 
lo esempio. 

(2) Nel tasto sta loda, voce antica. 


Digli 


DI S. GIOVANNI BATTISTA 85 

fi! «carderete* «*’ io l’ho dotte. E cominciò a gridare infra la 
J! "£ o^ da | e a udir ^. 1 ' a 8? e,l ° immaculato, andate a udire la dottri- 
na del Salvatore ; io dico di colui , eh’ io vi mostrai a dito : quello è 
I agnello, che torra r peccati del mondo, e boato chi crede in lui t 
seguita la sua dottrina; io per me, se niuno bene mi vedete fare ’si 

Lio Mdi« er °h- Chè r e ! ‘i è m '° maeslro insino da P'ccolino. Questo’ sL 
bene Iddio, eh egli è il vero, e non ci andrà mollo, che vedrete e co- 
noscerete che cosi è il vero. E la gente, che l’udia, e ancora ( disce- 
poli suoi si maravigliavano forlissimamente, ed erano stupefatti chò 
molto spesso gli udivano dire queste parole, eie buone anime ne 
traevano bene e andavano dietro a Cristo , e i rei si maraviXano 
e non lo intendevano, e prendevanne anzi sospetto , che dottrina • e 
i discepoli suoi 1 amavano più di cuore , che prima , perchè pareva 
loro profondissima umiltà , che (I) poneva Cristo c«i grande^ Iè 
cosi nulla-, onde l’avevano per più santo, onde più l’amavano e mol 
to si maravigliavano delle gran cose , che gli udivano dire di Cri- 
sb>, e davano Tede fermamente, ma non erano capaci di Doterà 
intendere le cose che S. Giovanni diceva; ma stavano a vedere^* di 
cevano fra loro: Ecco che tosto si vedrà la verità di queste cose \e- 

mnUiVvel? 8 ' d ‘, Ce ' E ,a S en,e P ur ««■•a a S. Giovanni ogni dì , e 
molti favellamene e molte cose se ne diceva per le contrade e con 

contenzioni fra le genti; e l’uno diceva che Cristo era ma-gioie che 
faceva colali miracoli, e cosi gran cose; e chi diceva eh’ era maèS 
re Gmvanm , che ce 1 abbiamo conosciuto infino da piccolino e* fi 
gl.uolo di quel gran sacerdote Zaccheria, e miracoloso fu suo’nasci- 
mento, e miracolosa è stata tutta la sua vita; e alcuni altri rispedi- 
vano: Giovanni loda pur Gesù ; e : gran cose dice di lui, dicS l’ aU 

Jhl mp C »?p ì Q u nn0 - 1 bU ° ni ' CaUm dicevano: e t?l' ne dice tali cose 
che mette altrui in errore. E così alcuna volta (2) era una scismi 

le genti , quando si radunavano insieme ; per la qual cosa si conv™ 

U1V a r Cbe , G '? V ? nni 8Ì morisse ’ s,cc hè il maestro rimanesse pure uno 
cioè Cristo. Infra questo tempo vennero le novelle a Erode e alla sua 
pessima compagnia, come la gente si partiva da S. Giovanni , e com2 
certa gente mormoravano di lui , e come diceva certe cose di Cristo 
che non erano bene intese, e che a’ maggiori del popolo e della lei™ 
non piacevano quelle parole. E incontanente che Erode udi nuesm 
parole, rallegross. forte , e prese baldanza , e favellò con quella sua 
adultera, e disse. Oggimai potremo noi mettere mano in quest’uomo 
che ci s ha (3) cotanto menato per bocca, e spezialmente quando noi 
vediamo ch’egli è levato di lui alcuno mormorio fLVgenTi S ralle 
grabsi dissero insieme: Or pensiamo oggimai del modo come noi vo- 

-WS? 8r*3«fcr ( . fiètatrMW* 

pongono e dicono , (he Dio non è. ! paura R'uiiicio 

r */3' n c m ’h Ue 1 geDerÌ ’ "JSwrli"” JKil* 1 ' anUrhÌ a,1 ° 1,e ' 

JSÌliS*, vVCT ^ ^ ~ M ' nar b °“ a v.to 
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S ^^^gliaino fare , e non parendo ciò , vogliamo domandando de’ suoi fatti. 

1 così deliberato di fare, e questa ria femmina rilettesi a sapere e do- 
| mandare; e, s’ ejla ri’ udia un poco di mormorio , ella ne ridiceva a E- 

rode (1) ben tre cotanti : e Erodo era un poco timoroso del popolo -, 
ma nondimeno tanto lo sforzava il peccato suo e l’amore, che egli 
aveva a costei , che pur voleva far quello che voleva costei. E fra 
questi tempi udendo pure che san Giovanni menovava , cioè meno- 
mava di gente , e la fama non era così come soleva , pensarono mal- 
i vogiamenle, e dissero così : mandiamo per lui , e che paji che noi ci 

vogliamo convertire, e avere consigli con lui di nostri fatti, e facciam- 
eli grande riverenza nella venula sua, e tegnamolo così alquanti di , 
e dimandercmlo di quel che dice e che egli ha detto: c, se noi vedre- 
mo che la gente e il popolo lo richieggono curiosamente , noi lo po- 
tremo rendere, e diremo come noi l’abbiamo tenuto per avere consi- 
glio da lui de’ nostri fatti; e, se noi vedremo che la genie non se ne ( I) 
dà troppo gran briga , allora penseremo quello, che noi vorremo la- 
re. E incontanente tolsero due della famiglia , persone savie , e non 
mostrarono loro la mala corata (5), ch’eglino avevano, ma dis- 
sero : Andate a quel santo uomo , cioè Giovanni di Zarcheria, e. pre- 
gatelo umilmente e riven ivi mente che gli piaccia di venir a noi , 
che vogliamo consiglio da Ini di certi nostri fatti. Egli ani basciadori 
, andarono a S. Giovanni , e saviamente dissero l’ ambasciata loro , e 

S. Giovanni gli ricevette graziosamente, e disse: Andate a Erode , e 
dite che fermamente io verrò a lui. E diede certo termine. E torna- 
rono gli ambasciadori, e dissero l’ imbasciata di Ss. Giovanni. Costei 
arrabbiava, perchè !>,. Giovanni non era venuto, e troppo aveva gran 
paura che, non campasse delle sue mani, e Iddio aveva ordinato che 
non ne campasse delle mani loro , in primo per giudicio dì lei , che 
n’era ben degna, poi per aggrandire il suo gran principe , e dargli 
la corona del martirio, cliè moriva per la giustizia. Ora avendo san 
Giovanni intesa l’ ambasciata d’ Erode , incontanente si pensò quello 
eh’ era, imperciocché questo aspettava di dì in dì, perchè Gesù glie- 
. 1’ aveva già detto c pronunziato. Vennegli I' allegrezza grandissima, e 

volle ritornare la sera più per tempo al diserto , e disse ad alquanti 
de’ discepoli suoi che l’aspettassero la mattina, e non andassero altro- 
ve; e vasscne al deserto rallegrandosi molto della sua vittoria, che la 
vedeva apparecchiare da presso. E, quando giunse al luogo dove vo- 
leva dimorare la notlc a darsi all’orazione, e ringraziare Iddio de’be- 
nefic i suoi, prima cominciò da’benefieii, com’egli aveva fallo il mon- 
do, e come egli aveva fallo la natura angelica e umana, e imi di lutti 
i beni ficii ch’egli aveva fatti nel vecchio testamento ialino allora , e 
spezialmente di quelli, ch’egli aveva fatti al suo tempo a lui : e co- 
minciasi dalla sua concezione, come l’aveva fatto annunziare aU’an- 

, (1) Ban Ir* cotanti . — Due colanti , tr» cotanti, e simili', son modi chrval- 
gono due volle più, Ire eolie più, ( ‘ r ‘_ ' ' . 

(2) Aon ee ne dà troppo gran briga.— Briga oltre «gli litri suoi significali, Vi- 
le cura, p iutiero: onde darsi briga vale prenderti pensiero, cura. 

(1) Mala corata) cioè moleuore; mi cora aè voce da non adoperare. 
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giolo suo , è come l’aveva fatto nascere di cosi santi e suoi amici, 
e come 1' aveva santificato nel ventre della madre sua , e datogli 
vero conoscimento del suo Figliuolo; e eome la Madre sua l’aveva io 
prima toccato , die niuna altra creatura nel suo nascimento ; e 
della dimestichezza, che aveva avuta con la Madre e col Figliuolo , e 
come l’aveva retto e ammaestrato per il deserto insino da piccolino; 
e come la ferì cita delle bestie salvaticbe aveva recata in mansuetudi- 
ne d’agnello, e così stavano con esso lui: e cosi tutte le grazie e lutto 
le virtù, che Iddio gli avesse mandate, o in conoscere , o in operare 
o piceolino. o grande , di tutte per singulo (1) veniva lodando é rin- 
graziando Iddio. E quando egli venne a ringraziare Iddio del benefi- 
zio, ch’egli battezzò il suo figliuolo, e com’egli gli diè conoscimento 
della beala Trinità, e quando si ricordava che egli aveva Ira le mani 
il Figliuolo di Dio nel fiume Giordano, e vide con gli occhi suoi lo Spi- 
nto Santo in ispczie di colomba, e udì la voce del padre; allora ven- 
ne in tanto fervore, che si gittò in terra, e abbracciarla , e ogni co- 
sa, che trovava, per amore di colui, che l’ aveva creale , e gelava la 
voce grandissima, dicendo: OSignore, che hai fatto? che grazie e elio 
doni e che benefici! hai fatti sopra questa tua vilissima creatura ? E le- 
vavasi su, ed apriva le braccia , e invitava i deli e le stelle e gli uc- 
celli e fi: bestie e i deserti e tutte le creature , che gli abitassero ren- 
dere grazie al creatore di tanti bcnoficii, quanti aveva fatti sopra una 
creatura. E di questo sì disponeva sè medesimo non tanto a inoril e 
una volta pel suo amore , ma diecimila volte , se dovesse essere più 
onore di Dio. Ecosì stando in questo fervore grandissimo tutta la notte, 
lodando Iddio di ogni cosa , la mattina per tempo benedisse i diserti, 
come sua casa propria , nella quale egli aveva fabbricate molle virtù 
e molte grazie ricevute da Dio , e benedice gli uccelli e le bestie, 
quasi come s* egli si accomiatasse da loro; e poi se ne viene, e trova i 
discepoli suoi , che l’aspettavano, e molta altra gente; e S. Giovanni 
cominciò a predicare loro , e spezialmente disse di Cristo più aperta- 
mente, clie facesse mai, indurendo- la gente , come ducessero andare 
a lui, e seguitare la dottrina sua, e come sarebbe beato chi credesse 
in lui, e com’egli era il Signore , e ’l suo Maestro , e lume e via di 
tutta verità, e come farebbe salvo il popolo suo, e tolte le altre belle 
cose, che sapeva di Cristo, e che Cristo t’aveva ammaestralo ch’egti 
dicesse, per indurre la gente che andasse tutta a lui. E dopo queste 
parole diede un cortese commialo alla gente , e disse che non voleva 
che l’aspettassero più ivi, perocché gli conveniva andare alla città per ' 
certe buone cose che bisognava di fare; e confermimi di stare più 
tempo, e però tornatevi alte vostre case; rhè non voglio che m’aspet- 
tiate più qui, e fate quello ch’ io v’ho detto, eli’ è buono per voi. F, 
raccom a ndossi a loro umilmente che pregassero Iddio per lui : è io 
pregherò Iddio per voi che vi dia grazia di conoscere il Vero lume 
cioè Gesù Cristo , e di seguitare la dottrina sua , della quale io v’ ho 

(1) Per tingiti o , o per lingula, alla maniera latina , vale parlieottif mente , 
partiiamenle- . ' -i 
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renduto vero testimonio, lo vel mostrai a dito, io il battezzai in quel 
fiume Giordano, io vidi co’ mici occhi discendere sopra lui lo Spirito 
Santo (I) in vece di colomba , e con gli orecchi udii la voce di Dio , 
che disse: Questo è il mio figliuolo diletto, il quale in tutto mi piace; 
costui udite. E io iu tutto vi consiglio e vi conforto che a lui andiate, 
e in tutto seguitate la dottrina sua , cioè di Gesù Cristo , e Iddio ve 
ne dia la grazia. Ed ecco Giovanni che se ne va co’ discepoli suoi , e 
la gente gettanglisi a’ piedi, e chiedevangli la benedizione ; e beato si 
teneva chi gli poteva strappare de’ peli del cammello, che egli aveva 
addosso, e tenevangli per divozione. E così andò trovando una navi- 
cella, e salironvi su egli e i discepoli suoi, e passarono il fiume Gior- 
dano , e vannosene inverso la città di Gerusalemme. 

CAP. XXVIII. 

Ed ecco che se ne viene Giovanni co’ discepoli suoi nella città', ov- 
vero castello, nelle parti di Galilea ov' era Erode , e ragionando sem- 
pre con loro parole di gran perfezione e bene , disse lord , come E- 
rode mandò per lui , cbè voleva consiglio da Idi , ed eglino di questo 
fecero gran Testa, e non volle entrare nella città se non la sera a not- 
te , e mandò due discepoli suoi ad alcuno amico a sapere se Cristo 
fosse nella città ; s’ egli vi fosse , domandassero ove egli albergasse 
quella sera , e che tornasse a lui in cotale luogo ; e come disse , cosi 
fu fatto. Andarono ; e pensomi che trovarono il Signore buon Gesù; 
e tornarono a Giovanni, e dissergli ch’egli era in cotale luogo. Allo- 
ra Giovanni prese alcuno de’ discepoli suoi, e andossene là ov’era Ge- 
sù; e, quando Gesù il vide, fecene festa grandissima, e corse e abbrac- 
ciotlo , e Giovanni si gettò tutto in terra con gran riverenza ; e il Si- 
gnore il levò sù di terra, e diégli la pace con tutta letizia , e posonsi 
a sedere insieme, e incominciarono u ragionare segretamente, partiti 
da tutta l’altra gente, com Erode aveva mandato per lui , e Gesù gli 
disse tutto il tradimento ch’eglino avevano ordinato inverso di lui , e 
'ammaestrano in tutta quella notte come dovesse rispondere a Erode, 
e quando dovesse tacere , e disse: Colai dì ti manderà nella prigione; 
e come dovesse andare con tutta benignità e mansuetudine, e con al- 
legrissima faccia, perocché s’ appressava la gloria. E dicendo il Signo- 
re queste parole e molte altre di grande conforto, e Giovanni ardeva 
tutto d’ amore di lui, e gittossi in terra, e disse : Signore , tu sai che 
somma allegrezza è nell’ anima mia di fare in tutto la volontà del pa- . 
dre , siccome tu comandi , e questo lavorio bai fatto tu medesimo in 
me- Una cosa mi rimane , la qual credo che tu sai , che molto mi di- 
letterebbe di vedere e udire le battaglie e vittorie , che tu avrai nel 
mondo e col mondo ; e ancora ti dico , Signore mio , che , quando la 
mia volontà fosse , non vorrei vedere quel dì della morte tua , e gli 
strazii e i vitupèri , che ti saranno fatti. Questi pensieri sono stati a 
me più volle, come tu sai per la mia familiarità. Conosco e confesso , 

(1) In cicti di toìomba. — Qui in nei vale in ambiamo , in formo, ed è 
registrai» nel Vocab. io questa significazione eoo questo esempio. 
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e non m’è celato cbe tu sei la vera sapienza di Dio, e che il Padre tuo 
t’ha dato ogni podestà in cielo e in terra. Adunque, Signore, ti pre- 
go cbe tu compia in me ciò che mi manca, acciocché sia ratta piena- 
mente la volontà tua. Anche ti priego , Signore , che tu venga a me 
alla prigione, se tu vuoi , spezialmente quando sarò presso alla mor- 
te, sicché partendomi di questo mondo in tutto sia pieno di te. Anche 
ti priego , dolcissimo Maestro mio, che io vegga la Madre tua innan- 
zi eh’ io muoja, che tu sai che ella anche è Madre mia carissima, e so- 
pra tutte le cose di sotto a te .io amo lei. E Gesù gli rispose dolcemen- 
te, che sarà fatto; e anche l’ammaestrò come dovesse fare di mandare 
a lui due de’ suoi discepoli, e le parole che dovessero dire, e quel che 
direbbe e mostrerebbe loro: E, quando tornerannoa te, tu gli ammae- 
strerai , e (t) darai loro vero intendimento delle parole mie , e spe- 
zialmente (2) disporrai loro cotal profezia , e la colale favella di me 
e di queste cose che si faranno in questi tempi , che sono véro testi- 
monio di me. E dicendo queste cose e molte altre, ecco che era pres- 
so al dì , e Gesù si levò, e diede la benedizione sua a Giovanni , e 
Giovanni si gettò in terra, tenerissimamente baciando i piedi suoi , e 
poi disse: Signore , io ti raccomando carissimamente i discepoli miei, 
e ancora tutte le persone, che hanno creduto fedelmente alle parole, 
che tu mi hai fatto dire. E Gesù rispondeva : Sarà fatto ciò cbe tu 
addimaudi, va in pace, (ratei mio carissimo, e combatti vigorosamen- 
te; chè tu sarai vittorioso certamente. E S. Giovanni gl’ inchinò il ca- 
po , e disse : (5) Gran mercè a te , Signore. Ed ecco che se ne viene 
colà , dove aveva lasciato gli altri suoi discepoli , e tornò a loro con 
grande allegrezza, e disse: Ecco eh' io voglio andare al palagio d’ Ero- 
de innanzi ch’io sia conosciuto. E questo faceva Giovanni, perché niu- 
no rumore si levasse della sua venuta , e a niuna gente paresse che 
se ne curasse, sicché Erode non avesse impedimento niuno a far quel- 
lo , ch’egli aveva pensato. E comandò a’ suoi discepoli che tenessero 
credenza (4), e non dovessero dire a persona che fosse nella città , nè 
dove fosse , e tolse due di loro , i quali gli parevano migliori e più 
saldi, per menargli con seco , e disse agli altri : Andate , e di qui a 
pochi di vi farò assapere dove voi vegnate a me. E mandògli in pa- 
ce , ed egli se ne venne al palagio d’ Erode , e stava in alcun luogo 
defctro tanto , che venisse alcuno della famiglia , e poi venendo alcu- 
no , mandò a dire a Erode , coni egli era venuto. La famiglia si ma- 
ravigliava tutta, e ciascuno il guatava con riverenza , non sapendo in 
tutto il mal volere del loro signore. Erode , quando udì che’ egli era 
venuto, rallegrossi molto , e quella sua femmina vieppiù , e manda- 

(1) Dirai loro vero intendimento delle parole mie — Dire intendimento 
vale talvolta premettere , dare speranza , e tal' altra , come io questo luogo, 
spiegare , dichiarare. 

l2) Disporrai loro la cotal profezia — Qui disporre vale esporre , ma ora 
noo sarebbe così da adpperare. 

(3) Gran merci a te, .Signore — Gran merci, o merci solamente , »®n 
modi da ringraziare. 

(4) Tenere credenza vale zerbare il zegreto. . . 
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rotigli a dire che venisse su a loro. E san Giovanni andò suso a loro, 
e con un volto chiarissimo compari d’ innanzi a loro - , e costoro , ve- 
dendolo, avevano già conceputO lanto l’ odio inverso di lui , che non 
si potevano sforzare di fargli grande onore , ma pure alcuna cosa fe- 
cero , perchè altri non se ne avvedesse cosi tosto. E stati un poco , 
dissero a’ discepoli suoi che sì aspettassero fuori della camera, e anche 
tutta 1’ altra famiglia. Rimane S. Giovanni solo con costoro due, e il 
re cominciò a dire a S. Giovanni : Tu se’ fortemente accusato, c fuc- 
ci detto che tu ci hai abbominati fortemente e vituperati innanzi al 
popolo: onde vogliamo sapere se egli è vero , e quel che tu ne di’. 
E S. Giovanni rispose allegramente con un ardire grandissimo come 
quando egli predicava al popolo , e disse : Erode , perchè ti bisogna 
altri tcslimonii? Non sai tu ch’io il dissi alla persona tua, e ripresiti nel- 
la faccia tua segretamente, e tu non ti sei voluto correggere? Rispo- 
se Erode: Dovevimi tu però vituperare d’ innanzi a tutto il popolo? E 
S. Giovanni disse di sì, perocché il tuo peccato è palese. Se tu ti fossi 
corretto, io degnamente t’ avrei ajutato ricoprire-, e, vedendo che tu 
non ti volevi correggere , degnamele io t’ho abbominato e ripreso, 
perocché io sono stato banditore della parola di Dio , e non debbo 
avere paura di dire la verità a ogni gente. Allora Erode chinò il ca- 
po, e disse: Or mi credi queste parole - , io ti farò pentire. E S. Gio- 
vanni disse: Iddio te ne guardi, chè troppo avresti grande signoria; 
quasi dica: La morte mi potresti tu dare, e fare strazio del corpo mio, 
ma l’ anima mia e la volontà mia non è in tua signoria, nò sura mai. E- 
rode adirato (1) levossi da sedere, e andava attorno, e tutto si rodeva 
in sè medesimo; e quella pessima femmina mette mano a S. Giovanni, 
e cominciógli a dire la più empia villania che mai si dicesse , e vo- 
lentieri gli sarebbe corsa a dosso, e fatto con le mani e coi denti, tan- 
to era l’odio eh’ ella aveva contro a lui. E S. Giovanni stava come un 
agnello mansueto, e non. rispondeva nulla ; ed Erode dà volta (2) per 
la camera, e disse a costei: Rimanti di queste parole , chè noi terre- 
mo bene tal modo , eh’ egli si pentirà di quello eh’ egli ha detto. E 
chiamò alquanti della famiglia sua, di cui più si fidava, e disse : To- 
gliete questo santo uomo , e i discepoli suoi , e menategli nella cotal 
camera, e guardate bene che non andassero altrove., perocché vo- 
gliamo prendere agio di ragionare con loro, chè abbiamo a fare gran- 
di fatti insieme. E non mostrò la faccia turbata, e non disse nulla del 
suo mal volere, ma bene disse loro che non lo dicessero ad altrui che 
vi fossero, e non gli lasciassero favellare a persona, e che gli servis- 
sero bene. E S. Giovanni, essendo messo in questo luogo co’ discepoli 
suoi, stava tutto chiaro e sereno , e i discepoli suoi il domandavano : 
Maestro , come sta il fatto ? convertirassi Erode ? E S. Giovanni ri- 


fi) Eroi» adirato te. — Osservino attentamente i giovsni la belletta di 
questo luogo, dove ti par propri" di vedere Erode sdegnato e furibondo , che si 
agile e minaccia; e quella sfaecista sua femmina che » fatica si rattiene di as- 
salir Giovanni con le unghie e eoo i denti. 

'i*2) Dar volta vale volgerti , tornar » addietro. 
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spondeva: Figliuoli, siate in orazione, e pregate Dio che questo Tatto 
vada bene secondo la volontà sua; io non vi posso ancora dire altro. 
E costoro rimanevano in pace credende che Erode si convertisse, o 
qualche grande bene n’ uscisse. Rimangono qui, e stavano in orazio- 
ne e in laude di Dio dì e notte. Erode e la sua femmina cominciarono 
attentamente ad ascoltare che novelle si dicesse di san Giovanni, e 
della sua partita, e come la gente se ne dolesse, e che modo tenesse- 
ro d’andarlo ceicando; e quando si ritrovava co’ suoi baroni, e con sua 
gente domestica, ed egli domandava: Che sarebbe ora di S. Giovan- 
ni? E que’ rispondevano: Signore, or non sai tu novelle, ch’e’s’è 
partito dal fiume Giordano, e accommiatossi dalla gente, dicendo co- 
me non tornerebbe più ivi? Ed egli domandava: Dove si dice che sia? 
E que’ rispondevano: Non pare che si sappia. Ed egli domandava: Che 
ne dice la gente? Rispondeva 1’ uno: Noi vanno cercando? Alcuno ri- 
spondeva: Grande mormorio n’ è fra il popolo. E chi diceva una cosa, 
e chi.un’altra;e chi rispondeva e diceva: E’ dicono ch’egli lodava som- 
mamente questo che si chiama Gesù Nazareno, sicché la gente s’ è 
molto rivolta a lui, e ancora po' miracoli eh egli fa; e l’ altro diceva: 
Sì ne diceva egli tal cosa di questo Gesù, ch’egli n era tenuto in so- 
spetto da persone ben savie della legge. Ed Erode dava orecchie a 
queste parole, e domandava sottilmente che n’era detto, per potere 
avere scasa, se bisognasse, nel cospetto de’ savi. E stando così al- 
quanti di l’opera di S. Giovanni racchetava più l’un di che T altro, 
come Iddio voleva, ed Erode più prendeva baldanza contro a lui, e 
la fama di Cristo cresceva grandemente, e la gente non pareva che (t) 
mettesse piato di S. Giovanni. E consigliassi Erode con questa sua mi- 
sera femmina, dicendo: Che faremo di questo Giovanni ?E costei pur 
voleva cb’ egli il facesse uccidere diviatamente (2) ; sicché Erode dis- 
se: Or vedi, donna mia, e’ ci conviene fare saviamente queste cose, 
chè costoro dicono ch’egli era tutto una cosa con questo Gesù Naza- 
reno, e (5) costui è fatto nel popolo sì grande, che , s’egli ci levasse 
romore addosso, noi potremmo (4) essere pericolati : sicché prendia- 
mo questo consiglio di metterlo ora in prigione, e , se noi ne saremo 
biasimati, diremo che noi 1’ abbiamo fatto per zelo di giustizia , e in 
difensione della legge, e diremo che noi l’abbiamo tenuto e disaminato, 
e ch’egli medesimo ci ha detto certi errori che sono contro alla legge; 
e, se noi vedremo che la gente non se ne dia piato (5), faremlo mori- 
re, e quando ci parrà. E mandarono per S. Giovanni , e celatamente 
il disaminarono delle cose ch’egli aveva detto di Cristo; e S. Giovau- 

fi) A r on pareva r he mettesse piato di S. Giovanni. — Metter piato vale 
darsi pensiero, prendersi pena, darsi briga. 

(2) Diviatamente, voce antica, vale subitamente, prestamente. 

(3) Costui è fatto nel popolo sì grande, cioè in grande stima del popolo, 
ha grande potere sul popolo. Vcggasi la noia fi) alla pag. 182 del 1. voi. 

(4) A oi potremmo essere pericolali, cioè potremmo essere in pericolo — 
Nella Cronaca del Morelli leggesi: Il contado era più istracco e più pericola- 
to, che la città. 

(5) l’iato qui vale cura, pensiero, brigai e darsi piato vale darsi briga. 
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ni disse loro ogni cosa, e più, e meglio. Costoro furono meglio infor- , 
inati, e più lieti, e chiamarono la famiglia , e dissero : Figliate que- 
sto uomo e i discepoli suoi, e menatelo nella prigione -, e, perciocché 
ha detto cose contro a Dio e contro alla legge , vogliamo che siano 
esaminati da’ maggiori della legge , e poi eglino ne faranno quello 
che parrà a loro. E S. Giovanni si rivolse, e pregollo dolcemente che 
i suoi discepoli non fossero messi in prigione , chè non avevano col- 
pa, ed egli stette contento. Allora fu preso il grande patriarca e prin- 
cipe della Chiesa di Dio Giovanni Battista , e vilmente messo in pri- 
gione tra gli altri poveri. E andarono con lui i discepoli suoi dolorosi 
e piangendo , perchè non aspettavano questo fine della sua venuta , 
anzi n'aspettavano grande vittoria e onore di Dio; e così sarebbe sta- 
to, se colui si fosse convertito, come credevano ; e volevano entrare 
con lui in prigione , e gittavansegli a’ piedi , dicendo : Dolce padre, 
facci questa grazia, che noi venghiamo con teco nella prigione , peroc- 
ché noi non ci vogliamo giammai partire da te, anzi vogliamo vivere 
e morire con teco, e allora ci parrà essere beati, se tu ci fai questa 
grazia. E facevano si doloroso lamento, che tutti coloro, che mena- 
vano S. Giovanni alla prigione, piangevano con esso loro, e anche 
si dolevano, perocché questa cosa pareva a loro medesimi mal fatta. 

E san Giovanni levò sù i discepoli suoi, e cominciò a dire: Fratelli 
miei, non piangete, perocché questa è la mia vittoria, e questa sarà 
la mia maggiore corona, ed è venuto il tempo, che si guadagna e gua- 
dagnerà il reame del cielo; e come io v’ ho detto noi vi siamo pres- 
so. Andate agli altri vostri fratelli , e confortategli, e direte che ven- 
gano talora a me, e state cheti, e non l’ andate dicendo, nè facendo 
rumore tra le genti, perocché Iddio vuole che sia cosi, e non voglia- 
te impedire il mio grande bene; e diede toro la pace. Allora I’ uffi- 
ciale il prese, e miselo dentro la prigione, e serrò 1’ uscio fortissima- 
mente, e comandò alle guardie che il guardassero bene (1). E quan- 
do i discepoli suoi videro che il loro maestro era nella prigione e ser- 
rati gli usci, fecero il più doloroso pianto e il più doloroso cordoglio, 
che mai si possa pensare; e ciascuno si pensi per me s’ eglino aveva- 
no bene cagione e materia di ciò fare, e quello che potevano di ciò 
dire. E quando furono stati un pezzo, partironsi piangendo e doloro- 

(1) E quando i discepoli suoi videro ee. — Questo luogo è veramente maravì- 
glioso per la pietà e l' affetto, onde tutto è sparso. E parmi che la costernazione 
ed il dolore de’ discepoli di Giovaani non sia con meno forti e vivi colori ritratto 
di quello che fa Livio descrivendo 1' uscita dell'esercito romano dalle forche 
Caudine. Per porger diletto ed ammaestramento insieme a’ giovani , voglio che 
mi sia conceduto di qui riferirne alcuna parte. < Meutre l’esercito romano , ei 
dire, ( lib. ìx ) slava cosi fremendo, la fatale ora giunse dell’ ignominia, la quale 
duvea col fatto vieppiù inacerbire tutti i mali, ch'essi aveau già con la mente pre- 
veduti. Già primamente con sol indosso una veste e senz’armi son fatti uscir dal- , 
lo steccato, e dati in mauo a' nemici gli stalichi ; dipoi vieo comandato ai liliori 
di lasciare i consoli, a’ quali è tratto il paludamento : tanta pietà mossero queste 
cose uegli auimi di quegli stessi , i quali testé esecravano i consoli e avrcblieio 
voluto darli in mano a' nemici, che ciascuno, dimentica tosi della sua misera con- 
dizione, da quelli torceva lo sguardo, come da nefaudo spettacolo. » 
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si, e co’ volti dinanzi volti a terra, e parevano uomini smarriti, e 
andarono cercando degli altri discepoli, e, trovandogli, dissero loro 
questa dolorosa novella, e costoro ancora aspettavano altre novelle. 
E udendo che il loro Maestro era in prigione, ei non si potrebbe di- 
re i dolorosi pianti e i lamenti che lucevano, ed erano in casa d’ al- 
cuno di loro, e percotevansi le mani, e percotevansi il petto, e dice- 
vano: Oimè ch’egli il vorrà pure uccidere; oimè che tuttavia siamo 
stati con questa paura, posciachè cominciò a predicare contro a lui! 
E stando in questi dolorosi lamenti, ei cominciarono a dimandare co- 
storo, come questa cosa era andata; e costoro incominciarono e dis- 
sero tutte le cose, eh’ erano state insino all’entrare della prigione, e 
le parole che san Giovanni mandava loro dicendo, e coni’ egli co- 
mandava che non tacessero rumore, e che non impedissero la salute 
sua. Allora costoro maggiormente incominciarono il gran pianto, e 
stettero così gran parte del dì. Ed ecco che alcun di loro si levò, e 
disse: Vedete che non è da stare così, anzi è da andare a lui, e por- 
targli da mangiare, e sapere se vuole che si faccia alcun’ altra cosa. 
Ed ecco che vanno due di loro, e uno di que’ due che l’ aveva accom- 
pagnato in prima, e tolsero del pane e dell’ acqua, e portaronla alla 
prigione, e richiesero il Maestro loro, e le guardie furono cortesi, 
e fecerlo venire allo (1) sportello, dove si favellava ai prigioni. E 
S. Giovanni s'era posto in uno de’ canti in orazione, e non se n’era 
levato , dappoich’ egli era entrato nella prigione , e non si ricor- 
dava che dovesse nè mangiare, nè bere; e venne a loro allo sportel- 
lo con un volto sereno e chiaro pieno di tutta letizia. E quando co- 
storo lo videro venire allo sportello, e noi potevano toccare nè ab- 
bracciare, come solevano; pensa tu medesimo di quanto dolore e ama- 
rezza fu ripieno il cuore loro. E S. Giovanni con un volto allegro 
gli ricevette con tanta letizia, e cominciò loro a dire: Fratelli miei, 
non è da curare in questa vita caduca nè delle mutazioni del mondo, 
nè di coloro, che possono uccidere il corpo, e l’ anima non possono 
toccare; ma è da procacciare il regno del cielo e la giustizia sua, e 
per questo modo diventa la morte nostra gloriosa; e abbiate memoria 
degli antichi padri, che sono morti per la giustizia, e quella morte è 
stata vittoria. E così fu sempre, e così sarà. E però, figliuoli miei, 
non vi turbate di quello, che Iddio vuole fare. Or lasciate fare il mon- 
do; chè ogni cosa ritorna in bene a’ buoni. Procacciate adunque il 
regno del cielo con ogni purità e nettezza, e venite a me spesso , chè, 
se iddio vorrà, queste guardie della prigione vi saranno benevole: 
ma non venite (2) a troppi insieme, chè forse non sarebbe il meglio. 

(1) Fecerlo ventre olio (portello. — Sportello chi «mesi quel piccolo useet- 
to, che è nelle porte grandi; e e portello è pare quell» parte delle porte delle 
botteghe, che a presi solo per far paasare le persone. Vogliamo qui riferire una 
frase che è multo necessaria e di grande uso; Stare a sportello dicono gli arte- 
fici, quando i di delle feste non aprono interamente la bottega, ma aprono solo 

10 sportello. 

(2) Aen venite a troppi insieme, cioè non venite in grande numero. Vedi 

11 nustro Irei, delle Particelle. 
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E cosi ordinava la vita loro e i modi che avessero a tenere in ogni 
cosa, e tolse del pane e dell’ acqua quello eh’ pgli volle, e stato un 
pezzo con loro, gli rimandò in pace. E cosi S. Giovanni stando nella 
prigione, stava di e notte in orazione*, e quando predicava alle guar- 
die e a colali poverelli, che erano nella prigione, e le guardie molto 
si dilettavano d’ udirlo, e molto erano benevole ai discepoli suoi, e a 
chiunque gli volesse favellare. A Erode menomava ogni dì la paura 
sua, vedendo die pur si scopriva che S. Giovanni era in prigione, e 
il popolo non si levava; e non pareva che ne fosse romore. Ben mi 
penso che i baroni suoi alcuna volta ne lo ripresero cortesemente, di- 
cendo: Che è questo, che tu fai di qnesto così grande servo di Dio? 
E (1) guarda bene te ne incolga; chè Iddio ha usato sempre co’ nostri 
antichi di gran vendette di queste cotali cose. E bene lo toccavano 
queste cotali parole, e bene aveva paura; ma tanto era vinto dall’a- 
more di questa sua misera femmina, che non poteva fare contro al 
suo piacere; e però si scusava contro a costoro, che il riprendevano, 
con molte bugie, che s’ aveva pensato di dire ed egli ed ella, e per 
questo modo (2) se ne passavano. E S. Giovanni, stando in prigione, 
c pensando bene che s’ appressava il tempo della morte sua, deside- 
rava con tatto il cuore di ridurre i discepoli suoi alla dottrina di Cri- 
sto, e molto spesso il diceva loro. E udendo una volta che Gesù era 
nelle parti di Galilea, non molto di lungi colà, dov’era Giovanni, e 
con grande gente, che gli andava dietro, tolse due de’ discepoli suoi, 
e disse: Andate a Cristo, e domandatelo da mia parte se egli è colui, 
che c’è promesso nella legge, e se noi dobbiamo aspettare altrui. E 
disse loro: Mirate bene alle parole sue, e tenetele bene a mente, pe- 
rocché egli è uomo di verità, e quel che dice non può fallare. Que- 
sto fece S. Giovanni con saputa di tutti i discepoli suoi, e di molti al- 
tri amici, che attendevano pure a lui, e pensò S. Giovanni; quando 
costoro s’appresseranno a Cristo, e vedrannolo, e udirannolo favella- 
re, io so che di lui esce una virtù dolcissima d’amore, che trae a sè 
tutto il cuore dell’ uomo, spezialmente di coloro che vivono per co- 
noscere e per sapere la verità, e non per tentare e per calunniare; e 
poi tutti questi altri crederanno e daranno fede a costoro. E andaro- 
no questi due discepoli a Gesù, e con grande riverenza s’ inginocchia- 
rono a’ piedi suoi, e dissero l’ambasciata loro; e Gesù gli fece levare,- 1 
e misegli tra’ discepoli suoi presso a sè, e disse: Aspettate, eh’ io vi ri- ’ 
sponderò. E dinanzi a Gesù si era la gran turba, ederanvi gl’infermi : 
quasi di tutte le generazioni d’ infermità, e Gesù cominciò a sanare * 
costoro, e i ciechi alluminava, e i demoni cacciava, e ogni infermità 

(1) E guarda bene le ne incolga. — Incoglier bene o male di una cosa 
vale venircene bene o male. I 

(2 7*er questo modo se ne passavano. — Passarsi di una eosa nel Vocab. è 
registrato in eensu di contentarsi di una cosa ; ina in questo luogo per questo 
modo se ne passavano par che debba significare che in questa guisa si libe- 
ravano dall' importunila di quelli clm dimandai ano. Ili questo sentimento sa- 
rebbe da notare, e debbo aggiungere che nuu no sovticuc d’ sterne notato al- 
tra esempio. 
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sanava, siccome si dice ne! santo Vangelo. Costoro stavano stupefatti, 
vedendo tanti miracoli, e così subitamente fatti al comandamento del- 
la parola sua ; e , vedendo il rumore e la divozione della gente , che 
v’era grandissima , e vedendo ancora l’allegrezza di coloro ch'erano 
sanati , e le grazie eh’ e' rendevano a Gesù Cristo , e anche i parenti 
loro : sicché molte lagrime si gettavano per una santa allegrezza e de- 
vozione. E fatto questo , Gesù chiamò i discepoli di Giovanni , e dis- 
se : Andate , e rinunziate (t) a Giovanni quello che avete udito e ve- 
duto. E cominciò a raccontare egli stesso i miracoli eh erano fatti, e 
alla fine disse: Beato chi non sarà scandalizzato in me. E costoro con 
grandissimo fervore d’ amore, e con grande reverenza, molto più che 
prima, quando vennero, s’ inginocchiarono a’ piedi suoi, e domanda- 
rono la benedizione sua , e non furono presuntuosi di chiedere altra 
risposta, benché la risposta non paresse che fosse secondo l’ambascia- 
ta eh’ eglino avevano portata. E tornarono a S. Giovanni , e venivan- 
ne per la via tutti pieni di divozione e d’amore. E ragionando insieme 
degli atti di Cristo e delle parole, diceva l’uno all’altro: Vedesti come 
disse, quando egli sanò il cotale infermo, e come rispose a quell’ al- 
tro ? E così andavano ragionando pur di quello che avevano udito e 
veduto. E così tornarono tutti pieni di Gcsùede’suoi fatti e delle sue 
parole, e cosi voleva Giovanni. Quando giunsero , incontanente egli 
conobbe eh’ eglino erano consolati. In somma dissero cosi : E’ non è 
persona che potesse credere quelle cose, che nói abbiamo udite e ve- 
dute. E renderono l’ ambasciata a S. Giovanni appunto come Gesù lo- 
ro aveva detto, e ancora poi si posero giù, e dissero tutte le cose che 
avevano vedute e udite. Allora S. Giovanni fece allegrezza grande , 
e cominciò a parlare co’ discepoli suoi , e disse cosi : Figliuoli miei, 
voi vi potreste maravigliare che Gesù non pare che risponda secondo 
1’ ambasciata nostra , e io vi voglio dire come egli rispose di fatto, 
comprendendo le sue parole per le profezie, che sono dette di lui, ed 
erano dette di Cristo, come eli’ erano adempiute intìno a qui i tempo. 
F. anche disse: Così e da credere che s’adempieranno lutte le altre , 
che sono dette di lui-, che però è venuto il figliuolo di Dio per adem- 
piere ciò eh’ egli ha fatto dire a’ santi profeti; e però, figliuoli miei, 
così vi dico, che tutta l’allegrezza e tutto il contentamento che voi mi 
possiate dare in questa vita, si è che voi crediate di lui, e seguitiate 
la dottrina sua; e, s’ io questo non credessi e non vedessi di voi, non 
sarei mai contento de’ fatti vostri, anzi mi parrebbe aver perduto la fa- 
tica che ho durata in voi; e così sarebbe secondo la verità. Udiste voi 
la parola ch’egli disse da sezzo: Beato chi non sarà scandalizzato in 
me? Egli, guata dunque, in somma miseria si rimarrà in questa vita 
e nell’altra chi sarà scandalizzato in lui. Costoro, udendo queste pa- 
role, gitlaronsi in terra lutti compunti, e dissero -. Padre , tu sai che 
giammai non ci partimmo dalla tua volontà e dottrina, e così siamo(2) 

(1) Jlinunziato mie qui riferire, fare atsapere ; ma oggi in questo senti- 
mento non sarebbe da adoperare. 

(2 ; Siamo acconci n tegu ilare — Acconcio qui vale dispetto , t.pin:rccchia~ 
io. Il Buca, disse : La girile è più acconcia a credere il male, lite l Ih ne. 
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acconci a seguitare in tutto quello che (1) lu porrai in mano, e di 
questo non dubitare. E S. Giovanni fu allegro, e disse: Andate in pa- 
ce, figliuoli miei, e ragionate con gli altri fratelli innanzi eh’ io muo- 
ia, ch’io vi vegga al tutto disposti a quel bene che Iddio v’ha apparec- 
chiato. E cosi se ne tornavano a casa, e ragionavano insieme di que- 
ste cose, e tutto di udivano cose nuove e grandi di Gesù, sicché l’ani- 
mo loro in tutto si disponeva a seguitare Gesù, e spezialmente dopo 
la morte di Giovanni, la quale pareva loro comprendere che sarebbe 
tosto, per le parole eh’ eglino udivano da lui. E S. Giovanni conti- 
nuamente orava e pregava Iddio per loro che gli dovesse confortare a 
seguitare il fìgliuol suo benedetto Gesù Cristo, e la dottrina sua; sic- 
ché i discepoli tornarono a S. Giovanni tutti confortati e fortificati e 
deliberati di (ar quello eh’ egli aveva loro detto, cioè di seguitare la 
dottrina di Cristo in tutto: ma preghiamoti, dolcissimo padre, che tu 
ne lasci venire a te, mentre che tu se’ vivo, chè noi sappiamo bene, 
la dottrina sua non è divisa dalla tua, ma è tutta una-, e anche ci mo- 
strerai più de’ suoi fatti, dacch’egli è colui che ci dee lar salvi, e con- 
viene che tu ci facci intender chiaramente questa verità. E san Gio- 
vanni tutto chiaro e allegro rispose loro e disse: Figliuoli miei, ora 
m’avete pienamente contento, e il Signore vi dia forza in ogni bene. 
E ora gli cominciò ad ammaestrare, e dire più apertamente de’ fatti di 
Cristo, che facesse mai, perchè vedeva loro apparecchiati e disposti 
a ricevere. Infra queste parole, e la disposizione di costoro, pensomi 
che passasse più tempo, sicché ora si appressa tostamente la morte 
del beato Giovanni, e però egli più si studiava di porgli tosto in buo- 
na saldezza; e pensomi che Gesù, essendo spesse volte nelle parti di 
Galilea, eh’ egli andasse più volte sconosciutamente alla prigione a fa- 
vellare con S. Giovanni, e parrai bene assai gran cosa che di cosi 
grande suo amico, il quale pareva che fosse bisognoso e messo da Dio 
per mandare innanzi al figliuolo suo, che non avessero dimestichezza 
insieme se non quanto si racconta nella Scrittura: sicché io mi di- 
letto di pensare che, come v* era tutto quanto l’ amore tra loro, così al- 
cune volte vi fosse la conversazione, quando era il tempo e il luogo 
convenevole; e grande maraviglia pur mi faccio come san Giovanni 
poteva tanto stare, che non fosse con lui dì e notte. È da pensare che 
la divina bontà aveva dispensata in lui somma virtù di farlo stare con- 
tento sommamente alla volontà di Dio, e a fare quello per che egli 
era mandato. Ora mi penso che Gesù venisse a lui l’ultima volta es- 
sendo presso alla morte, e eh’ eglino avessero insieme molti belli e 
grandi ragionamenti di ciò che bisognava, e spezialmente mi viene in 
pensiero uno di questi di una bella meditazione, che la voglio pure 
scrivere, e questa è dessa. 

CAP. XXIX. 

lo mi penso che Giovanni, ragionando con Cristo della morte (2) sua, 

(1) Tu porrai in mano . — Porre in mono qui vale, come altra tolta no- 
tammo, istruire, amm.itsirttre. 

(2) Io mi perno che Giovanni ee. — Tutto intero questo capitolo è ano squi- 
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dicesse a Cristo: Signore , ecco che l’ anima mia discenderà al Limbo , 
dove sono i santi padri; per la bontà tua vno’ tu ch’io dica quello che 
io ho veduto di te, e che tu m’hai detto, o vuoi eh io il tenga celato ? 
E Gesù rispose: Giovanni, io voglio che tu dica ai santi padri , e di- 
lettissimi amici miei, che sono nel Limbo , che quello Iddio che gli 
creò e gli fece , è venuto , e diventato loro fratello , e vestitosi della 
carne umana per pagare il debito che commiscro i primi parenti , e 
per aprire lofo le porte del reame del cielo , e dirai ad Adamo che 
cara mi costa e costerà la sua disubbidienza ; e di’ ad Kva che la mia 
dolcissima Madre leverà via la sua vergogna , e renderà onore e bal- 
danza a tutte le femmine che sono discese di lei , avvegnaché gran- 
de dolore e fatica porterà ; e di’ che il legno che recò dal paradiso , 
sarà frutto di vita, e già cominciano le frondi e i fiori, e in su quel le- 
gno si maturerà il frutto, il quale sarà poi da rendere la vita a chi 
ne mangerà. Le foglie sì erano le parole sue e la dottrina sua, le qua- 
li saranno foglie e frutto , che dureranno ; e i fiori erano i miracoli 
grandissimi , ed erano ancora frutto , perchè sanavano I' anima e i 
corpi ; ma questi frutti vennero a perfezione e a buona maturezza in 
sul legno della croce. E dirai ad Abramo eh’ io gli atterrò bene quel- 
lo, ch’io gli promisi, di multiplicare il seme suo; e dirai a David che il 
figliuolo di Dio è chiamato figliuolo suo , ed è nato di una Vergine 
della schiatta sua. E cosi a ciascuno di que’ santi patriarchi e profeti 
mandò alcuna imbasciata, e alcun motto per confortargli ; e disse an- 
cora: Dirai loro del mio avvenimento, e come tu mi conoscesti, quan- 
do tu eri nel ventre di tua madre, e perocché v’ha di quegli che 
hanno profetato di te, e che ti riconosceranno bene, dicendo tu il mo- 
do di tutta la vita tua, e questo sarà loro anche testimonianza di me, 
perocché sanno bene che tu dovevi così andare innanzi a me apparec- 
chiando la mia via. E di’a loro ciò che è di te e di me insino a questo 
di, e ancora quello che io t’ho ragionato , e che io farò bene il com- 
pimento di ciò che bisogna; e di’a cptale profeta che ia Vergine è 
partorita in cotale terra, cioè Betlem , terra di Giudea , come disse la 
sua profezia ; e di’a cotale altro che vennero i Magi da oriente a Giu- 
dea a guida di una stella, com’era profetato. E cosi per singolo disse 
di tutti que’santi profeti , che di lui avevano detto alcuna cosa: e dis- 
se: Tu sarai il vero testimonio, come tu abbia udite c vedute tutte que- 
ste cose , ed eglino ti crederanno bene , perocché sanno bene che tu 
dèi essere testimonio della verità mia ; e queste parole dirai segreta- 
mente , che i demoni non ti possano intendere , perocché non voglio 
che sappiano ancora la verità di me. E il benedetto san Giovanni il 
domanda: Signore, vuoi tu che io dica quando sarà la morte tua, 

sitissimo manicaretto, direbbe il Cesari, una vera ghiotlornia. Principalmente st 
vuole osservare quanta poesia è ne’ pensieri , e come intanto sono espressi con 
propria ed acconcia locuiion di prosa, lo son di credere che chi avesse veramen- 
te I’ arte del verseggiare , e cuore da riscaldarsi di questi concetti , potrebbe far- 
ne una stupenda poesia. E panni che molto acconciamente questo luogo potreb- 
be essere ancora imitato da un sacro oratore, il qual» sapesse giovarsene. Questa 
vita di S. Giovanni è veraiueuie una nobilissima gemma. , 
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« come tu discenderai a loro incontanente dopo la morte tua ? Gesù 
disse : lo voglio , acciocché eglino abbiano maggior allegrezza ; ma 
dillo segretamente. E così stettero insieme tuttodì, e forse tutta notte, 
perchè Gesù gli volle dare gran copia di sè , perocché non si doveva- 
no più rivedere co’ corpi mortali, e forse gli promise di mandargli la 
sna Madre orlatamente; e, s’ella vi andò , ben ebbe Giovanni l’alle- 
grezza a compimento, E Gesù si parti da lui, dandogli la benedizione 
e la pace , e 8. Giovanni riverentissimamente la ricevè , e gittossi iq 
terra, e ringraziollo in tutto d’ ogni cosa, ed anche gli raccomandò i 
discepoli suoi , e Gesù gli ricevette volentieri. Ed ecco che se ne va , 
e Giovanni rimane , e tiene i suoi modi usati. ■. 

■ lr 'C A P. XXX. 

ili»' /ir .. 1* L 1.'- v. 

' Ed in quel tempo s’approssima la festa di quel maledetto Erode, che 
ogni anno faceva grande festa del dì che nacque", sicché si consiglia- 
rono insieme egli e quella sua pessima femmina; e ragionando di far 
gran festa, pensomi che quella ria femmina dicesse : È’ non mi parrà, 
mai avere nè festa , nè pasqua , infinoattantochè tu non fai morire 
Giovanni di Saccheria , chè tuttavia sto con paura che per' qualche 
modo egli non ne scampi delle nostre mani, e non si vada via ; e , se 
questo fia, io non sarò mai lieta. Erode rispose mollemente : Guarda 
quello che tu di’ ; che cagione troveremo noi di farlo morire ? Io u 
dico pure che nel cospetto dq’ nostri baroni e dell’ altra buona gente 
mi sarà apposto in grande cattività che io faccio morire quest’ uomo 
senz’ altra cagione. E costei rispose incontanente : La troverò io bene 
la cagione, se tu lo vuoi fare, sicché tu sarai scusato: ma e’ par che 
tu mi vogli sempre tenere con quest’ afflizione di tenere costui in vita. 
E cominciò a piangere : sicché Erode, vinto dall’amore di lei, disse: 
Or ecco trova la cagione , e sarà fatto ciò che tu vorrai. Allora Erode 
attese a far apparecchiare la festa sua , e questa ria femmina si con- 
sigliò col demonio eh’ era con lei, ovvero con molti altri, ed ebbe tro- 
vato con loro insieme il modo di far tagliare il capo a Giovanni Bat- 
tista , siccome si racconta nel santo Vangelo, e incontanente chiamò 
la figliuola, la quale era già grandicella , ed era bellissima c costu- 
mata, ed era molto presta ed avvenevolea fare secondo il mondo ciò 
ch’ella voleva, e sì gran festa e sollazzo faceva di lei ìd tutta la corte 
del re e di tutti i baroni, che l’altra gente , che usava nella corte , si 
dilettava molto di vedere i suoi sollazzi : sicché costei ammaestrò la 
figliuola di più dì dinanzi del ballare e del cantare , e d’ altri sollazzi 
più belli e più nuovi, ch’ella facesse mai ; e il demonio n’ era bene 
con lei d’insegnare cose nuove e dilettose, perch’ egli era la festa lo- 
ro, sicché quando andava innanzi ad Erode con queste novità, Erode 
molto si rallegrava e diceva : Or così ci farai tu il dì della fesla ? Ed 
ella rispondeva : Sì farò io anche meglio. E quella sua pessima madre 
disse a Erode segretamente : Vedi che io ho così pensato , che il dì 
della festa , quando voi sarete a desinare con tutti i principi e baroni 
del reame, questa fanciulla verrà dinanzi da voi, e(t) farà queste sue 

fi) Farà queste sue giuliette. — Giulietta è lo stesso che buffonerìa, c, quao- 
lurnpie si* voce eolica, pure da chi ben sa farlo si può usare. 
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giullerie e sollazzi, e so che piaceranno molto a tutta la gente, e spe- 
zialmente quando vedranno che a te piaccia, e tu le prometterai é giu- 
rerai manifestamente, sicché t’ oda bene tutta la gente, che qualun- 
que grazia ella vuole ch’ella addomandi, che tu gliele farai, e io 
V ammaestrerò eh’ ella addomandi il capo di Giovanni Battista, e tu te 
ne mostrerai dolente, quantunque tu vuoi - , fa tu che l’opera venga 
fatta. E costui rispose: Or ecco sia fatto; ammaestra pur bene la fan- 
ciulla che stia ben ferma, e se io mi mostrassi turbato, o irato, ch’el- 
la non tema. Ella disse: Ben sarà fatto. E cominciolla ad ammaestra- 
re, come ella stesse ben ferma e salda, e non temesse, perchè Erode 
si mostrasse turbato; e così l’ ammaestra d’ ogni cosa. In questo mezzo 
la festa è apparecchiata, come dovesse essere domani il di dolla gran 
festa, e Giovanni mandò oggi per li discepoli suoi tutti, e con gran- 
, de allegrezza sta con loro, e ammaestragli d’ ogni perfezione, e ben 
predice loro che dee morire tosto, ma non dice il quando, nè il co- 
me, confortandogli sempre, ed ammaestrandogli che stieno contenti 
alla volontà di Dio. E costoro con grande dolore ascoltano queste pa- 
role, ma nondimeno pur (1) si ristringono alla volontà di Dio, chè 
tanto ne sono ammaestrati. E quando si vennero a partire, sì disse 
loro: Vedete, figliuoli miei, domani non ritornale di qui a vespro, 
perocché troppo ci avrà grande rumore, e molta gente, ma stale in 
orazione, ed io altresì, acciocché essendo Iddio offeso da molta gen- 
te per questa festa, almeno da noi sia lodato e ringraziato in questo 
tempo de’ beneficii, che egli ha fatti al mondo, e Ja tuttodì. Costoro 
stettero contenti, e vannosene a stare in orazione, e S. Giovanni si 
pose in orazione tutta notte e tutto il dì a lodare Iddio insino a quel- 
r ora, che venne 1’ ufficiale a tagliargli il capo. 

Essendo la mattina apparecchiato il desinare grandissimo (2), ed 

(1) Si ristringono alla volontà di Dio. — Bi stringersi qui vale rimettersi , 
rassegnarsi, ed è registrato Del Voeab. con sol questo esempio. 

(2) Estendo la mattina ec. — Molto bello e da studiare è questo luogo, dove 
maravigliosamente è descritta le lesta di Erode, l’ allegrezza e I’ adulazioni di 
cortigiani, le lusinghe e le moine della figliuola di Erodiade, la rea compiacenza 
di Erode, e la morte del Battista- Ter meglio suggellar questo luogo uelia mente 
de' giman i, vogliamo qni riferire il bel sonetto del Zuscoui sopra questo mede- 
simo subbietlo. 

Giunta del Precursor l' alma severa 
Nel sen d’ Àbramo, ove la speme è vita, 

Tinta di sangue, e pallida, com’ era 
Di mano allor dei manigoldo uscita: 

Narrò l’ infame incesto, e ia mogliera 
Dal re tiranno al suo fratei rapita, 

E la danza e l' inchieste, onde la nega 
Colpa fu poi nel riprensor punita. 

Accigliaron le fronti atre e rugose 
Ai ueri modi di si orribil fallo 
Le ascoltanti de’ Padri ombre famose. 

E si udi per la cieca aria secreta 
Mala'dir la lasciva arte dei ballo*, 

Che valse il capo di si gran Profeta. 
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essendo poste le genti a tavola, ecco che si rappresentò questa mise- 
ra fanciulla nella corte del re, dov’ erano tutte le tavole dall’ un lato 
e dall’altro , e questa misera era nel mezzo di tutti dinanzi al re , e 
comincia a fare queste sue giullerie le più belle e le più nuove , che 
mai si vedessero, e il demonio era tuttavia con lei, che l'ammaestra- 
va , e anche I’ abbelliva. Gistoro mangiavano , e quanto più mangia- 
vano e più bevevano , più si rallegravano , e sì gridavano, ai re , di- 
cendo : Signore, questa è la più bella cosa di questa fanciulla e la più 
nuova, che mai si vedesse. L’altro rispondeva e diceva a Erode; Si- 
gnore, che si ritroverà al mondo, che sia degno dì così grandi gioje, 
cono’ è questa figliuola? Vedi che non le manca nulla nel parlare e 
nell’opera - , ciò ch’ella vuole, sa fare e dire; della persona è così fat- 
ta , come tu vedi. E queste parole piacevano molto al re. Ecco che 
costei ebbe fatto un pezzo , ed ella si fermò dinanzi al re , e disse 
baldanzosamente r Signore , ecco che io mi sono cotanto affaticata a 
fare onore alla festa tua , tu che darai a me? E i baroni e la gente, 
che avevano già presso che mangiato, tutti diedero orecchio, e ascol- 
tarono quello , che ella dicesse , e come il re le rispose a gran voce, 
come ordinalo era, e dicesse: Addimanda ciò, che tu vuoi , ed io ti 
giuro e prometto che, se tu mi addonriamìassi mezzo il mio reame, si 
T’avrai, e questo dico io testimonianza di tutti costoro, che sono qui. 
E la fanciulla si levò , e andò alla madre , e dissele queste parole, 
come il re l’ aveva promesso, e la madre disse: Va , figliuola mia , e 
domanda che ti sia recata in sulla tavola la testa di Giovanni Battista, 
e se egli se ne adirasse contro a te , e volesseti cacciar via, e tu sta 
più ferma e costante, e di pure che tu vuoi che t’ attenga la promes- 
sa; e s’ egli ti minacciasse, e tu fa vista di piangere gramlissimamen- 
te, e sta ferma, e non ti partire, e di’ pure che tu vuoi quei che t' ha 
promesso. E la fanciulla tornò aj convito, e gridò e disse : Voi avete 
bene udito , eome il re m’ ha detto che io chiegga ciò che io voglia, 
e promesso e giurato , che mi darà ciò eh’ io chiederò. Tutti comin- 
ciarono a gridare : Cosi è il vero. Ed ella disse al re : lo voglio che 
tu mi doni la testa di Giovanni Battista, e venga testé qui ritta in sul 
desco dinanzi a te. E il re si mostrò sì fortemente turbato , che non 
si potrebbe dire , d ceudo : Maledetta figliuola , io non credetti che 
tu mi chiedessi nè carne, nè sangue, anzi credeva che tu volessi oro, 
o argento, o pietre preziose, o adornamenti di grande valuta , e di 
questo io era molto lieto e contento , e il voleva fare. E quella pure 
affermava e diceva : Tu mi promettesti ciò , che io volessi, e io vò 
questo. E il re cominciolla a minacciare e a volerla cacciar via , e 
costei cominciò a piangere , e a richiamarsene a quelli che mangia- 
vano. La gente , che v’ era , incontanente conobbero che questa era 
cosa (t) apposta, e che veniva dalla madre, e vedendola compiacere 
pure, avvegnaché paresse loro sozza e villana cosa , incominciarono 

ili Era erta apposta. — Apposta o a btlla posta valgono ern proponili) "fi- 
lo, co» intontimento , con artificio, artifici' tornente ed 4 quello proprio che 
ora noi con modo gallico diciamo tsprtsramtnlt. 
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a grillare al re che Tosse Tatto ciò, eh’ ella volesse , e che gli piacesse 
di non istorpiare la Testa. Allora il re, mostrandosi molto Insto e molto 
turbato, comandò al siniscalco suo che andasse alla prigione, e faces- 
se tagliare il capo a Giovanni Battista, e recasselo ivi. L’ufficiule andò 
alla prigione, e menò seco un vilissimo ragazzo con una spada molto 
tagliente, e Tu alla prigione, e pensomi che piangendo dicesse : Servo 
di Dio , perdonami che cosi ingiusta cosa mi convien Tare ; e prega 
Iddio pi r me, che questo .Taccio mollo male volentieri. E S. Giovanni 
s’ iiMfiiR.ccliiò eoo una (accia allegra , c disse : Fratello , prega Iddio 
cheli perdoni, e io ti perdono, quanto posso, e prego Iddio per le; 
eccomi, e Ta sicuramente ciò che t’ è stato comandato. E stese il collo 
quell’agnello mansueto, e Tugli tagliata la lesta. Tutti i prigioni e In 
guardie cominciarono a piangere ad altissime voci, e cominciarono a 
tnaladire la figliuola e la madre , perocché già avevano udito come 
costei l’aveva domandato. L’ ufficiale prese la testa, e cosi sanguinosa 
la portò suso dinanzi alla Taccia del re. Quando costoro, che nijiiigia- 
vauo, videro questa cosa, furono tutti stupefatti, e con tristizia molta, 
chè pareva loro una terribile cosa questo a vedere, sicché fu guasta la 
Testa; e al di d’oggi interviene che le molle vane allegrezze ritornano 
talvolta in grande tristizia. E il re Tene dare la testa in inano della 
fanciulla, e disse con grande voce: Togl.; chè male ti possa pigliare e 
male incontrare , e sicuramente che Iddio te ne pagherà bene , e se 
non Tosse per amore della Testa io te n’avrei ben pagato, come sicon- 
feniva. E pur il cuor suo dentro martellava (1) e tremava di paura; 
sicché n’ebbe in dono questa testa. (2) E questa pessima figliuola la 
portò alla più pessima madre, e quando la vide, senza misura si ral- 
legrò, e’ recossela in mano, e diceva: Ora, che non lavelli, e non pre- 
dichi contro al re ? eh dimmi , come t’ e ora incolto della tua auda- 
cia? E dicendo queste parole, dicesi che quella testa le mandò un ali- 
to nel volto , e cadde in terra morta subitamente. E se così Tu, bene 
ba che piangere la misera, che tanto aveva cantato. Il rumore si levò 
grande , la Testa si barattò (3) tutta , e mandarono per que' medici 
tutti a sapere s’ ella Tosse pur morta, e pensomi che le scoppiò il cuo- 
re in corpo dell’ ingiusta e superchia allegrezza. In questo mezzo pen- 
1 somi ebe alcuna delle guardie mandassero per li discepoli di S. Gio- 
1 vanni, e vennero, e trovarono questo corpo santissimo cosi smozzica- 
to. Il dolore e il grandissimo lamento, che fecero, non gli voglio scri- 
vere; chiunque legge, sei pensi. Ed ecco che se ne portano il corpo a 
seppellirlo, portando in un vile muntelluccio, che s’avevano levato da 
dosso, quel beatissimo corpo cosi smozzicato senza la testa, e molto io- 
ti) Martellare dicesi per similitudine del battere che fa il cuore più vee- 
mentemente del solito. 

(2) E questa pessima figliuola ec. — Quanti verità è in questo luogo, e co- 
me 4 vivamente espressa r allegrezza della vendetta di questa malvagia donna! 
Le parole che costei dice al capo del Battista sono verameuti forti e feroci ; e 

' il subito suo cadere in terra morta, tutta scompigliala, e disciolta la Testa, e l'ese- 

1 quia del Battista, e T pianto dei snoi discepoli sono maravigliosamente descritti. 

(3) Barattarsi qui vaie scompig'i irsi , e ce ne ha questo solo esempio. 
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'sanguinato, tantoché gocciolava infino a terra. I discepoli suoi andava- 
no piangendo eoi capo chinato e mollo' dolorosi; Ja gente , che passa- 
vano, si facevano innanzi per vedere questa disusata cosa così ingiu- 
sta , c molti il conoscevano, vedendo i peli del cammello, di ch’egti 
era vestito, e cominciò a essere grandissimo cordoglio in tutta la ter- 
ra, e maladicevano Erode e tutta la casa sua. 1 discepoli il portarono 
ad alcuna casa, dove si riducevano, e mandarono per la terra per i 
più intimi amici, ch’eglino avessero. E giunti questi amici, e facendo 
grande pianto con loro insieme, pensomi che deliberassero ch^non 
si sotterrasse ancora il corpo, insinoattantochè si sapesse, e si poteva 
riavere la testa. Stavansi i discepoli suoi intorno al corpo, e battevan- 
si le mani e il volto, e pareva che si volessero quasi uccidere, e gri- 
davano dicendo: 0 beatissimo corpo prima santo, che nàto, e dall’ an- 
giolo annunziato, e maravigliosamente vivuto sopra gli altri, che inai 
furono nel mondo! 0 sangue santissimo, ora eh’ è fatto di te, che sei 
sparto per la prigione e per le piazze e perle vie! 0 preziosissimo san- 
gue per insino alla sala dinanzi al re portato, e gocciolato di quel 
capo santissimo! 0 grande stupore! O che imbandigione non cono- 
sciuta fu portala dinanzi a quelle tavole il di della festa! Che mala- 
. detti sieno i balli sempremai, e tutti i vani sollazzi del mondo! Ora 
come viveremo noi senza te, dolce maestro? 0 dolce padre, or per- 
chè non volesti che noi fossimo eon teco, quando tu moristi? Putti ta- 
gliato il capo* acciocché il cuore nostro fosse scoppiato di dolore e di 
tristizia, e fossimo caduti morti allato a te. 0 come saremmo beati, se 
no» fossimo sotterrati teco e intorno a te! Ora ov’è la testa del grande 
patriarca , figliuolo del sommo pontefice Zaccheria? Ora dov’ è la 
lingua che sempre annunziava il regno del cielo , e lodava e benedi- 
ceva Iddio, e ammaestrava la gente di somma dottrina? E qual pec- 
catore sarà ardito di toccarla , e qual sarà ardito pur di guatarla , se 
■ non la guata eon pentimento de’ suoi peccati? A queste parole venne 
alcuno secolare , e disse: Ascoltate un poco-, e disse: E’ si dice molto 
•secretamente che quella ria femmina avendo quella testa santissima 
Ini mano, e facendone beffe, cadde morta, ma non si sa ancora per 
fermo-, ma questo bene si vede che la corte è tutta acchétata e sbara- 
gliata, e i medici tutti andati in palagio. Allora tutta la gente comin- 
ciò a pregare Iddio che facesse giusta vendetta di così grande ingiu- 
stizia, come il re aveva fatta-, e ordinarono insieme che a'quanti buo- 
ni uomini, che non paressero discepoli di S. Giovanni, andassero alla 
corte di Erode, e sapessero, se per alcun modo eglino potessero fa- 
vellare a qualche ufficiale, ch’era tenuto migliore, se per alcun modo 
si potesse riavere la testa di Giovarne Battista. E come fu ordinato, 
così andarono i discepoli suoi; e molti altri uomini divoti è sante 
donne rimasero con questo santo corpo cosi smozzicato; e ciaschedu- 
no pensi che dolore era a vedere questo corpo di cotale uomo senza 
capo. Piangevano dunque queste sante donne di vedere tanta ingiu- 
stizia commessa in quel dì da quel mal signore Erode, che temevano 
che non subissasse tutta quella provincia per così grande peccato 
commesso. Ecco che tornarono coloro, cb’ erano andati -per sapere, se 
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si potesse riavere la lesta, e dissero così : Noi non ne possiamo sapere 
nulla, peroccnè la gerite è tutta impacciata. Erode dicono eli’ è molto 
contristato, e non e luogo di poterne sapere ora nulla. Costoro rin- 
novellarono il dolore, e tennere il corpo insino all’altro di e più, se 
più fosse bisognato. Hitornarono ancora questi buoni uomini al pala- 
gio d’ Erode, e trovarono siniiglianti cose; ma pure favellarono ad 
alcuno amico di là entro, e diss ro di questa testa. E pensomi che co- 
lui rispondesse: Andate via, e non dite ora di questo fatto nulla , 
chè troppo ci ha che fare. E certo cosa convenevole era che quella 
casa, dove s’ era commessa tanta iniquità, fosse posta in tristizia e tri- 
bulazione in vita sua; e cosi mi penso che fosse. Tornarono costoro, 
e dissero agli altri: Vedete che non ha (t) luogo di potere avere que- 
sta testaa questi tempi. E dissero quello, che n’avevano saputo. Alluna 
presero consiglio infra loro che si riponesse il «corpo onorevolmente, 
come si conveniva: E poi se noi potremo avere la testa, riporremla 
ancora con questo benedetto corpo con quanta riverenza potremo. E 
fecero fare il sepolcro bellissimo e portarono questo venerabile 
corpo al sepolcro, e miserlo dentro. Innanzi clic il sepolcro si richiu- 
desse, i discepoli suoi addoloravano e piangevano sopra questo vene- 
rabile corpo, e dicevano, levando gli occhi a Dio: Padre celeste, or 
dov’èla testa del servo tuo? Ora dov’è la lingua, che annunziava 
sempre la tua laude? ora dove sono gli occhi, che ragguanlavano 
sempre il cielo? Come 1’ hai sofferto, Onnipotente Creatore, chela ma- 
lizia abbia tanta signoria ; cbè vedi che ripognnmo questo corpo 
smozzicato senra la testa? Ora ov’è quella testa venerabile? Or so- 
sterrai ch’ella sia stata gittata via, e data a mangiare ali»* bestie? Pre- 
ghiamole, Padre celeste, che fu ci dia grazia di riaverla. Ed era si 
grande il pianto, che facevano i discepoli suoi e altre persone divo- 
te, che parevano che si dovessero spezzare i delie aprire la terra, e 
così si lamentavano c dicevano come uomini, die rumavano somma- 
mente, che fosse onorato, e fosse conosciuta la sua bontà, e si dice- 
vano sopra lui infra le genti ciò, che sapevano dire di lui a sue com- 
mendazioni, e anche ripetevano infra le genti quello che aveva detto 
Gesù di lui, imperocché Gesù era traila gente riputato grande Profe- 
ta, e sapevano bene, com’ egli aveva detto di S. Giovanni eh’ egli era 
Profeta e più che Profeta, eh’ egli era 1’ Angiolo, del quale era scritto 
che manderebbe l’Angiolo suo dinanzi a lui ad apparecchiare la via 
sua. E queste cose e tutte l’ altre ch’eglino avevano vedute e udite di 
lui e da lui, riducevano con gran pianto e dolore sopra il corpo suo e 
fra la gente per il desiderio grande, che eglino avevano, che fosse 
più onorato e tenuto in maggiore riverenza in tutto il mondo; onde 
gridavano e dicevano: Giovanni Profi la c più che Profeta , Giovanni 
Angiolo in carne infra i figliuoli delle femmine, non se ne allevò niu- 
no maggiore; e questo provano per la testimonianza maggiore di Cri- 
sto, che aveva cosi detto. E cosi fu riposto il glorioso corpo di Gio- 

' 1 ■ y H > • -V I J ‘ ‘ ». / I sJir.l 

(1) Vedale rhe non ha luogo. — (.uopo per proprietà di nostra favella vale tat- 
volu agio, opportunità, comodo, rame iu questo luogo. 
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vanni Battista , e ciascuno si ritorna a casa sua con grande dolore 
e lamento; e pensomi che la testa sua essendo gittata in alcun lato 
della casa , perocché avevano altro che fare , penso che alcun buono 
familiare v’ avesse, che tolse questa testa, e involsela in qualche pan* 
no, e segretamente la sotterrò nel palagio medesimo: e dicèsi che poi 
a più di ducento anni S. Giovanni la rilevò a un suo amico , che la 
ritrovasse, ch’ella era in cotale luogo; sicché dicono che la ritrovò in 
panuicini nel palagio d’ Erode. 

* 1 ' • CAP. XXXI. 

Abbiamo detto della vita di S. Giovanni , e della morte , e del suo 
corpo morale; ora seguita la meditazione della sua anima santa, come 
se ne andò al Limbo , dov' erano i santi Padri del vecchio Testamen- 
to. Ora dico eh’essendo l'anima sua uscita del corpo chiarissima e bel- 
la assai più che il sole, e adontata di tutte virtù; gli angioli santi fu- 
rono incontanente d’ intorno a lei , perocché e’ l’avevano guidata alla 
vita, cosi furono ora alla morte , e simigliantemente furono i demo- 
ni apparecchiati in grandissima moltitudine ; perocché erano venuti 
alla lesta d’ Erode per fare tagliare il capo a S. Giovanni per avere 
quella letizia del nemico loro, se allegrezza possono avere. E stavano, 
e ponevano mente , se vedessero in lui niun peccato , che vi potesse- 
ro attaccare il loro uncino , per poterlo menare più schernevolmente 
facendo beffe di lui. Ponendo mente, non vi videro nulla , che in nes- 
sun modo gli fosse appressato ninno , e que’ cominciarono a gridare e 
a dire: E’ ci dee pure avere del peccato veniale, che di questo non ci 
passò mai ninno , che ne fosse libero. E stando non potevano vedere 
nulla in lui, nè piccolino, nè grande, e cominciarono a gridare a gran- 
di voci: Dov’è questo demonio, eh’ è stato con lui inaino da piccolino? 
E questo cattivo s’ andava pur nascondendo per mortale vergogna , e 
non voleva comparire, perchè non aveva niuna cosa, che mostrasse di 
lui; ma pur conviene che fosse ritrovato, ed essendo esaminato, rispo- 
se che giammai non aveva potuto vedere in lui niun peccato. Costo- 
ro levarono le grida , dicendo che non dee potere essere , che non 
commettesse o negligenza, o ingratitudine, o sonnolenza, o altre cose, 
che il corpo richiede. Il demonio si rispose: Vedete il libro mio, ch’io 
portai per iscrivere in quello i fatti suoi , che non era nulla scrit- 
to: e giurovi eh’ io non gli potei mai mettere un pensiere di negligen- 
za, nò un poco di riputanza di sue fatiche, anzi mi conveniva stare di 
lungi da lui per il suo smisurato fervore della carità di Dio e del pros- 
simo. Allora il maladicevano dicendo , come mai non poteva avere 
con lui niun contento. E pensomi che gli angioli santi stavano intor- 
no a questa anima bellissima con grande allegrezza e con dolci canti, 
tacendosi grandissime beffe de’ demoni con grandi risa, e ridevano di 
letizia di questa anima , che la vedevano cosi virtuosamente avere 
combattuto nel mondo, e vedevanlacon tanta virtù; ed era sì grande l’o- 
dore, ebe usciva della sua carità, e della sua umiltà, che i demoni si fug- 
givano e stavano da lungi, come confusi, che non potevano patire que- 
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sto dolore; e Rii Angioli santi In stavano intorno, e tenevanla un poco 
ferma por farle un poco di festa, innanzi ch’ella discendesse al Limbo, 
e vedevano quest’anima cosi dotata di tante grazie da Dio, e spezial- 
mente de’ due grandi martirii, cioè il primo della penitenza , cioè la 
maggiore e la più primaticcia (t) e la più nella , che mai in questo 
mondo si facesse; e questo si chiama martirio e macerazione di car- 
ne , combattendo col mondo e con li demoui e con la carne. Ma non 
fu giammai ferita l’ anima sua, sì altamente seppe combattere; ma tut- 
te le battiture e le fatiche , che si dovessero dare all’ uomo che fosse 
stato grande peccatore , tutte le dava egli al corpo suo e alla carne 
sua, non lasciandola mai riposare quasi un batter d’occhio; chè dor- 
mendo per calura, o per desiderio con discrezione, sempre si poneva 
in modo, che il corpo avesse pena. L’ altro martirio fu quello del san- 
gue suo santissimo, chè gli fu tagliato il capo per la giustizia; s cchè 
quest’anima era tanto dilettevole a vedere che gli Angioli santi si di- 
lettavano di vederla e di starle intorno. I demoni si rodevano tutti in- 
fra loro medesimi, e cominciarono a gridare: Vadane, vadane il figliuo- 
lo di Adamo al Limbo, dacché noi non troviamo altra fune , con che 
tirare. E andavano maladieendo con grande ira e lui e gli altri , e gli 
angioli santi andavano con lui benedicendo il Dio d’Israele, e benedi- 
cendo quest’ anima , che aveva fatto sempre la volontà di Dio. E cosi 
se ne va al Limbo l’anima del Battista Giovanni , e giungendo dentro 
a’ santi Padri, ebbero si grande allegrezza 1 ,' che mai nè vivi, nè mor- 
ti non n’ ebbero cotale, perchè sempre avevano aspettato che venisse 
il Salvatore. E bene avevano già inteso ch’egli era venuto e nato nel 
mondo, coni’ eglino avevano profetato, ma cosi vero testimone, come 
Giovanni Battista, non avevano ancora veduto, nò cosi di presso. E 
ben sapevano T ufficio, in che Giovanni fu messo da Dio, cioè per ap- 
parecchiar la via d’ innanzi al Figliuolo suo , sicché oggimai quando 
eglino hanno Giovanni Battista , aspettano lui in certo termine. Ed 
ecco Giovanni Battista è entrato dentro nel Limbo , e la divina virtù 
mandò sopra di lui un lume, che incontanente conobbe per nome Ada- 
mo e tutti gli altri santi , che vi sono dentro , siccome eglino hanno 
conosciuto lui, e però incontanente si gettò a piè d’Adamo, e fecegli 
grandissima riverenza, e Adamo il benedisse éentomila volte. In que- 
sto mentre si fece innanzi il suo padre santissimo Zaccheria e la sua 
madre con tanta letizia , che non si potrebbe dire , e S. Giovanni si 
gittò tutto in terra dinanzi da loro , facendo loro grandissima rive- 
renza ed eglino il levarono suso , e abbracciandolo c dandogli la pa- 
ce e benedicendolo, tantoché non se ne potevano saziare. Pregoti che 
ti pensi di vedergli come s’ egli no avessero i corpi loro. E poi venne- 
ro i santi Patriarchi, e fecergli onore e festa , come si conveniva a 
santo Patriarca; poscia vennero i santi Profeti , e fecero il simiglian- 

(1) La più primaticcia. — Primaticcio è aggiunto proprio che si dà a’ frutti 
della terra , i quali si mutarono a buon’ora. Ma vale ancora primo , e cosi c da 
intendere in questo luogo. Negli ammaestramenti degli amichi si legge : Molte 
« piii tenace la memoria di quelle cose , che s' apparano nella primaticcia età. 
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te, e poi tutte le altre sante anime del Limbo si fecero, innanzi a far» 
eli onore e festa grandissima-, e poscia il padre Adamo comandò ette 
tutti si ponessero a sedere, e Giovanni si ponesse in mezzo di tutti, e 
fu fatto incontanente, e il padre Adamo cominciò a favellare, e disse 
così: Figliuolo mio benedetto, noi abbiamo testimonianza da molte, 
che sono qui, che il Figliuolo di Dio è incarnato e venuto nel mondo 
per salvarci, perciocché noi sappiamo certamente che tu il conosce- 
sti prima, che veruno altro, e che prima ii facesti conoscere al Pa- 
dre e alla Madre tua, che tu fossi nato nel mondo; e però sappiamo, 
figliuolo mio, che tu sei vero testimonio di lui, e pero ti preghiamo 
tutti quanti che tu ci dica ciò, eh’ è di lui infloo al dì, che tu ti partisti 
det mondo; che tu sia benedetto: dicci bene ogni cosa, chè noi deside- 
riamo con lutto il cuore d’ udire di lui. E S. Giovanni si inchinò eoa 
riverenza, e disse eh’ era apparecchialo di dire ogni cosa, ma che si 
conveniva dire segreta mente, perocché Gesù mi disse che non vole- 
va che i demoni sapessero la verità di lui; tutti risposeroebe cosi fosse 
fatto. E S. Giovanni cominciò.a dire tutto ciò, ebe sapeva di Cristo in- 
aino a quel dì, e spezialmente disse, come l’ aveva battezzato nel fiu- 
me Giordano, e coni’ egli aveva veduto il cielo aperto, e lo Spirito 
Santo sopra di lui in spezie di colomba, e la voce del Padre, che dis- 
se: Questo è il Figliuolo mio diletto; e tutte l’ altre grandi e belle co- 
se, che gli aveva vedute e sapute di lui; e com’ egli aveva digiunato 
nel deserto, e le tentazioni sue, e com’ egli ebbe la vittoria, e poscia co- 
me venne a lui alla prigione più e più volte; ma spezialmente quando 
venne presso alla morte. Si venne a me, e predissemi, quando mor- 
rei, e dì qual morte, e il modo, e come io ne verrei quaggiù a voi. 
Allora mi disse certe imbasciate, eh’ io vi dovessi dire in comunità di 
voi tutti, e poscia in particolare a certi; e levossi suso in piedi, e dis- 
se: Volete che io le dica ora ? E costoro sì risposero: Sì; per Dio te 
ne preghiamo, chè sopra tutte le cose ei diletta questo udire, e giam- 
mai in questa prigione non avemmo tanta consolazione. E S. Giovan- 
ni mise mano, e disse: Stando Gesù con meco, e ragionando della 
morte mia, si mi disse: Tu andrai a) Limbo, e voglio che tu ne annunzi! 
ad Adamo, e a tutti i Santi miei discesi di lui, salute e pace, e che 
sarà tosto fermamente, e però si confortino, e poi disse con un volto 
benigno: Dimmi ad Adamo che cara mi costerà la innobidienza sua. E 
Adamo incominciò a piangere, e disse: Oimè, che ben dice il vero; or 
potess’ io portare la pena in iscambio del Signore mio! E dimmi ad 
Èva che la mia santissima Madre leverà via la vergogna sua, e ren- 
derà onore e baldanza a tutte le femmine che sono discese di lei, av- 
vegnaché grande fatica e dolore porterà. Allora Èva cominciò a pian- 
gere, e gittossi in ttsrra ginocchioni, e cominciolla a ringraziare e a be- 
nedire sopra tutta le femmine, che mai furono, o sono, o saranno, e 
tutti quanti rispondevano: Amen. E dirai a Set, che il legno, che re- 
cò dal paradiso, farà frutto di vita; e tutte quell’ altre parole, che so- 
no scritte di sopra. Allora tutti s’inginocchiarono per la (I) Irusgrau- 

(1) Per la trasgrande al Ingressa. Tratgrandt è voce antica, ed è lo stesso 
che iragrande, che ora può bene adoperarsi. 
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de allegrezza e divozione, e quasi volevano gridare quelle parole, elio 
dissero poscia, quando Cristo venne a loro, cioè: Questo è il dì bene- 
detto che fece il Signore nostro; rallegriamoci, e dilettiamoci in esso. 
E cosi benedicevano il Signore, che era venuto per salvargli. E S. 
Giovanni si rivolse ad Abramo, e dissegli l'ambasciata sua, e Àbramo 
si la ricevette con molta allegrezza, e disse: Gran mercè della corte- 
sia sua, che giammai non dubitai della promessa sua. E anche S. 
Giovanni disse a David l’ ambasciata sua, e David si gittò tutto in ter- 
ra, rendendo grazie all’altissimo Iddio, perchè il suo Figliuolo unige- 
nito aveva raccomunato con lui, ch’era anche chiamato suo Figliuolo, e 
gloriavasi, e davasi letizia, e diceva Gaudeamu» omnes in Domino, 
chè il Figliuolo di Dio è fatto nostro Figliuolo, cioè nostro fratello. 
Chi ci darebbe lingua da poterlo tanto lodare? chi ci darebbe voci da 
poterlo in alto gridare? Invitiamo tutte le creature a lodare Iddio con 
noi insieme. Allora si levò Daniello co’ compagni suoi, che furono messi 
nella fornace, e disse: Padre, dacci parole, che noi cantiamo le paro- 
le, che noi cantammo nella fornace. Ebbero le parole, e cominciarono a 
dire cioè a benedire Iddio per tutte quante le cose, come fu loro inse- 
gnato dall’Angiolo; e S. Giovanni, e gli altri rispondevano, e glorio- 
samente a verso a verso. E detto questo, S. Giovanni ricominciò, e 
disse a tute i santi patriarchi e profeti, e a ciascuno quello, ch’il Si- 
gnore mandava loro adire, e tutti ricevevano l’ambasciata con grande 
lesta, e recavansi a memoria tutte le profezie, che avevano dette di lui 
nel mondo, e domandavano S. Giovanni delle prime, e S. Giovanni 
ne rendeva loro la ragione di tutte quelle, eh’ erano adempiute perii 
Figliuolo di Dio insino a quel dì, che S. Giovanni era partito di que- 
sta vita: e ancora di questo facevano gran festa. E S. Giovanni si ri- 
volse al padre e alla madre sua, e riverentemente gli saluta da parte 
di Gesù e della nostra Donna, ed Elisabetta gittasi in terra con gran- 
de divozione, e comincia a dire: Dunque si ricorda di me la mia dol- 
cissima suora, e Madre carissima? Benedetta sia ella infra tutte le fem- 
mine, e sopra tutte le femmine, e benedetto sia il frutice del suo ven- 
tre ; e tutti gli altri rispondevano Amen. E cominciarono i santi 
Padri a domandare a S. Giovanni: Quando tempo starà ancora il Fi- 
gliuolo nel mondo? E S. Giovanni rispose e disse: Cercate le profe- 
zie, che sono rimase ad adempiere, ch’io v’ho già dette quelle, che 
sono adempiute. Allora rispondono: Bene è da fare così. E S. Gio- 
vanni disse: Siate certi che tutte s’adempieranno perfettissimamente, 
e bene troverete, come cara costa l’umana natura al Figliuolo di Dio, 
eh’ è venuto a morire per li peccali nostri. Allora si percuotevane il 
petto con pietoso suo lamento; e domandavano ancora S. Giovanni 
de’ discepoli suoi, e della dottrina perfetta, che usciva della bocca 
sua, che si doveva dire nel nuovo Testamento; e S. Giovanni ridice- 
va loro i vangeli, e tutti i miracoli che sapeva, e ch’egli aveva fatti; 
e costoro con somma reverenza e letizia ascoltavano tutte queste co- 
se. Stavansi dunque i santi padri nel Limbo tutti riconfortati, perchè 
aspettavano fermamente di presso il Salvatore. Quando dicevano sal- 
mi e laude, ch’eglino avevauo fatto nel mondo , c quando lodavauo e 
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benedivano Iddio di tutti i beoefieii ch’egli aveva mai fatti nel mon- 
do, e spezialmente di quello dell’ incarnazione del suo Figliuolo: in 
questo più si dilettavano, e tutta la maggior parte del tempo metteva- 
no in questo, e pure di questo volevano ragionare, non tanto per amo- 
re proprio di loro medesimi, che aspettavano quel bsoe , ma per ri- 
trovare la grande e smisurata carità e bontà di Dio, e la pazienza sua, 
che egli aveva avuto con gli uomini, e spezialmente col popolo suo, 
che l’aveva cotanto offeso. Stavano quelle santissime anime (I) nelle 
tenebre, come stanno a noi le stelle nella notte, che in loro medesi- 
me erano chiare e sincerissime, e nondimeno dice la scrittura eh’ era- 
noia tenebre; e satollavansi di laudi d’ Iddio, e godevansi già della 
speranza loro, e de’ beni, che aspettavano- Se veniva al Limbo alcu- 
na buon’anima del mondo, che fosse delle parti, dove Gesù usav a, in- 
contanente domandavano di lui *, sicché spesso spesso n avevano no- 
velle nuove, le quali tutte s’ accordavano con le loro profezie. Qu i fini- 
sce la meditazione del Limbo. 

CAP. XXXII. . 

Verità è che i discepoli di S. Giovanni non conoscevano ancora 
tutta la verità di lui, com’ eglino conobbero poscia, e come tiene oggi 
la Chiesa, «come l’ hanno lodato poi i santi nostri, e spezialmente vo- 
glio scrivere qui suso un sermone che fece S. Bei-nardo di lui, che è 
scritto in sulla vita di Cristo, là ove si tratta della morte di S. Giovan- 
ni, e dice cosi. > . _ > . . 

Quella nostra Madre di tolte le chiese, cioè la Chiesa Romana, al- 
la quale è detto dal Signore: lo pregai per te, Dietro, che non ve- 
nisse meno la fede tua; in onore di Giovanni Battista è dopo il nome 
del Salvatore consegnata. Degna cova fu, che ’t singulare amico del- 
la Sposa fu esaltato in quella parte, dove essa Madre Chiesa Sposa 
tenne, e volle avere suo principio, e suo cominciamento, dove Pie- 
tro fu crocifisso, e Paulo decollato, e nientedimeno la dignità rimane 
al Precursore Giovanni. Adornata fu Roma di moltitudine di santi 
martiri, tutta l’ altezza è rimasa al Patriarca. Giovanni è in tatti i luo- 
ghi maggiore, e sopra tutti singolare. Di quale altro si legge che fosse 
come Giovanni nel ventre della sua madre santificato, e delle Spirito 
Santo ripieno? Di cui si trova che nel ventre si rallegrasse come Gio- 
vanni? Di qual altro vedesti alla santa chiesa far festa della sua nati- 
vità? Qual fanciullo desiderava la solitudine nel diserto, come que- 
sto beato fanciullo Giovanni? Qual altro Traile genti così altamente 
conversava? Qual altro primo la penitenza, e il reame del cielo dimo- 
strò? Qual altro battezzò il Signore^ e il Re della gloria? A cui cosi 
apertamente si manifestò la Santa Trinità in prima? A chi diede il 
signore cotale testimonianza? Qual altro ha mai onorato cosi la chie- 
sa? Giovanni patriarca, e anche fu capo degli altri patriarchi; Gio- 
vanni profeta, e più che profeta, imperciocché è colui, il quale un- 
ti) Stavano quelle tanlinime anime ee. Bella è questa similitudine, e ve- 
ramente poetica, e tutto questo luogo aou è da passare sema .ben còu-ideruilo. 
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nunzio dal ventre della madre, e poi a dito il dimostrò. Goni’ angolo 
infra gli angioli eletto-, e ciò si pruova per il trstiimlfoio del Signore 
quando disse: lo vi dò il mio angiolo. È Giovanni apostolo, e primo 
degli apostoli, e loro principe, perocché fu uomo mandato da Dio 
prima, e principalmente, e lauto è a dire apostolo, quanto sopra man- 
dato. Giovanni Battista è il primo predicatore del vangelo, e an- 
nunziatole del regno; Giovanni titolo di verginità, e onore di pu- 
dicizia, esempio di carità ; Giovanni martire, e lume de’ martiri, e 
forma di costantissimo martirio infra la natività e morte di Cristo; 
Giovanni voce di gridatore nel deserto, precursore del giudice, ban- 
ditore della parola; Giovanni è Elia, e insino a lui durò la legge, e 
le profezie; Giovanni lucerna sempre ardente e splendente. Passo ta- 
cendo e brevemente dico che Giovanni fu messo infra nove ordini de- 
gli angioli, cbe trapassò infoio all’altezza de’ serafini. 

GAP. XXXIII. 

Ins'rno a qui dice S. Bernardo. Procura dunque come S. Bernardo le- 
da a S. Giovanni, S. Giovanni Boccadoro nel sermone suo, e dicedi lui: 
Giovanni scuola di verità, maestro di vita, forma di santità, regola di 
giustizia. E tutto questo è scritto appunto sul libro della vita sua; ma 
noi, che diremo di questo glorioso Battista Giovanni? 0 Iddio, come 
se ne passarono così questi vangelisti, cbe non ci scrissero di lui, se 
non poche cose? Pensomi eh’ e’ dicessero infra loro: Costui è sì alta- 
mente lodato dalla bocca di Cristo, che non ce ne bisogna impacciare; 
noi lasciamo i suoi fatti a masticare e a rugomare (1) agli altri nostri 
fratelli, che verranno dietro a noi. Ma ben dissero certe cose, cb’ e- 
rano di necessità; cbè dice il Vangelo del suo annunziamento, e del 
suo nascimento, e il nome, che fu posto da Dio, e come fu santo pro- 
feta prima, cbe nato nel mondo; anzi fu tal profeta nel ventre della 
madre, che accattò il lume della profezia al padre e alla madre. £ 
scrissero poscia brevemente e del diserto, e delle vestimenta; e della 
dottrina sua brevemente se ne passarono, e della cagione e della morto 
sua e anche come morì, brevemente poche cose ne dissero. Deb come 
è da maravigliare di così grande amico di Dio, cbe nel tempo di Cri- 
sto è mandato da Dio solamente per Cristo, cbe apparecchiasse la via 
sua dinanzi da lui! Era fratello di Cristo e nipote della Vergine Ma- 
ria, ma molto era maggiore nel cospetto di Dio, cbe nel parentado del 
mondo. Come se ne disse cosi poco? come furono cosi negligenti i di- 
scepoli suoi , e come il padre e la madre non iscrissero ogni cosa, 
cbe videro di lui? Or s’ è fatto nella chiesa poscia la leggenda di ogni 
santo, e di lui non stato sì piccolino, si poteva tanto dire, e possa- 
nosene così brevemente. Certo bene me ne rincresce, ma non me ne 
maraviglio tanto; perchè così fecero ancora delia madre di Cristo, che 
brevemente se ne passarono di scrivere di lei, e anche mi ripenso 

(I) Kugvmore , cbe si dice aneora digrumare, «mero masticar» , si «do- 
perà spesso per si ini li l ud ine , come iu questo luogo, per Csaininur diliyente- 
tuanle saio medesimo, riandar col pensiero. 
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questo, che quando eglino ebbero approvato ch’ella era Madre di Dio, 
e benedetta sopra tutte le femmine, e vergine innanzi al parto , e do- 
po ai parto, pensomi che dicessero : Lasciamo ancora questo a’ santi, 
che verranno dietro, che e’ ritroveranno quale questa femmina fu, ed 
è, e sarà in eterno: e ancora non è ella ritrovata in tutto, chè , po- 
gnamochè molte gran cose se ne siano dette, è ancora ella vie mag- 
giore, che noi non sappiamo pensare, sicché anche ce n’avrà, che fa- 
re insino alla fine del mondo, e il suo benedetto Figliuolo ci dia gra- 
zia di essere dei suoi raccomandati, eh’ ella sia nostra Avvocata di- 
nanzi da lui. . 

Ora torniamo a S. Giovanni, e là, ove io ho detto che Pietro e An- 
drea fossero de’ discepoli suoi, non l' ho detto, perchè io il sappia per 
fermo. Ma pensomi che allora tutti i buoni uomini e santi , eh’ erano 
in tutte le contrade d’ intorno, venissero a lui, e che avessero più fa- 
miliarità con lui, che non tutta l’altra gente, e che fossero ammae- 
strati, e dirizzati della dottrina sua in ciò, che bisognava loro : chè 
sempre addiviene che i santi uomini vanno a uno più santo di loro per 
esser ammaestrati e dirizzati della dottrina sua in ciò che bisogna. lo- 
ro; non che a S. Giovanni, eh’ è ora così grande e singolare uomo; è 
anche annunziava il reame del cielo e la perfezione , che do vea esse- 
re nel popolo cristiano. Io mi penso che i nostri intendimenti non pos- 
sono comprendere le virtù e la grande intelligenza di Giovanni Batti- 
sta; ma dicono alcuni gradi, che dal nostro santo sono stati passati; 
chè mi penso che molto più sia quello, eh’ è rimaso a dire , che quello 
che hanno detto. E quando io mi ripenso quella parola, che ’l Signo- 
re disse di lui; cioè che tra i figliuoli delle femmine non s’ era levato 
niuno maggiore di lui, molto mi pare gran cosa a pensare ch’egli è 
uomo maggiore infra tutti i maggiori, e più che maggiore, perocché 
egli è angiolo in carne. Questo è detto del Signore Gesù ; e S. Ber- 
nardo dice in qua addietro eh’ egli ha trapassati i nove ordini degli 
angioli, ed ha passato 1’ altezza de’ serafini. Chi potrebbe dunque di- 
re tanto di lui, che più non ne sia? Dunque lasciamo queste parole], e 
raccomandianglici dì e notte, quanto possiamo, e lodato sia Gesù Cri- 
sto e la sua dolcissima Madre e il beato Giovanni Battista. 
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In quel tempo, ebe Trajano imperadore stava nell’ imperio di Ro- 
ma, e crebbe la credulità de’ pagani, e de' loro idoli , i quali erano 
loro signori; sì era inira loro un allo cavaliere nella corte di quell’ lui- 
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pèradorc, il quale era chiamato Placido, maestro de* cavalieri, imper- 
ciocch’ egli era il più nobile e il più alto cavaliere secondo la corte, 
che fosse allora in tutta quella provincia. E avvegnaché fosse paga- 
no, si fu trovato il più misericordioso uomo in versoi poveri, che fos- 
se allora intra tutt’ i pagani, imperciocch’egli sovveniva i miseri, i quali 
fossero affamati, oche fossero ignudi; tutti li vestiva e saziava, e tutti 
quelli, che fossero caduti in alcuna necessità, tutti quanti li solleva- 
va. Ed era nella casa sua con Iji mogliera, con due suoi figliuoli, e con 
molti servi ed ancelle. E stando egli maestro de’ cavalieri, sì fu tro- 
vato inverso i barbari il più prodentissimo (l) cavaliere e il più savio, 
che fosse intra tutti i cavalieri, che fossero nell’ imperio di Roma; sic- 
ché, quando i barbari pensassero il nome suo, tutti quanti fuggiauo 
davanti a lui, e niuno di loro potea contrastare a lui per la grandissi- 
ma potenza, eh’ era in lui: ed era molto sua usanza di cacciare. E con- 
ciossiachè un dì uscisse fuori con sua compagnia a cacciare con suoi 
bracchetti (9), i quali egti aveva , sì vide in una selva una greggia 
di cervi, intra i quali n’aveva uno il più bello e il maggiore, che fosse 
intra tutti loro. E veggendo essi questa greggia de’ cervi , e speziai 
mente questo cervo benissimo, si lasciarono tutti questi cervi, e tenne- 
ro dietro solamente a costui. E cacciando loro, sì uscì il cervo di quel- 
la selva, ed entrò in un' altra grandissima selva; sicché i compagni di 
questo Placido (3) s’allassarono fortemente, sicché non poteano tene- 
re via con questo Placido, E riposandosi essi, sì lasciarono andare il 
maestro de’ cavalieri solo nato (4) cacciando if cervo. E veggendo il 
cervo che questo era solo, sì salì in capo del monte sopra un grandis- 
simo sasso, e volsesi inverso Placido, che l’andava cacciando, e Placi- 
do sì discese del cavallo, e guatava questo cervo, e pensava, com’egli 

10 potesse meglio pigliare. E incontanente che egli pensava così, sì 
gli moslrò Iddio un grande miracolo sopra le corna di questo cervo, 
che in mezzo di queste corna si gli apparve il segno della santa Croce 
e iv’eutro la immagine del Salvatore, la quale era risplendentepiù che 

11 sole. E veggendo questo Placido, sì disse il cervo a lui: O Placido^ 
perchè mi perseguiti tu, e caccimi per questo diserto? Dicoti in veri- 
tà, eh’ io sono Cristo Salvatore del mondo, il quale tu non conosci. 
Veggendo questo Placido, sii ebbe grande paura, e per la grandissima 
paura, eh’ egli ebbe, sì cadde in terra, e Cristo si gli disse: Non ave- 
re paura, imperciocché io sono il Salvatore del mondo, che m’hai cac- 
ciato in vece di cervo, acciocché io ti cacciassi, e mettessiti nelle reti 
della mia salute, c acciocché le'tue limosine e. le tue buone, opere non 
fossero perdute, nè mortificate, e per te medesimo possano essere vi- 
vificate, è che, tu, nètna moglie, nè tuoi figliuoli potesìe perire, ma 

(1) Prodentissino, superlativo di prode, voce antica, e di cui il vocabola- 
rio non reca altro esempio. 

(2) Braccherò, diminutivo di brocco, che vale cane, che tracciando e fiu- 
tando trova e leva la fiera. 

(:!) S' allattarono forlemtnlc — /tllassare ed allattarvi nent. pass, vale 
stancare e stancarsi, render lusso, divenir lasso. 

(4; Cioè tulio solo. 
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sempre aveste vita eterna. E dicoti, Placido, che tu debbi conservare 
ogni cosa eh’ io ti dico, e Placido sì rispose e disse: Signore Dio, io so 
per ferma verità che tu sì sei quegli, che dirizzi gli erranti, eh’ errano 
nella via della verità, e sei quegli, che rilevi i cadenti nel peccato. 
Pregoti, Signore , in carità che tu mi dica quello , eh’ io debbo fare e 
osservare. £ Cristo rispose e disse: Va, e domanda il prete de’ crisi in- 
ni, il quale ti lavi dal peccato originale, e lavati dulie sozzure degl’ I- 
doli de' pagani pel S. Battesimo. E Placido disse: Signore, se ti pia- 
ce, e tu vuoi che questa visione, la qiTate io ho veduta della tua san- 
ta figura, io la certifichi, e manifesti a’ figlinoli miei, e alla mia com- 
pagnia (t). E Dio gli rispose e disse: Va tostamente, e manifesta loro 
ciò, che tu hai veduto c udito da me, acciocché eglino non periscano, 
ma con teco e con gli altri santi abbiano vita eterna, la quale è senza 
(ine. E venne il maestro de’ Cavalieri, e chiamò i figliuoli con la ma- 
dre loro, e disse loro tutto ciò, ch’egli aveva veduto nella selva in sul 
monte, ed allora sì disse la moglie: Veramente ti dico che tu hai ve- 
duto Iddio, il quale è Signore de’ cristiani, imperocché questa notte, 
cb’ è andata, sì sognai ciò, che t’ è apparito io sul monte, e credo ve- 
ramente che quegli, che t’apparve, egli venisse a me, e disse a me: 
Ecco, Placido, il quale è tuo marito, egli si riede; andate, e domanda- 
te il prete de’ cristiani, e fate ciò ch’egli vi dice, acciocché voi abbia- 
le vita eterna. E dicoti che noi andiamo tostamente, e diligentemente 
sì dimandiamo il prete de’ Cristiani , e riceviamo da lui il S. Battesi- 
mo de’ cristiani, e facciamo ciò , eh’ egli ha detto e comandato. Allo- 
ra sì andarono al prete de’ cristiani , e trovaronlo stare (2) parato , 
e dissero a lui: Noi sì vogliamo ricevere il S. Battesimo sopra noi, e 
disselli segretamente il grande mistero della sua visione, che Dio ave- 
va fatta a lui, e ricevettero tutti quanti il comandamento suo. E allo- 
ra quel prete sì gli battezzò nel nome del Padre, e del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo, e allora sì si posero ciascuno il proprio Dome nel 
battesimo, ond' è che il maestro de’ cavalieri, il quale aveva nome 
Placido, sì fu detto, e chiamato il nome suo Enstaehio, e la moglie 
sua Teupista, e il suo primajo figliuolo Agapito, e il fratello di colui, 
Teupisto, e quel medesimo' prete che gli battezzò, sì gli comunicò del 
corpo e del sangue del nostro Signore Gesù Cristo, e ciascuno è (alto 
partecipe della comunione del nostro Signore Gesù Cristo, e di tut- 
to T ufficio , e beneficio della S. Chiesa, e ciascuno fu rigenerato 
di quel S. Battesimo, e ritornando essi a casa, sì trovarono tutta loro 
famiglia infermi e morti. E vedendo questo Eustachio, sì andò in quel 
medesimo luogo là, dove Dio gli era apparito, e cominciò ad adorare 
e lodare Iddio, e adorando lui si gli apparve Cristo, e disse: Beato sei 
Eustachio, perciocché tu m’ bai ricevuto nella casa tua, e se’ fatto par- 
tecipe di tutta la gloria mia. Dicoti che tu sì ti assomiglierai a Giobbe, 
il quale fu uomo santo e giusto, e impererò sì ti fia mestieri di molto 

(1) Alla mia compagnia. Ecco un altro esempio di compagnia in sentimen- 
to di compagna ovvero moglie. 

(2, Paralo qui vele apparecchiato, pronto. 



DI $. EUSTACHIO IH 

patire in questo mondo, imperciocché in questo secolo sì avrai tribo- 
lazione e tentazione e angosce, e alla per fine sì verrai con corona di 
martirio alla gloria mia. E fatto questo, si levò suso, e ritornò a casa: 
e trovò suoi guardiani di peroree di buoi e di molte altre bestie grosse 
e minute, i quali dissero che tutte sue bestie grandi e piccole tutte quante 
erano morte e prese, c allora incominciò a lodare e benedire Dio di 
ciò, che gli aveva fatto e udito di poscia, che egli fu Cristiano. E stan- 
do la notte medesima, sì vennero i ladroni e rubatori, i quali tolsero 
tutto l’ oro e l’ argento, eh’ egli aveva serrato nelle bolge (t) sue e ogni 
cosa, ch’egli aveva in casa sua, e non gli rimase niunacosa, se non i 
panni di dosso, che aveva egli e la moglie e i figliuoli. E fatto que- 
sto la mattina per tempo si levò, e vide ciò, che gli era intervenuto la 
notte, e disse infra sé medesimo: Oimè, che far debbo io misero oggi- 
mai, che mi sono morti tutti i servi miei e le ancelle, eh’ io aveva , e 
sono morte e prese tutte quante le bestie, eh’ io aveva per me e pei 
miei figliuoli? E diceva: Come farò io misero tapino con tutta mia 
compagnia, imperciocch’io non lavorai (2) anche con mia mano, e an- 
dare mendicato sì mi vergogno, e pensando così, piangeva e lacrima- 
va. E stando così doloroso con la moglie e co’ figliuoli »utto il dì, sì si 
levò la notte nascosamente, e tolse la moglie e i figliuoli, e andavane 
in Egitto, acciocché non fosse conosciuto da niuna persona. E an- 
dando essi sì pervennero al mare. Ed (3) entrando loro nella nave, il 
nocchiero di questa sì incominciò a desiderare la moglie di questo 
Eustachio, imperocché ella era formosa e bella infra tutte le altre 
femmine, che fossero in quelle parti, e in questa nave non eran se non 
barbari e gente rea, i quali erano incontro a’ Domani: e dacché fu- 
rono giunti a porto, il nocchiere disse che voleva esser pagato da 
Eustachio e dalla moglie e da’ suoi figliuoli, e non avendo Eustachio 
onde pagare il nocchiere, si prese la moglie, e menollnne tra’ barba- 
ri, là dov’egli era nato. E stando Eustachio con due suoi figliuoli so- 
pra terra, veggendone menare la madre loro sì si battevano, e pian- 
gevano, e lacrimavano fortemente-, imperciocché ella era menata da 
mala gente. E andando essi per terra, sì pervennero ad un fiume, nel 
quale sì dubitò di passare con amendue i suoi figlinoli per la grande 
moltitudine dell’acqua, ch’era in questo fiume, e tolse uno de’suoi fi- 
gliuoli il minore, e poselosi sopra gli omeri suoi, e disse all’altro il 
quale lasciava: Aspettami qui a questa ripa, infino eh’ io (4) passi co- 
stui, e pongalo dall’ altra ripa; e passò con questo, che aveva in collo, 
e poselo dall’ altra ripa fuori dell’ acqua, e ritornando egli all’altro, il 

.. .» • *. • v 1 / • ’. * i ■ • i .«,.•••'* f . j >» . | , » / 

(1; Bolgia, spezie di bitaccia o di tasca, e forse qui vale quelle vnlige, che 
si aprovo per lo luogo a guisa di cassa. 

(2) Non lavorai anche con mia mono. — Ecco on altro esempio (li anche 
in sentimento di mai. Vedi il cap. 11 della Vita S. Gio. Bat. 

(3) Entrando loro stella nave. — Ecco un chiarissimo esempio della costru- 
zione del gerundio , (he rifrrma ciò che noi abbiamo dello nella 2a parte della 
nostra Grammatica peg. 62. 

(i) Tnpno eh' io passi costui. — Qui passare à adoperalo in sentimento at- 
tivo per pvrture da una riva all’ altra. 
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quale aveva lascialo, ed essendo egli a mezzo il fiume, il quale egli 
passava, anzi ch’egli potesse giungere a lui, sì ville venire un leoìie ' 
grandissimo, c portarne il figliuolo, ch’era il minore, il quale aveva 
nome Teupisto, e veggendolne portare, sì si graffiava, e davasi fu- 
temente, e ritornando al maggiore , il quale aveva nome Agapito, 
piangendo e lagrimando si vide un lupo grandissimo e orribile ve- 
nire all’altro, e portarlone anziché potesse giungere a lui. Veg- 
gendo questo Eustachio sì si voleva affogare nell'acqua di quel lìù- 
rae, se non che Dio gli mandò l’ angelo che lo traesse di quel fiume, 
e non lo lasciasse perire. E incontanente lo prese 1’ angelo, e trasse - 
lo fuori dall’ acqua, sicché Eustachio non se u’ avvide di quell’angio- 
lo. E stando questo Eustachio sopra terra, sì si pose a sedere , e la- 
mentavasi fortemente infra sé medesimo, e diceva : O Dio, perché 
in’ hai fatto questa cosa? lo mi ricordo che tu mi dicesti eli’ io mi do- 
veva assomigliare a Job, il quale fu uomo santo e giusto inverso te*, e 
avvegnaché a Job gli fossero tolte, e morte tutte le bestie, e tolto 
tutto V avere, il quale egli aveva, egli aveva molti amici, e molti pa- 
renti, i quali venivano, e confortavanlo spessamente: lo non ho qui 
né amico, nè parente che mi confortino. E avvegnaché a Job fossero 
morti i figliuoli, i quali egli aveva, egli aveva la moglie per sua con- 
solazione: ma la mia moglie sì m’è venuta meno, e funne menata da 
gente strana e rea e crudele inverso noi, nè non so che se ne sia. E an- 
corché fossero morti i figliuoli di Job, egli non li vide morire, ma io 
misero e tapino sì vidi i miei dilettissimi figliuoli esser portati da fiere 
bestie, nè non credo che ne sia rimaso di loro nè ossa, nè pelle, nè 
vestimento niuno. E stando Eustachio io questo pensamento, ed in que- 
sto iamenlamento, sì si ricordò che Dio restituì a Job ogni cosa, che 
egli aveva perduto, e disse infra sè medesimo: lo spero ancora di 
essere come l’albero, il quale ha perduto il frutto e le foglie sue nel 
grande freddo, nel cominciumento del caldo sì ritornano i fiori e le 
foglie, e (t) menano dolce frullo. E avvenne che il leone, il quale 
tolse il figliuolo miuore, sì il portò per un campo, e in quel campo 
sì erano aratori, i quali aravano la terra, e cacciando il leone, sì la- 
sciò il fanciullo sano e salvo, e stette con loro per molto tempo. E 
avvenne che il lupo, il quale tolse il fanciullo maggiore, sì lo portava 
per un diserto, e in quel diserto sì erano pastori, i quali guardavano 
le loro bestie, e vedendo loro questo lupo, il quale ne portava il fan- 
ciullo, e cacciandolo il lupo, si lasciò questo fanciullo sano e salvo, 
e stette con loro per molto grande tempo. E allorachè Eustachio pen- 
sava com'egli potesse fare, s’andò in una villa, la quale aveva nome 
Vico, e lavorava con sue mani, e fussi posto con un uomo, che aveva 
molti campi, e in quei campi si fece Eustachio un suo tabernacolo, nel 
quale stette per molto tempo: eDio fece per lui grande miracolo della 
moglie sua, la quale ei a rapita dal nocchiere, che nè il nocchiere, nè altra 
persona poterono corrompere questa sua moglie, e in molto cortissimo 

(1) li menano dolce frutto — Minare, ol tre alle altre sue significazioni, 
\ale, mmc in questo luogo, generare, produrre. 
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tempo si mori il nocchiere, che L’aveva menala e tolta dal marito e da* 
figliuoli suoi per ta grandissima bellezza, ch’era in lei.E in questo tem- 
po vennero i barbar» con grandissima oste ne’ confini di Doma, e gua- 
starono intorno alla città il pii», che poterono, e posero l'assedio ad una 
citta, nella qual era l’imperadore. E stando l’imperadore dentro dal- 
la citta , chiamò due cavalieri a sé , e disse : Dove sarebbe Placido il 
maestro de cavalieri? E quelli dissero; Signore, noi non sappiamo do- 
ve sta, che già e lungo tenqio , che noi non udiamo novelle di lui « 
non sappiamo muua cosa di lui, nè di sua famiglia. E allora si co- 
mando loro l’imperadore che dovessero andare per tutte le province 
dell impero suo, e dovessero fare , eh’ eglino ritrovassero i| maestro 
ile cavalieri. E allora sì andarono per tutte le contrade e per tutte le 
province dell’impero di Homa, e andando essi , sì lo trovarono che 
guardava , e lavorava la terra , la quale a lui era data a guardare e 
dissero a lui: Dio ti salvi , o signore. Ed egli rispose * e disse : Pace 
sia intra voi , amici miei carissimi. E conobbe incontanente loro nè 
eglino non conoscevano lui , e dissero a lui: Signore, avresti tu vedu- 
ta alcuna cosa de* maestro de’ cavalieri, il quale aveva nome 

Placido. E quegli rispose e disse: Per che cagione Pandule cercando , 
e perche il domandate? Ed eglino risposero e dissero: Imperocch’eeli 
e nostro grande amico, e mandaci l’imperadore cercando di lui per- 
ciocché i barbari hanno arso e diroccato ciò, ch’era intorno a Homa 
e ora sono a una città, nella quale è l’imperadore, e sonosi posti all’as- 
sedio intorno alla città, onde, se tu lo sapessi, e tu lo c’insegnassi, noi 
ti daremmo grande avere. E quegli rispose e disse : Io sono in queste 
parti un pellegrino, e lavoro questa terra a prezzo ; e come conos. o 
io colui, cui voi doinaodate? E disse a loro: Venite, amici miei, ed en- 
trale con me nel tabernacolo mio , e mangiate con meco un poco, ac- 
cioechè voi possiate iheglio andare e cercare di lui. E allora sì gli me- 
no nel tabernacolo suo, e pose loro innanzi di ciò ch’egli aveva per sè 
uri tabernacolo suo, e mangiando essi, sì disse l’uno all’altro: Questo 
lavoratore lo somiglia più che niuno uomo, che sia, e s’egli ha un se- 
gno di margine in sul collo, la quale ebbe nella battaglia de’barburi 
perciò sapremo bene s egli è desso, o no. E quand’eglino ebbero man- 
giato, si levarono, e posergli mente in sul collo, e videro il segno della 
margine , la quale aveva avuta nella battaglia de’ barbari , e inconta- 
nente lo presero, e gridarono con grandissima letizia, edissero: Vera- 
mente se’ tu il maestro de’cayalieri , il quale noi siamo andati molto 
cercando per tutto 1 impero di Roma. E allora si lo presero, e poserlo 
in sul cavallo, e mandarono messo all’imperadore , dicendo come l’ a- 
vevano ritrovato , e coin’eglino lo menavano. E quando l’ imperado- 
re ebbe inteso il messo , ch’eglino gli mandarono , sì si rallegrò mol- 
to , e fu molto lieto ; imperciocché non credea ch’egli fosse vivo 
ne ch’eglino lo potessero riavere. E incontanente sali a cavallo coi] 
sua compagnia, e vennergli incontro a lui-, e veggendo l’ imperadore , 
si I’ abbracciò , e menollo nel palagio suo , e incontanente l’ ebbe 
fatto suo principe e vicario di tutta l’oste, e posergli in mano il 
gonfalone suo, e diedegli potestà e licenza di fare ciò , che piacesse a 
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lui. E inco ntanente fece ratinare tutti i cavalieri della provincia, e fe- 
ce mettere bando che qualunque cavaliere volesse venire nell’oste & 
soldi, che dovesse essere venuto tostamente. E incontanente i pastori, 
i quali avevano liberato il fanciullo dal lupo, si il mandarono nell’oste 
a soldo; e secondamente che fecero i pastori, cosi fecero gli aratori 
dal fanciullo, che il liberarono dal leone. E vegnendo eglino, sì s’ in- 
contrarono insieme e salutaronsi; e disse T uno all’altro, dove egli an- 
dasse, e ciascuno disse all’ altro eh’ eglino andavano nell’ oste a soldo 
dell’ imperadore, e rallegtaronsi fortemente insieme, non conoscendo 
T uno l’altro, e ciascuno si giurò di non lasciare l’uno l'altro, e di ciò, 
eh’ eglino avessero in quell’oste, fosse immune e per mezzo.E ciascu- 
no somigliava l’ altro, e ambedue si erano bellissimi dèi corpo loro, 
e furono giunti al principe dell’oste, e incontanente che il principe 
gli vide, si gli piacquero più questi due cavalieri giovani, che niu- 
no di tutti gli altri cavalieri, e incontanente gli fece suoi centurioni, 
e a ciascuno pose in mano il gonfalone di dugenlo cavalieri, che do- 
vessero seguitare loro nella battaglia contro i barbari. E quando il 
principe dell’ imperadore ebbe ordinate tutte queste cose, sì venne 
con tutta l’ oste sua là, ove i barbari erano raunati insieme all’assedio 
di quella città dell’ imperadore. E sapendo i barbari che venia oste 
conira a loro, tutti quanti si levarono, e armaronsi incontanente cava- 
Jeri e pedoni, e stavano tutti quanti strettamente schierati insieme. E 
vedendo essi l’oste dell’ imperadore, sì avevano grande paurache Pla- 
cido il maestro de’ cavalieri non vi fosse in quell’oste dell’ imperado- 
re, e pensando e veggendo la schiera là, dove era il maestro de’ cava- 
lieri, il quale aveva nome riacido, e conoscendo 1’ armi sue, si fu- 
rono tutti quanti sbigottiti.E tolse allora Eustachio il gonfalone del- 
l’ imperadore, lenitelo nella mano sinistra, laddove tenea lo scudo, 
e una bianchissima spada sì tolse, e leneata nella mano sua destra, e 
segnossi col segno della santa Croce, e (1) ferì intra loro co’ due 
centurioni, i quali avea fatti dinanzi, e tutti quanti loro scacciò e uc- 
cise, e presero tutte le terre, e le province loro. E discacciando loro, 
si entrarono in una città, nella quale era la moglie di Placido, che 
stava in un palagio alla finestra, e vedea l'oste dell’ imperadore, e 
stando lei alla fiueslra, sì vennero i due centurioni, i quali avea fatti 
il principe dell’oste, e entrarono in un giardino dopo questo palagio, 
laddove era la madre loro, che slava alla fmestra per vedere costoro. 
E stando eglino in questo giardino, sì ragionavano insieme e dicevano 
infra loro com’erano stati insieme, e non sapevano l' uno dell’ altro, e 
disse >1 minore, il quale avea nome Teupisto: lo ho avuta questa 
ventura , la quale io ti dirò ; che io fui figliuolo di un cavaliere, 
che avea nome Placido maestro de’ cavalieri; sì gli fu tolto ciò, ch’e- 
i >»*•»' • • irV 

(Il E feri intra loro. — Noi notammo ne’ Fitti d' Enea pag. 83 che gli 
scrittori del 300 adoperavano il verbo ferire in sentimento di attaccar l'ini- 
mico , di appiccar la battaglia, e questo n’ è un esempio che dorrebbe 
essere eggiuuto al . Web., che non ce ne ha alcuno in questo sentimeli". 
Soggiungeremo pure che essi dicean [editori le milizie leggere , dei Latini 
dette velóce, le quali solcano esser le prime a comiutiar lt mischia. 
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gli possedeva sopra terra, e per vergogna si tolse una notte me e la 
una madre e un mio fratello, e menavaci in Egitto, e entrammo in 
nave, laddov’ erano i barbari, e altra gente rea e crudele, e si ci tolse- 
ro una nostra madre, e non sapemmo dove la menasse il nocchiere 
della nave, e venimmo piangendo e lamentandoci di questa nostra 
madre. E quando noi fummo giunti ad un fiume, nel quale aveva 
grande abbondanza d’ acqua, veggendo che non aveva ponte, onde noi 
polessimo.passaré, si tolse il padre nostro un mio fratello ch’era mag- 
giore di me, e poselsi in collo, e dissemi eh’ io dovessi aspettare, infi- 
no a tanto che egli tornasse per passar me, e passato lui, sì venia per 
me, e anzich’ egli giugnesse a me, venne un leone grande, e prese- 
mi, e portuvamene per divorarmi, e fui liberato dagli aratori, ch’era- 
no nel campo , nè non so niuna cosa di mio padre , nè del fratello 
mio, nè eglino non sanno di me. E udendo questo il fratello, si si le- 
vò suso tostamente, e disse:Dunque se' tu il fratello mio, il quale ra- 
pi il leone! Ed allegraronsi insieme di grandissima letizia. È l’altro 
fratello, H quale aveva nome Agapito, sì gli disse ogni cosa , ciò che 
gli era intervenuto.di lui, come il lupo il prese, e portavaio a divora- 
re, e come fu liberato dai pastori. E vedendo questo la madre loro, la 
quale era alla finestra del palagio, non sapendo ella eh’ eglino si fos- 
sero suoi figliuoli, sì udì questa contenzione, la quale facevano questi, 
e con grande letizia sì discese tostamente a loro nel giardino, e dili- 
gentemente gli domandò cbi eglino fossero; e quegli risposero e dissero 
eh’ erano fratelli carnali, figliuoli di Placido, il quale avea nome Eu- 
stachio, ed era il maestro de’ cavalieri, nè non sapeano che fosse di 
lor padre, nè di Idr madre, e dissero a lei come intervenne a loro. E 
la madre rispose e disse a loro: Dunque siete voi miei figliuoli! E per 
la grande letizia, eh’ era intra loro, si caddero in terra tramortiti. E 
fatto questo, sì andò la madre di costoro al principe dell’oste per do- 
mandare se egli avesse niun cavaliere nell’ oste sua, che gli sapesse di- 
re novelle di Eustachio, ch’era chiamato Placido, maestro de’ cavalie- 
ri. E quegli rispose e disse a lei, per che cagione lo domandasse; e 
quella disse: Perchè io sono sua moglie, che vorrei andare a lui là, 
dov’egli fosse con due suoi figliuoli. Ed ella dicendo questo, si la ri- 
conobbe e disse a lei: Dunque se’ tu Teupista, la quale fosti sostenu- 
ta (1) da gente strana e rea e crudele; onde io ti dico in verità che io 
sono Eustachio, il quale tu bai domandato, e questo ti dico fermamen- 
te che i nostri figliuoli sono divorati da pessime bestie e crudeli. E 
quella disse: Dunque se’ tu Eustachio il mio dileltissimo sposol Di- 
coti in verità, e pel battesimo, il quale io ricevetti sopra me, che Dio 
nostro Signore m’ha guardata dal nocchiere, il quale mi prese.sicch’egli, 
nè veruna persona m’ ha potuta contaminare: e in certo tempo si mo- 
rì ii nocchiere, che mi prese, e cosi ti dia» per verità che la miseri- 
cordia di Dio è altresi operata tra i figliuffi nostri, e sono suni e sai- 

* 

(1) Sostenere , oltre agli altri suoi significati, si dice, quando il magistrato 
comanda che il reo non si parta dalla corte, acuta pelò ittcaiceurlo: ma qui 
ci sembra adoperato in sentimento più generala. 
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vi nel palagio, ladduve io sono stata. K incontanente mandò per loro 
due cavalieri, e veggendo costoro venire , si vide che quelli erano i 
centurioni, i quali aveva fatti al coininciameulo dell’ oste, e vedendosi 
intra loro, sì dissero ciò ch’era intervenuto loro, e incontanente si ri- ' 
conobbero insieme, e rallegraronsi insieme di grandissima letizia. E 
allora si levarono ciascuno le mani, e lodarono e benedissero Iddio 
per la grande misericordia, che Dio fece loro, eh’ ogni uomo si mara- 
vigliò di loro per la grande letizia, ch’eglino facevano insieme. E lat- 
to questo, si mori l’ imperadore, e anzich’ eglino lo seppellissero, sì fu 
chiamato impetadore] Adriano Paganissimo. E levato imperadore A- 
driano, si ritornò (1) Eustachio il principe dell’ oste con tutlu la gen- 
te sua, e tornando lui con tutta l’oste, eli’ egli aveva, inconlauenle sì 
venne Adriano imperadore incontro a lui, e con grande letizia si l’ab- 
bracciò, e Ionio con grande trionfo, e con grande vittoria con molti 
prigioni, e con molte robe si ritornarono nelle terre di Roma. E fat- 
toquesto, sì entrò l' imperadore nel tempio, e adorava gl’ idoli, i quali 
erano i loro Domineddìi , e offersero loro sacrificio. E Eustachio 
stette di fuori con la moglie e co’figliuoli suor, nè non vollero entrare, 
onde furono accusali all' imperaaore, ed ei lui bossi, e adirassi contro 
di loro, e fecegli venire d’ innanzi a sè, e disst: l'er qual cagione non 
entraste voi nel tempio, e non sagrificaste agl’ idoli, come io, e gli al- 
tri Romani? Rispose Eustachio: Perchè siamo cristiani, e adoriamo 
Iddio nostro Signore, il quale fece il cu lo e la terra, e ogni cosa visi- 
bile e invisibile, e hacci creati alla sua immagine. Disse Adriano: Dun- 
que adori tu colui, che si lasciò crucili ggere a'Giudei? Eustachio ri- 
spose: Però perirono i Giudei , e quello, che fecero di Cristo, fu fallo 
di loro degnamente,- e lui voglio adorare, e sagrificare, che ni’ ha 
guardato la mia moglie, che non l’ hanno potuta corrompere le inale 
genti, e ha liberali i miei figliuoli dalle fiere salvatiche, e hacci con- 
servati insieme, eli' eravamo dispersi, e datomi vittoria de’ nostri ne- 
mici. E ciò udendo l’ imperadore, turbossi più conlra di lui, e coman- 
dò che fosse messo in .un luogo, che si chiamava arena, dove stavano 
fiere selvatiche, che prendevano; e cosi fu un sso con la moglie e co’ 
figliuoli, dov’ era uu crudele leone; e vedendolo eglino, ebbero pau- 
ra, e lecersi H seguo della santa croce, e subito il leone abbassò il 
capo a corpo a corpo (2), e a capo chino si pose a piedi di Eustachio, 
e ciò vedendo l’ imperadore, impaurito coniandòajhevi fosse messo un 
crudelissimo orso , e messovi, P orso ancora andò carponi a lui, e fu 
rimesso un leopardo, e anche andò a loro mansueto, e leceavagb 
i piedi. E ciò vedendo l’ imperadore , disse a’ suoi cavalieri : Co- 
lui è uomo d’ incantagioni. E comandò che fossero messi in un vitel- 
lo di rame tulli strettamente, acciocché ardessero vivi dentro; e ap- 
parecchiato il detto vitello, Eustachio si pose in orazione, e disse: Si- 
gnore Iddio Onnipotente, die creasti il cielo e la terra, e me facesti 
alla tua immagine ; e similmente ricuperasti 1’ umana generazione 

(1) 11 Usto ha reddin, voce mica, • tolta di pr*o dal latina. 

|2) Cioè a fronte, a riscontro, come spiega il Cesari. , . 
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de) tuo prezioso sangue, e apparistimi in forma di cervo, a te oriamo 
e preghiamo che i nostri corpi sic no a te come incenso iu questo fuo- 
co nel cospetto tuo. E dette le parole, e fatta 1’ orazione , venne l’ an- 
giolo, e disse: 0 beato Eustachio , è esaudita la tua orazione , come 
hai dimandato. Vienne , e ricevi la corona della gloria. Ed i pagani 
gli presero, e misurigli nel detto vitello, e subito vennero gli angio- 
li, e portarono quelle beate anime in cielo a possedere la gloria eter- 
na. E quei santissimi corpi rimasero senza macula ; e i cristiani gli 
seppellirono insieme in un sepolcro. Passarono da questa vita i detti 
santi martiri a di 29 di settembre , e fassene festa quel dì. 

/ VITA ; . 

Ili SANTA BOKOTEA 

a , , % * .r 

C A P. I. 

Nei.li provincia di C-appadocia nella città di Cesarea era una no- 
bilissima vergine, la quale aveva nome Po rotea , la quale con molta 
purità serviva Iddio in santi digiuni e in orazioni. Questa beata ver- 
gine per questo modo meritò di pervenire a corona di martirio. In 
quel tempo era in Cesarea predetta Un perfido perseguitatore di cri- 
stiani che aveva nome Sapriz o, il quale udendo come Dorotea era cri- 
stiana , si la fece venire dinanzi , e domandola , come avesse nome; 
ed ella rispose : Il mio nome è Dorotea. Saprizio disse : lo ti ho fatta 
richiedere, acciocché tu facci sacrificio, e adori ai nostri iddìi’ secon- 
do il comandamento degl’ imperatori. Dorotea disse: Il Dio del cielo 
è il Vero imperatore, il quale mi comanda eh’ io adori, e serva a lui; 
adunque io debbo piuttosto ubbidire a lui, che agl’ imperatori, i qua- 
li sono uomini mortali. Saprizio disse: lo in accorgoche tu ti se' posta 
hi cuore di star ferma in tua pertinacia , che vuoi morire con gli al- 
tri tuo’ pari, lo ti consiglio che tu ascolti me , e sagriflchi agl’ iddìi 
nostri , acciocché scampi i duri tormenti. Dorotea disse: I tormenti 
tuoi sono temporali , ma i tormenti dell’ inferno sono eterni , e per- 
ciò io non debbo tempre i Inoi temporali tormenti , acciocché io 
scampi i tormenti eterni. Saprizio disse : E perciò debbi tu temere 
gl’ Iddìi , e fare loro sacrificio , acciocclf eglino adirati non perdano 
1’ anima e il corpo tuo in tormenti eterni. Dorotea disse: lo l’ho detto, 
o Saprizio, e ancora io tei dico , che tu non mi potrai mai inchinare 
a fare sacrifico a 'demoni. Allora Saprizio adirato disse a’ tormentato- 
ri : Prendetela , e legatela nella catasta , acciocché ella tormentata 
consenta ai nostri dii. Catasta si è una graticola di legno con quattro 
piedi latta a modo della graticola del ferro in etie fu posto santo Lo- 
renzo. In questa cotale catasta erano posti i martiri a’ tormenti. Adun- 
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que beata Dorotea distesa e legala ia questa cotale graticola , disse: 
Ah Saprizio , spicciati di fare ciò, che debbi fare , acciocché io tosto 
vegga colui , per il cui amore nou temo d’ esser tormentata e morta. 
Saprizio disse : E chi è colui, che tu desideri di vedere? Dorotea dis- 
se : Cristo Figliuolo di Dio. Saprizio disse : E dov’ è quel Cristo ? D07 
rotea rispose e disse : Quanto alla sua potenza , egli é in ogni parte; 
in quanto all'umanità egli è in cielo alla destra parte del Padre con lo 
Spirito Santo, ed nvita noi alle delizie del paradiso, dove sono d’ogui 
tempo i giard ni ornati di pomi, e di frutti , e di fiori ; ivi i gigli oli- 
si ono (I) , e le rose fioriscono, e dove i santi cristiani riposano. Sa- 
prizio disse : E’ ti conviene lasciare la vanità , e sacrificare agli dei 
nostri , e io ti darò un bel marita,, acciocché tu possa ben godere in 
questa vita , e che tu non muoja, come sono morti gli altri crisi ani per 
la loro stoltezza. Dorotea disse: lo non sacrificherò mai agl’ iddìi vo- 
stri che sono’ demoni, e marito non prenderò, imperocché sono spo- 
sa di Gesù Cristo , e tosto aspetto di andarmene in paradiso atte sue 
nozze. Allora Saprizio la ftee levare della catasta, e mandolla a due 
cristiane rinnegate, che l’una avea nome Crista, l’altra Calista, accioc- 
ché la facessero rinnegare Cristo, come avevano rinnegato elleno , e 
promise loro molli doni, se questo facessero. Allora queste rinnegate 
ricevettero S. Dorotea in casa loro, e dissero a lei: Dorotea, consen- 
ti a questo giud ee, e libera te del pericolo delle pene, come abbiamo 
fatto noi; imperocché meglio è a te. di non perdere questa vita , cioè 
che lu nou muoja innanzi tempo. Rispose Dorotea , e disse a loro : 
Donne, donne, se voi foste pronte d' udire il mio consiglio, e pentite- 
vi del rinnegamento e del sacrificio , che avete fatto agl’ idoli ; Iddio 
del cielo , eh’ è tutto pieno di misericordia , vi riceverebbe nelle sue 
braccia, e perdonerebbevi il vostro fallo. Risposero le dette donne Cri- 
sta e Cal sta; Il fatto nostro è spacciato: imperocché come si potreb- 
be fare che noi tornassimo a Dio , dappoiché l’ abbiamo rinnnegato ? 
Dorotea sì disse: Maggiore peccato è disperarsi della divina miseri- 
cordia, che sacrificare agl’ idoli. Adunque non disperate, ma ritorna- 
te al pietoso Iddio , il quale è potente a perdonare ogni vostro pec- 
cato. Allora Crista e Calista si gettarono a’ piedi di santa Dorotea , 
pregandola umilmente ebe pregasse Iddio per loro che le ricevesse a 
penitenza , imperocché elle erano apparecchiate a ritornare. Allora 
Dorotea si gettò in terra ad orazione , e con lagrime pregò Iddio per 
loro , e disse : 0 buono Iddio , il quale dicesti : non voglio la morte 
del peccatore , ma voglio che si converta e viva ; 0 Signor mio Ge- 
sù Cristo, il quale diceste che gli angeli nel cielo hanno maggiore 
g audio d’ un peccatore, il quale si penta e convertasi, che sopra no- 
vantanove giusti, i quali non hanno peccato, dimostra la tua pietà e 
misericordia in queste donne, le quali il diavolo s’è sforzato d’arrap- 
parti (8) , e rivocale e rimettile nella tua greggia, acciocché per esem- 
pio loro ritornino a te coloro, i quali adorano i falsi iddìi. 

t 

(1) Olire voce lolla al latino, vai rendere, gettare odore. 

2 ) Arrappare vale afferrare , prendere a furia , rapire. 
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Orando santa Dorotea per ispazio d’ alquanto tempo, e Saprizio. 
mandò a casa di queste donne, e fecele venire dinanzi a aè insiemo 
con santa Dorotea, e trasse da parte queste due donne , e comincio!» 
le a domandare , s’ elleno aveano ancora rivolto t animo di Dorotea. 
Allora trista e Calista a una voce risposero e dissero: O dolorose a 
noi, le quali abbiamo errato, perocché temendo i tormenti e Iftpene 
transitorie abbiamo sacrificato agl’ idoli vani ’, per la qual cosa noi 
p Pgumnvo Dorotea che orasse per noi al vero Iddio , ed ella ci ha 
tatto avere pentimento' del nostro peccato , acciocché possiamo avere 
perdonò da Orsù Cristo. Udendo queste parole Saprizio , per dolore 
si stracciò le vestimenta d’addosso, e con gran furia comandò che 
queste due donne fossero legale insieme con bini , volte le reni l’una 
all’altra, e messe in un gran vaso di pietra, chesi chiamava coppa, 
ed ivi fossero arse, se incontanente non sacrificassero agl’iddii. Allo- 
ra Crista e Calista gridarono e dissero : O signore Gesù Cristo, rice- 
vi la uostra penitenza, e dacci la tua perdonanza. In queste parole 
e in questa santa confessione queste due donne stando ferme furono 
messe nella coppa, ed essendo già acceso il fuoco loro d’intorno, Do- 
rotea, ch’era intorno presente , uvea gran gaudio di quelle anime ac- 
quistate. e quando queste donne nel fuoco stavano , infine Dorotea 
gridò è disse: 0 donne valorose, ponetevi mente, e rallegratevi meco, 
imperocché io v’assicuro che il vostro peccato v’è perdonato. Sappia- 
te che senza dubbio voi avete ritrovata ta corona del martirio, la qua- 
le imprima avevate perduta per il vostro rinnegamento. O sorelle mie 
dolcissime, passate di questa vita sicuramente , imperocché il padre 
vostro celeste Iddio vi verrà incontro, e nbbracceravvi con grande 
festa, e coinè figliuole le quali eravate prima |>erdute, e ora siete rac- 
quistate. Allora Crista e Calista avendo già perduta ta (avella , aper- 
sero un poro gli occhi , e guatarono santa Dorotea lai-rimando, e poi 
inchinarono il capo quasi come s’elle ringraziassero Dorotea ; e cosi 
passarono di questa vita, e andarono a vita eterna. Morte che furono 
queste donne, Saprizio comandò che santa Dorotea un’ altra volta 
fosse posta e legata nella catasta. Allora santa Dorotea essendo 4e- 
gata nella catasta fece si gran festa e letizia , che bene parve ch'ella 
tosse pervenuta al desideralo pffetlo delta sua divozione ; ma S^pri- 
zio, credendo eli’ ella s’intìngesse , e tacesse questa letizia ad arte , si 
le disse: Che è ciò , che tu mostri così lieto volto falsamente , e con 
una infingarda letizia, ch'essendo posta ne’tormenti , t’infìngi d’ave- 
re tanto gaudio? Allora Dorotea rispose c disse: Mai in tutto il tempo 
della vita mia ebbi tanta letizia, quanta io ho oggi. La prima cagione 
si è questa, perchè Gesù Cristo per me ha racquietate due donne mor- 
te, le quali il diavolo per te aveva arrappate, della qual cosa tutti gli 
angeli si rallegrano con la celeste coite; la seconda cagione, perchè 
io ini rallegro, si è, perchè io tosto mi aspetto con loro essere in quel- 
la beala vita e gloria, e perciò, o Saprizio, ta tosto di me quello , che 
debbi fare, acciocch’ io vada in jiaradiso con quelle sante donne a 
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giocondare. Allora Saprlzio essendo ella legata in sulla catasta ignu- 
da, sì le fece porre a’ fianchi due facelline ardenti; ma Dorotea più 
che più rischiarava la l'uccia sua, e cantra il giudice dice, facendo 
belle di lui : O misero Saprizio, tu se’ giù recato al nulla tu e’ tuoi 
idoli. Saprizio adirato la fece disporre a terra della catasta, e feerie 
battere la faccia con molte gotate, e con molte boccate (1), e diesa: 
Sia percossa quella faccia, che mi schernisce. Ma Dorotea essendo tan- 
to percossa , che i percotitori erano giù allassati, ed ella sempre più 
godendo e letiziando, e Saprizio vedendo che non la poteva vincere, 
diede contra a lei sentenza in questo modo: Dorotea superbissima pul- 
cella , la quale non vuole sacrificare agl’ idoli immortali , acciocché 
viva, ma piuttosto vuole morire, e non so per quale Gesù Cristo Cro- 
cifìsso, io comando che le sia tagliata la testa. Data la sentenza, Do- 
rotea gridò e disse: lo ti rendo grazia, Signor mio Gesù Cristo, ama- 
tore delle anime, il quale m’ inviti al convito del paradiso, e alla tua 
camera celeste. E poi Dorotea uscendo fuori del palagio per andare 
al martirio, un giudice avvocato, cìie avea nome Teofilo, il quale era 
stalo presente, quando ella diceva a Saprizio che il suo sposo era in 
cielo, e come ivi erano i giardini pieni di fiori e di fruiti, questo co- 
tale giudice la motteggiò, e disse: Dorotea, tu te ne vai al tuo sposo 
in paradiso, ove tu di’ che sono i giardini pieni di fiori e di rose e di 
frutti. Dico vero? E Dorotea risposo: Certo si. E Teofilo sorridendo 
disse: Priegoti adunque che me ne mandi delle mele e delle rose di 
paradiso. E Dorotea ris|iose e disse: Certamente eh’ io te ne manderò, 
e soddisfarò alla tua domanda. E Teofilo di questa promessa si fece , 
bello. E giugnendo Dorotea al luogo del martirio, pregò il carnefice, 
che le dovea mozzare il capo, che le concedesse alcuno spazio d’ ora- 
zione. Allora il carnefice gliele concedetle. Allora Dorotea orò divota- 
mente, raccomandando l’anima sua a Gesù Cristo, e poi lo pregò che 
le dovesse mandare delle mele e delle rose del paradiso, affinch’ ella 
potesse attenere la promessa a Teofilo giudice avvocato. Compiuta che 
ebbe l’ orazione, eccoti venire l’angiolo di Dio iu forma di un fanciul- 
lo, e presentolle tre preziose e magnifiche mele, e tre colorite e odo- 
rifere rose da parte di Gesù Cristo. Allora Dorotea rendette lode a 
Dio e grazie, c poi pregò questo fanciullo che in suo servigio portas- 
se quelle rose e quelle mele a Teofilo, e dicesse: Ecco le mele e le 
rose, che Dorotea li promise di mandare di paradiso del giardino del- 
lo sposo suo, e dice che tu non abbia a schifo pereti’ esse sicno poche. 
Ancora disse Dorotea: E digli che se no vuole più, che se ne pensi, 
faccia come ho fatto io, sicché egli venga per esse al giardino, dove 
ne voio. E il fanciullo rispose che mollo volentieri farebbe l’ambasciata 
a lui imposta, e partissi. Allora Dorotea distese il collo, e ricevette il 
colpo della spada. 11 corpo rimase alla terra, e T anima andò in vita. 

C A P. Ili, 

Essendo adunque moria santa Dorotea, Tcofilo avvocato predetto 
s’andò co’ suoi compagni, e scherniva la promessa di S. Dorotea, e 


(1) Beccala diccsi quel coiaio clic fi dà altrui nella bocca con mano aperta- 
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sollazzando dioca : Non sapete che oggi andando al martirio Dorotea, 
la quale dicca sé essere sposa di non soche Gesù Cristo, c che n’ an- 
dava a paradiso al detto suo sposo; io la motteggiai , e per istruzio le 
chiesi delle rose e delle mele di paradiso, ed ella fu sì sciocca, ch'el- 
la mi promise di mandarmene? Isolilo adunque dicendo queste paro- 
le, eccoti venire il fanciullo con la tafferia (l),in che erano le tre pre- 
ziose mele, e le tre colorite rose e odorifere , e disse a lui: La sagra- 
lissima vergine Dorotea ti manda del paradiso del suo sposo il pre- 
sente, eh’ ella ti promise, e dice che tu non abbia a schifo, perchè elle 
sieuo poche, e che , se tu ne vuoi più che tu te ne pensi, come ha fat- 
to ella, e facci sì, che tu vada per esseal giardino, ov’ella ora (2) abi- 
ta. E compiuto ch’ebbe l’ambasciata il fanciullo , lasciò il presente, e 
subito spari via. Allora Teofilo uscì tuttodì sè, e cominciò a gridare 
con grande voce: Cristo è il vero Iddio, e tutta verità è in lui. Allora 
dissero i compagni : Or che novelle sono queste, Teofilo, or di’ tu 
queste parole per istrazio? Teofilo ris|>ose: lo non parlo per istrazio, 
ma in me è, c sarà sempre vera fede di credere in Gesù Cristo vero Id- 
dio. Dicono a lui i compagni : E che vuol dire questo romore , che 
tu fai così grande? Dispose Teofilo c disse : Ditemi , di qual mese è 
ora? Risposero i compagni: Del mese di Febbrajo. Dice allora Teofi- 
lo : Conciossiachè il ghiacciato freddo cuopre tutta la provincia di 
Gappadocia, e (3) al postutto non si trovi albero, nè erba viva in ter- 
ra, onde stimate che vengano queste cose, cioè queste preziose mele, 
e queste odorifere e preziose rose? Risposero i compagni: Nel tempo, 
che sono le rose e le mele, noi non vedemmo tanta bella cosa, quan- 
to sono queste. Disse allora Teofilo : Ecco il presente eh’ io chiesi a 
Durotea per beffe , ed ella lo mi ha mandato da dovero per un fan- 
ciullo , che pareva forse di età di quattro anni, e parlavano sì savia- 
mente, che il parlare mio a rispetto del suo pareva d’uno villano; il 
quale fanciullo io non dfibito che fosse 1’ Angelo di Dio. Dicendo Teo- 
lilo queste parole , gridava e dicca: Beati sono coloro che credono in 
Gesù Cristo ; beati coloro ebe patiscono pena per il suo amore. E di- 
cendo Teofilo queste e altre parole simili, le novelle andarono a Sa- 
prizio , come Teofilo era diventato cristiano. Allora Saprizio lo fece 
venire dinanzi a sè , c trovandolo stabile e fermo nella fede di Gesù 
Cristo , sì lo fece porre in sulla colla (4) , e poi lo fece battere dura- 
mente , e Teofilo gridava , e diceva : Òr bene sono io veramente cri- 
stiano, imperocché io sono posto sulla colla, la quale significa la cro- 
ce, in sulla quale fu posto il mio Signor Gesù Cristo. Allora Saprizio 
gli fece squarciare le carni con unghie di ferro , e poi gli fece arro- 
stire i fianchi con ardenti facelline. Ma Teofilo ne’ duri tormenti po- 

(1) Tafferia è un vaso di legno di forma simile al bacino. 

(2) Nel tes o sta ia luogo di ora la voce antica aguale , o avale. 

l'i) Al postutto è voce antica e da adoperar con risguardo , e vale in tutto e 
per tutto, in ogni guisa, quel che i Latini dicono omnino, prorsus, 

(4) Colla è il canapo u fune , col quale si colla , ed è proprio dell’ uso di 
tormentare ; oggi corda. Il Bocc. disae : Fattolo legare alla culla, parecchio 
tratte dille iiuuue gli foce dare. 
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sto , non dicea altro, se non : Gesù Cristo figliuolo di Dio , io ti con- 
fesso per mio Signore, e pregoti che ta mi congiunga nel numero dei 
tuoi santi. Allora Saprizio, non potendo vincere , sì diede contro di 
lui la sentenza in questo tenore: Teofilo, il quale infino a ora ha sa- 
crificato agl’ Iddìi immortali, ma ora gli ha rinnegati, ed èssi accosta- 
to alla setta de’ cristiani, comando che gli sia tagliata la testa. E cosi 
compì Teofilo il suo glorioso martirio, e T anima sua andò a' vita eter- 
na , e il corpo rimase alla terra. 

V . , VITA : 

DI SANTO ONOFRIO , 

. •* ■ 4 ' ♦«!' , , ._ •* 

Pancszio servo della vera santità di Dio a lutti i fedeli dell’uni- 
verso , i quali insieme sono congregati nella Chiesa di Dio » salute e 
pace sia con voi , e la grazia del nostro Signore Gesù Cristo in voi 
sempre stia. Voglio sollecitamente ricordarvi della grandezza del gran- 
de Padre passato S. Onofrio eremita, di cui per la Iddio grazia in que- 
sta vita fui compagno, ond’ io. della vita e meriti di lui vi voglio con- 
tare. Essendo io Panunzio un dì con alquanti frati nel monastero mio, 
fui ispirato nel cuore mio , e dissi : Che è la vita.mia ? che ragione 
renderò io dinanzi a Dio della vita nostra, quando verrà quel di, che 
d’ogni cosa si converrà render ragione? L’ usanza dei frati del mona- 
stero era questa, che quando uno de’ frati infermava, da tutti solle- 
citamente era visitato e ajutato; onde pensai che vita era quella di co- 
loro, che la compagnia avean lasciata , e pensando ciò , dissi : Vee- 
mente che la loro vita è migliore , che la DOstra , perocché seguitaoo 
più l' oracolo di Dio secondo il detto della Scrittura. E pensando ciò 
tutta notte , la mattina per tempo sollecitamente mi levai cogli altri 
dodici frati del monastero , e addimandai loro ch’io voleva andare 
cercando per il diserto. Onde partitomi da lóro, e andando per il di- 
serto trovai una spelonca, della quale era l’uscio serrato; ond’ io sti- 
mai che qualche amico di Dio vi fosse dentro , e cominciai a chiama- 
re: Amico di Dio- Vedendo che non m'era risposto, entrai dentro, e 
trovai uu uomo vecchio, che quasi stava iti orazione co’ suoi piedi, ed 
io andai a lui per chiedergli perdonanza, e abbruciandogli i piedi , e 
toccandolo, cadde in terra, e disfecesi tutto quanto: onde io vedendo 
questo, per paura posimi in orazione. Orando poi vidi un vestimento 
di palme, e toccandolo fummi stritolato in mano come polvere, e stet- 
timi qui tutta notte orando al nostro Signore Iddio. La mattina tolsi il 
mio vestimento, e dimezzatolo, e fatte molte orazioni a Dio con mol- 
te invenie (1) presi il corpo morto, e misilovi dentro, e poi chiusi l’u- 

(I) Imeni* significa umile dimostrazione di eaUlo e divoto affetto , atti de- 
voti , e si usa per ordinario nel numero del più. 
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scio, e misimi ad andare per il diserto. Quando fui ito tre dì , trovai 
simigliantemente un’altra spelonca, della quale era l’uscio serrato, ed 
era circondata e coperta di scope, ed era molto bella, e appresso a vea 
una palma piena di frutti molto maravigliosa , ed una fonte d’acqua 
mollo bellissima. Vedendo ciò, rendei grazia a Dio, e stettimi qui in- 
foio a vespro. Ed eccoti venire una moltitudine di gregge di bufòle, e 
in mezzo di loro un uomo umile, col volto benigno e ignudo di ve- 
stimenti , ma i suoi capelli lo ricoprivano. Ed egli vedendomi , spa- 
ventossi molto, esegnossi, credendo che io fossi qualche spirito. Stet- 
te in orazione, e poi mi chiamò, e non si mutava (I). Ed io gli rispo- 
si arditamente, e dissi: Amico di Dio, non aver paura, vieni, e tocca- 
mi, che io ho carne e ossa, e sono uomo peccatore, e sono vestito, e 
vo cercando di trovare degli amici di Dio, che forse per loro mi sieno 
perdonati i miei peccati. Onde egli rendè grazie a Dio, e venne a me, 
e io corsi versolui,echiesigli perdonanza, e gittaimigli a’piedi,efecigli 
riverenza. Dopo il saluto, che egli mi fece, ed egli mi prese, e menommi 
nella spelonca, e disse: Quando venisti qui , frate Tanunzio, e come ci 
venisti? E io: Vo io cercando degli amici di Dio, acciocch’ io mi possa ac- 
compagnare de’ loro meriti. E poi lo cominciai a dimandare: Amico di 
Dio, dimmi in che tempo ci venisti?S’io ho trovato grazia in te, dimostra- 
mi, come tu hai nome. Ed egli mi disse: Innanzi ch’io venissi qui, io 
era frate, e stava in un monastero co’ monaci, e operava con esso loro 
di fare alcuno lavorio con le mani; e standomi un dì, in ciò pensai, che 
sarebbe il meglio c più piacere di Dio ch’io mi stessi in un luogo sai- 
vutico,e operava di fare con le mani come prima, OBde molta gente ve- 
li a a me per lo studio delle mie opere, e recavami molte cose da man- 
giai e, e da me eranoconso lati e confortati orfani e vedove.Allora, perchè 
il demonio sempre va seminando ogni male, avvenne che una femmina 
venne a me, e cominciò dimesticamente a star meco con ubilo mona- 
chile, e io la menai in una cella, e avendo noi ricevalo il consiglio del 
demonio, insieme partorimmo la iniquità, enei peccalo insieme stem- 
mo un anno e quattro mesi. E poi rammemorandomi della iniquità 
mia, e del giudizio di Dio, e della giusta retribuzione, che si rende se- 
condo le operazioni, dissi: Oimè, oimè che risponderò io al Signore? 
misero uomo, come potrò io stare dinanzi al giudice giusto? E in me 
medesimo dissi: Levali, misero, levati, e fuggi, meglio m’è abbando- 
nare qui ogni cosa, e di fuggire dal peccato. E uscendone ne venni in 
questo luogo, e trovai questa palma e questa spelonca , per cagione 
della mia salute , e qui sono stato in solitudine. E questa palma ge- 
nera ogni anno dodici rami cosi pieni di frutti, che ciascuno ramo ba- 
sta un mese. Sicché sono dodici rami , che mi bastano un anno. Es- 
sendo stato alquanto tempo, mi vennero meno i vestimenti , ma son- 
mi cresciuti sì i capelli , che mi cuoprono, come tu vedi. Sono tren- 
t’ anni eh’ io venni qui , e non ho saputo , nè veduto che sia gusto di 
pane. Ed ioPanunzio in verità udite lai parole, maravigliaimi molto, 
e dissi : Se io stessi treni’ anni, che io figura di pane non gustassi, nè 
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non vedessi? Dimandano un’altra volta, e dissi: Dimmi, amico di Dio, 
nel cominciamento, che tu venisti qui , non ti turbavi nella mente e 
nell’animo ? Ed egli mi disse: Amico di Dio , al principio fortemente 
mi turlfti , e sentiva nel corpo e nell’ interiora grande pena , che io 
sosteneva nel corpo, che mi giltava disteso in terra, e cosi dicea l’uf- 
ficio mio, e stando io così, pregava e faceva sacrificio a Dio, che cac- 
ciasse da me questa pena e questo dolore , che io aveva nel mio cor- 
po. Anche ti dico che fa treni’ anni o più, che io sono stato qui, che 
molte tentazioni e battaglie mi ha date il demonio , e ho sostenute 
molte battaglie e tribolazioni e fatiche, dolore e pene, e cosi sono io 
slato , orando e pregando il nostro Signore per remissione de' miei 
peccati. E stando alcun tempo , che io sosteneva grande dolore , mi 
gittai in terra disteso, e aspettava di morire, e immantinente venne a 
me un uomo splendidissimo con molta bellezza , presemi le mani , e 
levommi di terra , e disse : Ch’hai a fare? Ed io gli dissi •• Dogliomi 
motto. Ed egli mi disse : Mostrami il luogo , dov’ bai il dolore : ed iò 
gliel mostrai ; e quell’uomo gloriosissimo distese le dila sne, e aper- 
semi il lato, e trassene fuori il cuor mio, e mostrollomi , ed esso era 
quasi tutto fracido e putrido, ed egli mi disse: Non temere , in que- 
st’ora sarai sanato da questa infermità. E come medico tenne in mano 
H cuore, e spieconne tutto il fracido , e gittollo ; poi mi rimase tutto 
il buono dentro , e segnollo , mi legò la (t) buccia di fuori , e fecevi 
un nodo, e disse: Tu sei sanato, ringrazi il Signore , e più non pec- 
care. Da quel di insino a qui non ho sentito dolore veruno, nè tenta- 
zioni, e da ogni pena e da ogni cosa scampato m’ ha il Signore: però 
io mi riposo rendendo grazia a Dio onnipotente , e ho questa palma, 
e questa fonte, che sono la (2) vita mia. Allora mi dimostrò il Iato, 
dov’ era quella buca , che quel glorioso avea fatta , onde io Pnnunzio 
vedendo questo, rendei grazia a Dio, e disse a lui: Priegoli, amico di 
Dio, che s’ io ho trovata grazia in te, che tu mi lasci star qui tcco. Ed 
ei mi disse: Tu non potresti sostenere le minacce e le tentazioni del 
demonio. Ed io gli dissi: lo ti prego per il Signore Iddio che tu mi di- 
ca il tuo nome. E quegli mi disse: lo sono chiamato Timoteo; pregoti, 
fratello, che ti ricordi di me, e óra per me al Signore, acciocché io di- 
venti degno della mia salute, e faccianoli prò leinieopere, e acciocché 
sempre cresca in bene. Allora mi gittai in terra, e dissi: Priegotiche 
io cresca in orazione e in benedizione. Ed egli disse: Il nostro Signo- 
re Gesù Cristo benedetto ti benedica, o (rateilo mio carissimo, e guar- 
diti, e liberiti da tribulazione del demonio, e si (5) meriti le vie, che 
tu fai, e dirizziti nelle sante vie, acciocché con allegrezza possi riceve- 
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(1) Legò la buccia di fuori. Boccia è propriamente la Mona delle piante e 
delle fruita , e dicesi ancora della pelle degli ammali , e cosi è da intendere in 
•tursio luogo. 

(2) Sono la vita mia. — Vita, oltre agli altri suoi significati, è adoperato tal- 
volta in sentimento di vitto, come in' questo luoiro. Onde sono la vita mia vale 
sono il vitto . col quale sostento la mia vita. Cosi Brunetto Latini disse: I suoi 
pulciai nascono si grandi, che incontanente procacciano tur ' ita. 

,3) dienti le vie . — Qui maritare vaie rimeritare . rimunerare. 
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re i suoi santi nel tuo andare, come tu hai ricevuto, e cosi sia; e prie- 
goti ti ricordi di me nelle tue orazioni, 6 va in pace. Ricevuta la be- 
nedizione, misiini ad andare rallegrandomi, lodando e magnificando 
il Signore, che mi ha l'atto degno di meritare, e di vedere il suo ami- 
co Timoteo beato. Venendo capitai in uno luogo solitario, e quivi 
stelli per lo spazio di due di, e considerava dei miei peccati dicendo: 
Che è la vita mia? che fia di me? che merito riceverò io, che non ho 
mai operato bene veruno? Guai a me, che non ho compiuto niuno co- 
mandamento! che merito riceverò io? Ogni combattitore, che com- 
batterà. e non vincerà, non sarà meritato, e non sarà incoronato dai 
Signore, perocché non si è sforzato nelle opere di Dio. Compiuti i due 
dì, cominciai ad andare per il diserto, e non desiderava, se non come 
io potessi vedere gli amici di Dio, che stavano nel diserto, e di riceve- 
re da loro benedizione. Portai meco un poco di pane, e un poco d’ac- 
qua, che mi bastò quattro di: poi venuto meno, doleami molto nell’ani- 
mo, e venia in tutto meno, e Dio mi fece grazia, e diemmi virtù e 
forza, e andai per il diserto anco quattro dì. Poi essendo affannato per 
lo camminare, e non avendo che mangiare, venia tutto meno nello 
spirito, e giltaimi in terra, e aspettava la morte, che venisse a me, e 
guardando vidi venire un uomo grandissimo, e slette sopra me, e pose 
le sue mani sopra le braccia mie, e incontanente mi fu tornata la for- 
za e la sanità , che non parea che io avessi mai duralo fatica nell’an- 
dare. Allora immantinente mi (I) levai su. e minimi ad andare per le 
viottole del deserto, e andando per ispazio di altri quattro dì, e non 
trovando che mangiare, levai le mani, e orava, e io vidi venire subi- 
tamente quel medesimo nomo di prima, e subilo ricevei virtù e forza 
da lui, e andando insieme per il diserto diciassette dì, vidi nel deser- 
to da lungi un uomo mollo terribile a vedere, e’ suoi capelli del cor- 
po grandissimi, che il coprivano tulio quanto, erano bianchi come ne- 
ve, ed era nudo come bestia, e con foglie di albero aveva coperla la 
vergogna del corpo, e veggendolo venire, tutto tremai di paura. Ve- 
nendo s’approssimava a me, e salii in su un sasso di monte, che m’era 
presso, per paura, che ioavea, eh’ e’ non mi divorasse. Ed egli venne 
subitamente a piedi del sasso, dove io era, e gittossi in terra disteso 
all’ombra che faceva il monte, e pareva molto affaticato e molto vec- 
chio, e levò gli occhi in su, e mise una gran voce: Scendi giù, amico 
di Dio carissimo, e non aver paura; vieni a me, chè io sono uomo, 
come tu, e sono passibile, e sto nel diserto per amore di Dio, e per 
la salute dell’anima mia. Udite queste parole, scesi gittandomegli a 
piedi, e chiesigli perdono, ed egli disse: Sta su, amico di Dio, e de' 
suoi Santi. Quando mi fui levato, ed egli mi comandò che io gli mi 
ponessi a sedere a lato, e io il pregai immantinente mi dicesse il suo 
nome, ed egli mi disse: 11 mio nome è Onofrio, e sono stato in questo 
diserto sessantanni, e nutricato nell’amicizia di Dio, e non vidi poi uo- 
mo mai se non te; oggi ci sei mandato da Dio, acciocché, passato me, 

ft) Allora immantinente ec. — Si ponga ben mente a questa descrizione , 
eh’ è molto beila e vivace. 
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tu facci l’ ufficio al corpo mio. Sappi che io era prima iff un moniste- 
ro, che si chiamava Tremolìi nella provincia di Tebaide, ed eravamo ia 
numero di cento frati, fra’ quali era uno amore e una fede, e grande 
timore di Dio, e grande amore di carità, ed era in loro là grazia di 
Dio, e la pace di Gesù Cristo, e tutti erano in consentimento d' umil- 
tà, e teneano infra loro silenzio molto, e io era fanciullo, quando era 
con loro, e meditava, e studiava nella santa scrittura, e avea diritta 
lede, come a cristiano si conviene. Udii dire loro del beato Lavissio, 
come era confortato da Dio nel deserto per la sua umiltà e castità, 
elle egli osservò; e similmente del beato glorioso S. Giovanni Batti- 
sta, come stette nel profondo del deserto, infmoattantochè non si di- 
mostrò in nulla. Allora domandai i frati, e dissi: ( Ili è più forte nel 
servigio di Dio tra noi, c quelli, che stanno net deserto? Ed ei mi ri- 
sposero, e dissero: Coloro che sono nel deserto, sono più forti e mag- 
giori verso Iddio, che noi, imperocché noi siamo assai insieme congre- 
gati, onde noi abbiamo molto conforto e diletto insieme l’uno per 
l’altro, e se verunodi noi infermasse, da tutti è ajutatoe visitato, e se 
patiamo fame e sete, immantinente siamo sovvenuti da nostri prossimi; 
ma coloro che sono nel deserto, sono fuori da tutte queste cose, e se 
veruno è tentato, o tributato dal malvagio nemico, s’egli sostiene 
tabulazione, non è chi V ajoti, ovvero lo consigli. Quando egli sostie- 
ne fame o sete, non vi si trova pane o vino per confortarsi, e si quan- 
do viene meno. Da ogni cosa sono fuori; solo speranza di Dio rima- 
ne. lo loro è vera castità, e in loro non è altro pensiero, nè altra bat- 
taglia, se non come possano digiunare, e fare sacrificio a Dio; ma ei 
ricevono alcuna volta sartie naseosamente dal nemico dell’umana na- 
turatile non istudia in aVtro.se non in istorpiare i santi uomini accioc- 
ché non possano compiere l’ ufficio, e loro buone operazioni; ma quel- 
li che vinceranno le tentazioni, saranno retribuiti dal Signore, e quan- 
do uno è storpiato, vengono a servirgli gli angioli di Dio; è coloro, 
che hanno mortificato i loro desideri! carnali, meriteranno grazia, e 
grandi meriti troveranno appresso a Dio, della quale desideranb gli 
angioli di Dio accattarla loro, e dicoti che si nutricano di pietra, sic- 
come disse Isaia profeta, che coloro, che sostengono Iddio, mutano le 
pene in virtù, e come l’ uqulla quando vola, non ha fame, quando sa- 
ranno affaticati, non avranno sete, e nutricherà nnosi d'erbe della sel- 
va, che di mele sanno. B quando egli ha vinta la battaglia del demo- 
nio , egli leva le mani al ciclo a Dio, ed egli, che è pietoso, gli piace 
incontanente di prestargli ajuto, e vengono gli angeli a servirgli, e 
ogni tela d’ iniquità, che il demonio avesse fatta, sì la spezzano. 0 fi- 
gliuolo, non bai tu veduta la Scrittura, che dice che il Signore non 
abbandona i poveri, e la pazienza de’ poveri non perirà in fine? Adun- 
que saranno beati coloro, che in terra faranno la volontà di Dìo, pe- 
rocché sono serviti dagli angeli di Dio, e fanno loro allegrezza, e 
confortanti in ogni tempo. Avendomi dette queste cose, e molte al- 
tre simiglianti della vita dé’ santi padri, immantinente io Onofrio ri- 
cevetti queste cose nella mente e nel cuore, e stimai dirittamente le 
loro grandezze, e ho stimato di volere abitare co’ santi di Dio nell al- 
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tro mondo. Onde io mi levai una notte, e tolsi tanto pane, che mi ba- 
stò quattro dì, e uscii dal monistero , e presi la via , che menava nel 
diserto; e quando io andava, io mi vidi andare innanzi una colonna 
grandissima di Cuoco. Quando io la vidi, spaventai molto, e per la pau- 
ra pensai di tornare dentro. E ritornando nel monistero , onde io era 
uscito, e Iddio misericordioso, che ci vuole tutti salvare, non permise 
che io ritornassi addietro, e quel glorioso, che mi andava innanzi , si 
tenne, echiainommi con grande voce, e disse: Onofrio, non aver pau- 
ra , cbè io sono l’angelo di Dio, che ti sono da Dio mandato a guar- 
dia , e Cui ti dato infìuo della tua puerizia, e guarderotti inlino che u- 
scirai di questo mondo : e dicoti che questa colonna , che Iddio t’ ha 
mandata , dietro alla quale tu vai , ella ti farà forte in Dio. Allora mi 
confortai in Dio, e lo seguitai, e venni in questo diserto. E vegneudo 
per lo spazio di settantasei miglia, trovai una spelouca piccolina, ed en- 
trato che fui , trovai un servo di Dio, il quale era molto vecchio, lo 
me gli gettai ui piedi , e feci orazione, e fatta che io )' ebbi , egli mi 
chiamò, e disse: Vieni qua, figliuolo; e bacioni mi, e quando mi ebbe 
baciato, egli mi disse: Tu sei frale l’anunzio operatore della misericor- 
dia del Signore, vieni figliuolo: il Signore sia tuo ajutatore in tutte 
l’ opere. Allora stetti con lui un di, ed egli mi ammaestrò quello biso- 
gnava fare ai santi padri , che stanno nel deserto, e dopo i sette dì , 
egli mi disse : Sta sii , Onofrio , e seguitami , e menerotti in un luo- 
go, jl quale t’è apparecchiato da Dio. lo mi levai, e seguitailo, e an- 
dammo quattro dì e quattro notti, e poi trovammo una palma, e una 
fonte corrente e una sipelonchelta, nella quale era una colonna , e il 
vecchio mi disse: Questo è un luogo, il quale l'ha apparecchiato Iddio, 
dove tu devi slare.tulti i dì della vita tua. E il vecchio entrò meco nel- 
la cellolina, e stette meco trenta di , e poi si partì , e andò al luogo 
suo. E infra quel tempo un anno vegnendo a me, passò di questa pre- 
sente vita, ed io il seppellii allato alla cella mia. E quando il beato 
Onofrio mi ragionava queste cose, io il domandai, e dissi: Padre 
santo , al cominciurnento, che tu venisti qui, avesti delle tentazioni? 
Ed egli mi rispose: Fratello mio carissimo, io ho avuto molte tentazio- 
ni e dolori, onde io mi disperava della vita, e inclinavami a ricevere 
la morte, imperciocché molla fame ho patita, e molta sete, e il caldo 
del sole mi ardeva tutto di, e il freddo pareva che m’ uccidesse la imt- 
te d’ inverno; onde l’anima mia si conturbava infmo alla morte, e mu- 
tava tutta la carne mia, e l’ interiora mie mi tormentavano, e i vesti- 
menti miei, passato il loro tempo, vennero meno, e caddermi, e cosi 
rimasi ignudo , e sosteneva molte pene. E il nostro Signore pietoso e 
misericordioso vedendo che io soffriva ogni cosa, hammi tribuito gran- 
di cose, che mi fece crescere i capelli, che mi cuoprono tutto il corpo, 
e mandommi l’angelo suo, e continuo m’ ha recato il pane, di che io 
mi sono nutricato, e dell’acqua da bere. Trenta anni passai, da che io 
uscii dal monastero mio, e stetti, che io non mangiai pane, nè altro , 
che erbe dissolute e acque senza misura; e da quel dì in qua per altri 
trenta anni ( e ora sono compiuti ) ha visitato me il Signore, perchè fo 
aveva posto in lui ogni mia speranza, e aveva gastigato me medesimo, 
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ed egli ha avuto misericordia di me , e sonmi panilo I’ orl)o dolio sol- 
ve piii dolci , che il mole , in mentre che io mi ricordava che I’ uomo 
non vive solo di pane, ma di ogni parola, che esce della bocca di Dio. 
E però , frate Panunzio , chi fa la volontà di Dio , trova merito verso 
Dio. E dice il vangelo che il Signore è pietoso ; c però non pensate 
quello, che dovete mangiare, o bere; chè il Padre celeste sa di quel- 
lo avete bisogno : cercate il regno del ciclo prima che veruna cosa , 
ed evvi dato ogni cosa. Udendo queste cose da S. Onofrio dimanriai- 
lo, e dissi: Padre, il sabato e la domenica chi vi dà il corpo di (.risto? 
Ed egli disse: Viene a me l’angelo di Dio, il quale mi fa partecipe del 
corpo e del sangue di Cristo, e non solamente me, ma tutti coloro, che 
stanno nel diserto , e immantinente che abbiamo ricevuto il corpo e 
il sangue di Cristo, siamo ripieni dello Spirito Santo, e mai poi non 
patiamo fame, nè sete , nè niuuo dolore , nè niuna tentazione ; impe- 
rocché si perdono incontanente , e ciò che 1’ uomo desidera , sì il ve- 
de , ed è portato per l’aria del cielo, e vede la grazia di Dio, e la glo- 
ria de’ santi; e quando ritorna in sè, stima di essere in un altro mon- 
do, e così dimentichiamo tutte le tentazioni c tribolazioni, che innan- 
zi sono state , e quelle sono le opere de’ santi e le loro battaglie. Par- 
landomi queste cose il santissimo Onofrio, sì mi disse: Sta su, fratello, 
e andiamo insieme. E io udendo le sue melalissime parole , tutte le 
' tribolazioni , fame, e sete, ch’io avea sostenute per la via del diserto, 
dimenticai. Ed io dissi: Padre santissimo , beato sono io , che ho me- 
ritato trovare cotale amico di Dio ; e levaimi , e seguitailo , e andam- 
mo per ispazio di tre miglia, e trovammo la spelonca con la cella e 
con la palma, e giunti noi, il beato vecchio si pose in orazione, e quan- 
do ebbe compiuta l’orazione , ed io dissi : Amen. E all’ora del vespro 
ragguardando il Sole, ed io guatando nella cella , vidi un pane , e un 
orcio d’acqua, ed egli mi disse: Sta su, frate Panunzio, e mangia 
del pane , e bevi dell’acqua ; ecco che t’ è posto innanzi , veggio che 
per la fame se’ molto affaticato. Ed io gli risposi: Viva il Signore del- 
V anima mia , non mungerò , se tu non mangi. Quando io ebbi cosi 
detto: ed egli prese del pane , che Iddio ci aveva mandato , e disse : 
Continuamente ei m’è recato un mezzo pane, ed ora per te, frate Pa- 
nunzio , ci è t onato intero da Dio. E quando noi avemmo cenato , ci 
levammo, stemmo in orazione insino a tutta la notte orando al Signo- 
re. E quando venne la mattina , e io posi mente , e vidilo tutto cam- 
biato nel volto , ed era tutto smorto ; ed io vedendolo cambiato ebbi 
grande paura , ed egli mi disse: Non aver paura , amico di Dio , ma 
confortati , e sii accorto , che per questo ti mandò il Signore . accioc- 
ché il corpo mio si porti in iconomia (I) , e uscito me del corpo , tu 
lo sotterri. Ecco, ch'io uscirò oggi di questo gastigato corpo , e andrò 
nel mio riposo, chè oggi è undici di giugno secondo i Romani. E tu , 
frate Panunzio, quando sarai tornato in Egitto, predica, e la lare me- 


li) Qui dev* esser guasto il testo ; chè questo tVofiomta flou so che possa 
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moria di me tra’ frati nel mezzo de’ cristiani, che questo ho chiesto o 
addomandato al Signore nostro Iddio , e hammelo conceduto. Dicen- 
do queste parole, levò le mani e gli occhi al cielo, giacendo in terra, 
e chiamò, e disse al Signore: 0 Signore mio Iddio, la cui signoria non 
si può narrare, e la cui. misericordia è senza fine, te prego , te bene- 
dico, te lodo, ibquale io ho amato, e desiderato, e seguitato, dappoi- 
ché io uscii del ventre della madre mia iniqua. Esaudisci me, che chia- 
mo te, o Signore Iddio, e magnificami, e io ti magnificherò, perocché 
hai ragguardato la mia umiltà , nè non mi hai lasciato conchiudere 
nelle mani de’ miei nemici, e hai posto i piedi miei in luogo spazioso: 
orando ti prego che mi riguardi con la tua mano diritta, perocché l’ani- 
ma mia si conturba a escire dal corpo, acciocché l’avversario diavolo 
non m’ impedisca , e non mi cuoprano le tenebre. 0 Signore , abbi 
misericordia di me, e guarda che l’anima non venga oscurata nello 
tenebre del demonio , ma mettimi nella tua requie , tu che se’ bene- 
detto. Allora io l’anunzio me gli approssimai d’ innanzi ai piedi suoi 
lagrimando, e dissi: Padre, io voglio, uscito che sarai di questo seco- 
lo, rimanere in questo luogo. Ed egli mi disse : Tu non se’ mandato 
per istare, se non per letificare i servi di Dio, che abitano nel diserto, 
come tu bai letificato me. Di lungi venisti per seppellire il mio corpo: 
ritornerai in Egitto, e predicherai tra tutti i frati quello che hai udi- 
to e veduto dell’ altre genti. E io dissi: lo ti scongiuro, padre santo, 
per Dio vivo e vero, per cui hai macerata la tua carne, che tu mi be- 
nedica, e ricordati di me nella requie de’ santi, la quale t’ è apparec- 
chiata e data da Dio. Ed egli mi disse: L’onnipotente Iddio , il quale 
vuol fare ognuno salvo, sì ti dirizzi in via di verità , e sia tuo ajuta- 
tore, e guarditi dall’ insidie del demonio, e la benedizione del Padre, 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo sia sopra di le. E io (1) mi levai 
sii, e posigli mente; la faccia avevaia più colorita, che il fuoco , e te 
mani e gli occhi aveva levati al cielo, e orava senza parlare , sicché 
io non udia quello che si diceva. Baciando io i suoi piedi santissimi, fu 
fatto un odore aromatico comedi paradiso, e guatai, e vidi. l’aria tur- 
bata, e tremuoti grandissimi, ond’io per la paura caddi in terra quasi 
mezzo morto, e tutte le mie membra si dipartiano per la paura. Egia- 
cendo io a’ piedi di S. Onofrio , un poco levai gli occhi, e vidi i cieli 
aperti, e le milizie degli angioli discender giù, e stavano sopra il cor- 
po del santissimo Onofrio, e udii grandissime voci in aria salendo, le 
quali voci laude facevano in quell’ ora, e vidi la moltitudine degli an- 
gioli, che aveano fatto il cerchio intorno, e aveano turiboli e ceri , e 
udii una voce terribile, che diceva: Esci fuori, anima pacifica, e vie- 
ni a me, chè io ti metterò nella requie di vita eterna, che tu hai ama- 
ta e desiderata, tra i patriarchi e santi. E subito s’aprirono i cieli, e 
Cristo venne incontro a S. Onofrio. Allora apparve l’ anima del santis- 

(t) £ io mi levai tu ee. — Bello oltremodo mi pare tulio questo luogo dove è 
ila ammirare la fantasia dello scrittore , che quantunque molto si mostra acce- 
sa, mai non trasauda i termini della prosa. Parimente panni da studiare la pre- 
ghiera di S. Onofrio prima di trapassare , che poco iunajizi si legge. 
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simo Onofrio come colomba bellissima , e bianca più che neve , e gli 
angioli andavano cantando innanzi inni e laude , passavano l' aria e 
i cieli, e vidi il nostro Signore Gesù Cristo stendere le mani, e riceve- 
re quella beata anima, e abbracciatala trapassò i cieli. Allora io tor- 
nai in me, e toccai quel santissimo corpo, e ancora era ardente e ri- 
splendente, e come margarita bellissimi 1 splendeva. E in quell’ora co- 
minciai a pensare e a dire : Come farò io la fossa , perocché io non 
ho (1) marrone , con che io possa cavare , acciocché io possa fare la 
sepoltura per seppellire il santissimo corpo? E pensando vennero due 
leoni, e adorarono il santissimo corpo, e poi leccarono i suoi venera- 
bili piedi, e fatto ciò, si distesero allato a lui, e piangevano meco, co- 
me se fussero uomini. Quando io ebbi orato, mi levai sù, e dissi loro: 

10 so che voi siete leoni, ed è piaciuto a Dio che voi siete venuti qui, 
acciocché con meco, ajutandomi , facciamo sepoltura al santo corpo; 
state sù, fratelli miei , e seppelliamo il corpo del santo padre. E tolsi 
una mazza, e designai il luogo della sepoltura, e i leoni immantinente 
con le loro unghie fecero la fossa, ed io mi spogliai il vestimento mio, 
e dimezzailo, e involsivi entro quel santo corpo, e poi gli baciai i pie- 
di, e misilovi entro, e i leoni co’ loro capi lo inchinarono, e partiron- 
si, e tornarono a’ loro luoghi. Ritornando io , vidi cadere la cella , e 
la palma incontanente fu ita via. Allora cominciai a piangere forte- 
mente, e a contristarmi; e 1’ angiolo venne, e disse: Non piangere, ma 
rallégrati, perocché sei stato degno di vedere tante maraviglie. Dipar- 
titi immantinente, e ritorna in Egitto, e predica quello, eh’ hai vedu- 
to del santissimo Onofrio: il nostro Signore ti custodisca, e abbia mi- 
sericordia di te. E dette queste parole , si partì. Allora io mi partii 
quindi, e presi la via per il deserto, e incominciai ad andare, e innan- 
zi m’andava quell’ uomo, che m’era apparito in prima. Andando quat- 
tro dì, trovai una casa edificata in altro luogo, ed era chiuso l’uscio, 
ed era molto bella. Ornando vi giunsi, mi riposi a riposare, e pensava 
in me medesimo, e diceva : Starebbe in questa casa veruno amico di 
Dio ? E in mentre io pensava , ecco venire un uomo vestito di canne 
a modo di un canniccio (2), e aveva il volto maraviglioso , che pareva 
un angiolo di Dio; e, quando giunse, disse : Iddio ti dia pace, so che 
sei frate Panunzio mandato da Dio nostro visitatore, tu se’ che vestisti 

11 beato Onofrio ; e io me gli giltai ai piedi disteso in terra, e chiesi- 
gli perdono. E in quell’ora vennero tre vecchi vestiti di palme, e 
aveano i loro volti come d’angioli , e baciarono» , e dissenni : Iddio 
ti dia pace, amico e fratello carissimo de’ santi, tu sei frate Panunzio, 
il quale hai molto onorato Onofrio : sappi che stanotte sapemmo da 
Dio la tua venuta, e però ci siamo venuti e raunati qui insieme per fa- 
re festa insieme, e facciamti assapere che questo dì è quaranta anni 
siamo qui in questo diserto , e non ci abbiamo veduto mai uomo, se 

fi) Non ho marrone. — Marrone è [strumento contandinesco , col quale si 
lavora a dentro la terra, e viene da marra, che anche è istriimento rusticale, 
eoi quale si rade, e si lavora poco profondamente il terreno. 

fi'< Canniccio , o canniccio, è un anwn teseuto di cannucce paluitre . 
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non tej sappi che noi ci raguniamo qui insieme il di del sabato e del- 
la domenica, e però ti preghiamo che debbi stare oggi qui con esso 
noi , e oreremo- E poiché noi avemmo orato , e i santi padri mi disse- 
ro : Sediamo insieme, e ragioniamo di S. Onofrio. E poiché noi avem- 
mo ragionato, e’ santi padri ini dissero: Levati sii, dilettissimo nostro 
fratello, e mungerai un poco di pane con esso noi, perocché se’ molto 
affaticato per il venire che bai fatto a noi. Allora ci levammo, e inco- 
minciammo a orare, e orando ci vedemmo posti innanzi cinque pani 
bellissimi e freschi, che pareano cotti in quell’ora, e sedendo e man- 
giando dissero: Per l’ altre volte ci sono recati quattro pani*; oggi , 
perchè ci sei venuto, ce ne sono recati cinque; nè non sappiamo co- 
me ci sien posti innanzi, ma quando il troviamo, si lo mangiamo. E io 
gli pregai di volere stare con loro, ed eglino mi dissero: Tu sei man- 
dato per non islare; ma ritornerai in Egitto, e racconterai ad ogni 
gente ciò che hai udito e veduto di S. Onofrio. E io gli pregai, mi di- 
cessero i nomi loro; cd eglino non vollero, ma dissero: Iddio, che co- 
nosce ogni cosa, egli sa i nostri nomi: preghiamti che ti ricordi di noi 
nelle lue orazioni, che possiamei insieme ritrovare nella casa di Dio, 
quando converrà che ciascuno ragione de’ fatti proprii renda: e però, 
fratello, se vuoi vincere le tentazioni del demonio, cerca il diserto. 
Dette queste parole, presi l’andare pel mezzo del diserto, e andai be- 
ne sessanta miglia, e poi trovai un luogo mirabile e bello, nel quale 
era una spelonca, e una fonte bellissima piena d'acqua; e mirai poi al- 
lato alla spelonca, e vidi grande moltitudine di palme piene di datteri. 
E io mi mossi, ed entrai traessi; e iu questo diceva: Volentieri saprei 
chi le piantò; e aveavi palme, e alquanto vino, e melagrane, e molti 
altri arbori; e di gennajo tutti erano carichi di fruiti, i quali erano at 
gusto pò dolci che ’l mele, e la fonte spandea l'acqua fuori in grande 
abbondanza, e innacquava le palme. E , standomi tra essi , pensava 
d’essere nel paradiso. E come io stava, ed ecco venire quattro giova- 
ni a me bellissimi, ed erano vestiti di pelle di pecora, e dissenni: Id- 
dio ti salvi, fra l'anunzio. Ed io mi posi in terra, e adora gli, e po- 
nemmoci a sedere allato alla spelonca, e parlavamo insieme, e pare- 
vano che fossero angioli; ed eglino colsero de’ pomi degli albori, die- 
ro romene a mangiare, ed erano veramente più dolci a mangiare che ’l 
mele. E domandandogli coni' eran venuti qui, ed egliuo mi dissero : 
Fratello, come Iddio ti mandò qui te, così ha mandato noi , e direni- 
ti ciò che Iddio ci ha dato. Noi siamo di una città, é'-siamo di gente 
nobilissima. Essendo noi insieme a studiare, ci venne in animo di vo- 
lere ( e di ciò ci consigliammo un di insieme ) di volere bene opera- 
re, e partimmoci della città, e non ne faremmo sapere nulla a per- 
sona, e venimmo qui, e recammo con esso noi tanto pane, che ci ba- 
stò sette di. Essendo noi in quel modo, trovammo un mirabile vecchio, 
che ci confortò, e confcrmocci in questo, e stette con noi un anno, e 
ammaestrocci come e in che modo noi serviremo a Dio. E poi questo 
vecchio passò di questa vita , e andò al Signore , e noi ci siamo ri- 
masi in questo luogo; e confessiamoti, fratello nostro carissimo, che, 
fa oggi sei anni , non mangiammo pane , ma siamo vissuti di 
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questi frutti rii questi arbori, e una volta la settimana ci ratiniamo* in- 
sieme in questa spelonca , cioè il sabato e la domenica , e celebriamo 
insieme , e poi ciascuno si parte , e va al luogo suo , e non sa quello 
s’opera l’uno dell’altro. E io dissi allora: Da cui vi comunicate la do- 
menica? Ed eglino mi dissero: Però ci raguniamo noi qui; l’angiolo di 
Dio viene a noi, e recaci il corpo e’I sangue del Signore. Udendo que- 
ste cose, rallegrai mi molto, e stellimi con loro sette di uscite notti itti 
eglino mi dissero: Oggi verrà a noi l’angiolo, e reeheraeci la viva co- 
munione , e ciascuno che si comunica dalle sue mani , rimane tutto 
consolato, e songli perdonati tutti i suoi peccati, e non gli approssima 
veruna tentazione. E dicendo queste cose , ed ei venne un soavissimo 
odore, e mirabilmente grande. Allora ci levammo, e stemmo in ora- 
zione , lodando Iddio. Èd ecco venne l’angiolo di Dio e stette con esso 
noi , e ricevemmo da lui il corpo e il sangue del Signore , e diecci la 
benedizione, e poi subito nc andò via. Quando ricevei quel santissimo 
corpo di mano dell’angiolo, io uscii tutto di me, come se io dormissi. 
Allora vennero i frati a me, e dissero: Sta suso , contòrtali , non aver 
paura-, egli è già vespero , vuoi tu esercitare? E io era lutto impalli- 
dito per ìa paura, e stemmo tutta la notte in orazione senza dormire 
orando al Signore. Quando venne la mattina , venne siinigiianlemeii- . 
le odore grandissimo, e lumino ripieni d’ odore e di delizia, come noi 
fossimo nel paradiso, e simiglianteroente venne l'angiolo, e recoeei la 
verace comunione, e disse: Sta su, frate Panunzio , e ritorna in Egit- 
to , e predica ciò che bai veduto e udito de’ santi di Dio , e ciò clic 
ti disse santo Onofrio nel diserto, acciocché seguitino la loro via. Non 
istar più, perocché non ti è dato da Dio star più qui, ma che tu vada 
veggendo l’opere loro , e maggiormente quello , che ti fu comandato 
dal beato Onofrio; e sappi che tu sei messo da Dio nel numero de san- 
ti, tu sei benedetto, e beato a le, che hai meritato vedere i santi pa- 
dri , e tante maraviglie. La pace sia teco , e sii robusto. . E dette que- 
ste parole, l’angiolo ci benedisse tutti, e poi si parti. Poi si levò alcu- 
no de’frati, e colse de’pomi, e mangiainmone tutti quanti, e tutto quel 
di stemmo in festa. E poi la mattina mi levai, e presi la via, che me- 
nava in Egitto , e quei santi frati mi seguitarono uu miglio , e io loro 
dimandai : Come avete voi nome? Il primo mi disse: Il mio nome è 
Giovanni; il secondo, Andrea ; il terzo , Ilanaon ; il quarto , Teofrao. 
Preghiamoti che ti ricordi di noi , va in pace. E baciarommi ciascuno, 
e poi si ritorndlono indietro ai loro luoghi, lo mi misi ad andare tri- 
sto , e maravigliandomi e confortandomi di tanti miracoli , che Iddio 
mi ha fatto degno di vedere. E quando fui ito tre dì , ed io entrai in 
Egitto , e trovai grande moltitudine di gente di frati che temevano 
Iddio, e ri posa imi con loro dieci di, e narrai loro tutti i miracoli, eli io 
aveva veduti, ed eglino renderono grazie a Dio, dicendo: Reato sei tu, 
beato sei tu, che sei stato degno di vedere colali servi di Dio. Ed egli-' 
no veramente, che temevano Iddio, ed erano misericordiosi e pieni di 
ogni bontà e carità, dicendo io loro queste cose, che io aveva udite, e 
vedute de’&anti padri nel diserto, con grande studio composero e scris- 
sero i fatti di S. Onofrio da portarne i libri per l'universo mondo. 
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ni SAVIO ALESSIO 


Fu Alessio figlinolo di Enfimiamo nobilissimo uomo romano, e pri- 
mo nella corto dell’ imperatore , alla presenza del quale stavano mol- 
tissimi servi, i quali erano cinti di cinture d’oro, e vestivansi di vesti- 
mepti di seta. Era Eufimiamo preclaro uomo e misericordioso, nella 
casa del quale ogni dì si preparava tre mense a’ poveri, agli orfani, e 
alle vedove, e a’ pellegrini, ai quali egli strenuamente serviva, e cir- 
ca l’ora di nona pigliava egli il cibo con gli uomini religiosi nella 
parte di déntro nella casa. l>a moglie del quale chiamata Agleas cr.i 
di quella medesima cristiana religione e proposito. Eglino non aven- 
do figliuolo alcuno, pure alle loro preci donò loro il Signore un figliuo- 
lo, dopo il quale affermarono vivere amendue in castità. Dato dunque 
!l fanciullo alle liberali discipline, essendo chiarissimo in tutte Parti del- 
la filosofia, e oramai venuto alla pubertà, elesse il padre una fanciulla 
dell’ imperio, alla quale il copulasse (1) in marito. Venne la notte, 
nella quale ricevette con la sposa li secreti silenzi). Allora incominciò 
il giovane ad ammaestrare la sposa sua nel timore di Dio e ad inci- 
tarla alla bellezza della virginità, e dappoi le dette a servare l’anello 
d’oro, ‘e il capo della cintura, con la quale si cingeva, dicendo: Piglia 
questo, e serbalo infino a tanto che a Dio piacerà, e tra noi sia il Si- 
gnore. Dopo questo pigliando della sustanzia sua, se n’andò al mare, 
e occultamente salendo in su una nave , venne insino a Laodizia. E 
partendosi da quel luogo, venne in Edessa città di Siria, dove si teneva 
in un fazzoletlo una immagine del nostro Signore Gesù Cristo fatta 
senza umana opera*, al qual luogo venuto ch’egli fu, dispensò ai po- 
veri latte le cose che seco portate aveva, e vestito di vile abito, inco- 
minciò la mattina a sedere con gli altri poveri nel portico della Beata 
Vergine, e per sé riteneva delle limosine quanto gli poteva bastare , 
e l’altro dispensava agli altri poveri. Onde molto dolendosi, e piangen- 
do il padre della parlila del figliuolo, mandò i servi suoi per tutte le 
parti del mondo, acciocché diligentemente il cercassero. De’ quali es- 
sendo venuti alquanti nella città di Edessa conosciuti da lui, ma eglino 
per nessuno modo conoscendo quello, gli dettero la elemosina insieme 
con gli altri poveri; le quali elemosine ricevendo Alessio, riferì grazie 
a Dio dicendo: Ti riferisco grazie, o Signore Iddio mio , perchè fatto 
m’hai ricevere la limosina da’ servi mici. Ritornati dunque li servi, ri- 
ferirono al padre che in niuna parie si può ritrovare. Onde la madre 
sua dal giorno della partita del figliuolo' stese il sacco sopra il pavi- 
mento della camera sua, nel qual lungo piangendo mandava lamente- 

(1) Copulare, voce Ialina, qni e usato attivamente per congiugnere. 
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vele vere, dicendo: Io sempr* dimoi erò qui insinea tanto, eh’ io ricu- 
pererò il mio figliuolo. E la sposa disse alla suocera sua: Ber inaino 
eh’ io non saprò cosa alcuna del dolcissimo sposo mio, a modo di soli- 
taria tortora dimorerò teco. Essendo dunque Alessio per ispazio di di- 
ciassette anni nel servizio di Dio nel predetto portico dimorato, la im- 
maeine della Beala Vergine, la quale era in quel luogo, disse al cu- 
stode della chiesa: Fa entrare l’uomo di Dio, imperocché egli e degno 
di celeste regno, e sopra di quello si riposa lo spirito di Dio. E non 
sapendo il custode di quale dicesse, la gloriosa Vergine ancora gli 
disse: Quegli che siede fuori, nel portico, è desso. Allora prestamente 
uscì fuori, e introdusse quello nella chiesa. La qual cosa avendo fat- 
to sapere a tutti, ed incominciando ei da tutti ad essere avuto in gran- 
de riverenza, fuggendo egli l’umana gloria, si partì da quel luogo , a 
venne in Laodizia, e in quel luogo salendo sopra una nave, volendo 
navigare in Tarso di Sicilia, dispensante Iddio , impulsa la nave dai 
venti capitò nel porto romano. La qual cosa vedendo, Alessio disse : 
Dimorerò non conosciuto nella casa del padre mio, c ad altri non sarò 
molesto. Andando dunque egli Verso la casa del padre, e ave ^“ 
centrato quello ritornante dal palazzo , seguendolo e circondandolo 
una grande moltitudine di famigli dopo lui, incominciò a gridare: Co- 
manda priegoti, servo di Dio, eh’ io peregrino accettato sia nella rasa 
tua a èsser nutrito de’ minuzzoli che cadono della tua mensa, accioc- 
ché si degni il Signore aver misericordia del tuo figliuolo peregrino. 
La qual cosa udendo il suo padre, per amor del suo figliuolo coman- 
dò che fosse accettato, e gli dette nella casa sua il proprio luogo, 01 - 
dinando il cibo cotidjano, ed eleggendogli il proprio ministro-, ed egli 
perseverando nell’orazione, macerando il corpo suo in digiuni e vigi- 
lie- per la qual cosa alcuna volta i famigli di casa lo dileggiavano, git- 
tandogli spesse volte la putrida acqua sopra il capo suo; ma egli a tut- 
te le cose era paziente. In tal modo per diciassette anni dimorò non 
conosciuto nella casa del padre. Vedendo dunque per ispinto acco- 
starsi al termine della vita sua , chiesta la carta con la penna , scrisse 
tutto r ordine della vita sua. Il giorno dunque della domenica , Imiti 
eli < ilici i solenni della messa, fu udita una voce dal cielo nel santua- 
rio dicente: Venite a me tutti voi e*ie affaticali e aggravati siete , e 
io vi ristorerò. La qual cosa udendo tutti, con le facce terra, si sh|- 
eottirono. Ecco la seconda tiata risono la voce, dicendo: Chiedete 1 uo- 
mo di Dio , acciocché egli pregili per la citta di Roma. Chiedendo 
dunque eglino e non lo ritrovando, un’ altra fiala fu detto : Ricerca- 
ti lo in casa di Eufimiano. Richiesto Eufimiano , diceva nulla sapere 
di questo. Allora gl' imperatori Arcadio e Ouorio in breve col pontefi- 
ce Innocenzo vennero a casa (1) Eufimiamo. Venne dunque il ministro 

di Alessio al suo signore, dicendo: Guarda , Siguore, che non lesse 

rii Tennero a eata Eufimiano è lo stesso che vennero a caia di Eufimiano; 
chMnp? ì" parola C'ita T er proprie.!, di nos.ra lmgu. pii. fiorentn, .mente .. 
suol tralasciare il segnacaso. Co»! il Boccicelo: 5» n andarono di concordia « 
caie i prestatori. 
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*}iifslo peregrino, imperocché egli è di santa vita, e gran pazienta. 
Correndo dunque Eufimiano, lo trovò morto, e vide il suo volto ri- 
splendere a modo di angelo, e volle pigliare la carta la quale teneva 
in uiano, ma non potè. Venuto dunque egli agl’ imperatori e al pon- 
tefice, ricontò questo. Eglino tra quello dissero: Benché peccatori sia- 
mo, noi però abbiamo il governo del regno, e in questo luogo reggia- 
mo l’umversa cura del reggimento pastorale. Tu dunque dà a noi la 
carta , acciocché sappiamo le cose che in essa scritte sono. E acco- 
standosi il pontefice, pigliò la carta della mano, ed egli incontanente 
lasciò quella, la quale il pontefice fece legger in presenza di tutto il 
popolo ed ancora in presenza del padre suo. Onde Eufimiano, inten- 
dendo tal cosa, di molto spavento conturbato e sbigottito, fu senza 
sangue, e qual morto e di forze risoluto cadde come morto in terra E 
alquanto a sé ritornato, stracciatele sue vestimela, s’incominciò a 
dilacerare i bianchi capelli del capo suo, e pelandosi la barba, e tutto 
stracciandosi, pittatosi sopra il corpo del suo figliuolo, con molto la- 
mento gridava: Oimè, figliuol mio , perchè m’ hai in tal modo contri- 
stato, e per tanti anni m’hai dati dolori e pianti? Oimè misero. Quan- 
to son misero tra tutti i miseri! lo ti veggio oramai giacere in letto e 
non parlare: Oimè oramai qual consolazione aver potrò? (\) La aiial 
cosa intendendo la madre sua, a modo di leonessa fracassante là va 
correndo cod le stracciate vestimenta, e scapigliata alzando sii gli oc- 
chi al cielo, non potendosi per molta gente accostarsi al santo corpo, 
grido ad alta voce dicendo: Prestatemi la via , fatemi luogo , accior- 
ch io veggia il figliuol mio, acciocché io vegga la consolazione dell’ani- 
ma mia, quello che ha succiato le mammelle mie. E pervenuta eh’ ella 
fu al corpo , distesa sopra quello gridava: Oimè , figliuol mio lume 
degli occhi miei, perchè ci hai fatto cosi, e séti portato con tanta cru- 
deltà inverso di noi? Tu vedevi il padre tuo e me misera afflitti e 
dolenti, e Iagrimanti,e non ti dimostravi a noi. Te ingiuriavano i ser- 
vi tuoi, e tu li sopportavi. E ora si alzava alquanto, ora si distendeva 
sopra quel corpo santo, abbracciando quello, ora toccando le mani e 
I angelica facci:» ora baciando gridava; 0 voi tutti che siete qui D re- 
senti meco, piangete, chè essendo egli mio figliuolo, per diciassette 
anni 1 ho avuto in casa mia, e non l’ho conosciuto essere il figliuolo 

m '? 1 . e r! ng i U, ‘ , ì nd J 0l0 i 1 sl ? oi servi » e P ercot endolo, gli davano ^guan- 
ciate! Oimè, chi darà agli occhi miei fonte di lagrime, eh’ io pianga il 
di e la notte il dolore dell’ anima mia? Ancora la sua sposa vestita di 
adriatiche vestimenta corse piangendo, e dicendo: Oimè, eh’ io oggi 
sono desolata, e apparsa sono vedova? Ormai non ho in cui risguar 
di., ne in cui alzi gli occhi. Ora è rotto lo specchio mio, è perita la' 


r0Sn in ' endendn ,a madre sua et. — Ecco un tenero e bellissi- 
X™ * U v.mì P K nl ° deI . p . adre « de,la madre di S. Alessio è veramente 
parole P ehe ^,n beDC ? tud,are - 1 g'° v »m pongano ben mente a qnella 

! ' h W’no veramente pienissime di affetto: aeeineeh’io viqaa il ftqliuo- 

ZZliuZ '° VP " n ti nccZTZ 


é 


mia speranza , oramai incominciato è il dolore che non avrà mai fine. 
La qual cosa intendendo il popolo, non potendo astringere le lagrime, 
piangeva. Allora il pontefice con gl’imperatori posarono quel santo 
corpo sopra l’ornato feretro conducendolo nel mezzo della citta , e al 
poiiolo fu fatto a sapere essere ritrovato quell’ uomo di Dio , il quale 
tutta la città chiedea , onde tutto il popolo veniva incontro al corpo 
santo. E se alcuno infermo toccava quel santo corpo , subito riceveva 
la sanità, s’illuminavano i ciechi, si liberavano gl'indemoniati , e tutti 
d’infermi toccati, da qualunque infermità detenti (1) , toccato il suo 
corpo si liberavano. Vedendo gl’ imperatori tante mirabili cose, inco- 
minciarono insieme col pontefice a portare il corpo , acciocché da 
auello ancor essi fossero santificati. Mentre che si portava il glorio- 
so e santo corpo , tanta era la moltitudine del popolo , che per muno 
modo potevano andare innanzi. Allora gl' imperatori comandarono 
essere sparta per le piazze una grande copia d’oro e d’argento , ac- 
ciocché per amore di tale pecunia occupati i popoli lasciassero esser 
menato alla chiesa il santo corpo. Ma il popolo desideroso di toccare 
il santo corpo, posto d’accanto l’amore della pecunia , molto piu con 
maggior impeto scorrea per toccare il santo corpo. E finalmente a 
grande fatica lo condussero al tempio di S. Bonifazip martire, ivi 
stando per sette dì continui in singolare lode di Dio. E fecero fab- 
bricare un monumento lavorato d’oro e di gemme e pietre preziose, 
nel quale con somma divozione allogarono il glorioso santo, del quale 
monumento flagrò (2) tanto soavissimo odore, che a tutti pareva esser 
pieno di odori aromatici. Morì egli a dì 16. luglio , circa gli anni del 
Signore cccxcvm. 


VITA 

DI SANTA DOMITILLA 


Volendo dire (5) alcuna cosa a lode della verginità e della castità , 
togliamo per esempio la gloriosa vergine Domitilla *, e recitando la 
storia sua , nella quale per brevità furono lasciate molte cose, che di 
lei si trovano scritte, udiremo la vergine parlare cose divote edi gran- 
de onestà, acciocché per la vita e per la dottrina sua verginale sia 


(1) Detenti vale impediti; ed è voce latina. 

(2) Flagrare idiotismo per fragrare , uscire odore ; verbo non da usare , ma 
da cui cì è rimaso fragrante, e fragranza. 

(3) f olendo dire ec. — A me pare eccellente questo breve proemio , peroc- 
ché procedendo con grande naturalezza e sempUcilh , molto acconciamente pro- 
pone quello che I’ autore ha in animo di Tare , e prepara i lettori a trar prontto 
dalia lettura delia vita di questa santa tergine. 
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dalle divote persone abbracciata e ricevuta ferventemente la verginità 
e la santa castità; e chi è tempio di Cristo servi Ja mondizia dell’anima 
e del corpo più che altamente. Questa è quella nobile vergine bomi- 
lilla, le cui virtù e conversazioni piacquero tanto a S. Girolamo, che 
egli andò a visitare l’ isola Ponziana , dove ella fu confinata , e fece 
penitenza ; e con lui era santa Paula vedova , che andava in Gerusa- 
lemme con la sua figliuola Eustocbia e con molte altre vergini roma- 
ne. Onde nella leggenda, che egli scrisse della predetta Paula, disse 
così di S. Domitilla: [Navigando con santa Paula , giugnemmo all’ iso- 
la Ponziana , la quale nobilitò la stanza della Flavia Domitilla nobi- 
lissima vergine nel tempo di Domiziano impcradore ; e veduto che 
avemmo le sue celle con grande divozione , commettemmo le vele al 
vento , e andammo in Gerusalemme. Di tanta grazia fu questa nobi- 
lissima vergine , che non solamente scrissero di lei i grandi maestri 
cristiani greci e latini , ma eziandio scrissero di lei filosofi pagani, 
e genti strane della nostra fede *, secondochè scrisse di lei il santissi- 
mo greco Eusebio vescovo di Pesaria nella storia ecclesiastica. Do- 
miziano imperatore , per cui questa vergine santa ebbe nome Domi- 
ti Ila, ebbe una sua sorella, eh’ ebbe nome Plautina, madre di questa 
vergine; ebbe ancora un suo fratello, il quale ebbe nome Tito, il qua- 
le fu imperadore innanzi a lui, il casato de’ quali si chiama i Flavii, 
che in grammatica viene a dire i biondi (1), e poi è chiamata questa 
vergine Flavia Domitilla. Fu questa schiatta di nobilissimo sangue, 
e bellissimi secondo i corpi; e, che maggior fatto è, che erano cortesi 
sopra l’ umana condizione : onde recitano gli scrittori e savii latini, 
che parlano de’ fatti loro, che Tito zio di questa vergine fu di tanta 
cortesia e si magnanimo, che il dì, che non avesse donata alcuna co- 
sa, gli pareva aver perduto; onde per le sue nobili virtù meritò col suo 
padre Vespasiano imperadore di fare la vendetta di Cristo. Decisero 
e presero tutti i giudei, e disfecero Gerusalemme, dove Cristo fu cro- 
cifisso. Della quale vendetta predisse Cristo nel vangelo in più luoghi. 
E questo basti ad aver detto di Tito imperatore a lode e gloria della 
vergine. Essendo maritata la nobile Plautina sorella di Tito e di Do- 
miziano imperadori , poco tempo stette col marito, ed in quel tempo 
che stette con lui, ingravidò della vergine Domitilla ; sicché dopo la 
morte del padre Domitilla rimase piccola fanciulla , e Plautina sua 
madre rimanendo ancora molto giovine , non si volle rimaritare mai 
per amore del suo marito. Rimanendo nella viduità, stava in camera 
sempre piangendo di nuovo la morte del suo caro marito, e pensando 
ella il dì e la notte quanto era misera questa vita, e come questo mon- 
do non (2j tiene fede eziandio a’ suoi amatori, e dà loro tedio il vive- 
re in questo mondo, perchè non ci vedeva cosa, che avesse stabilità; 

(1) Che in grammatica Viene a dire i biondi. — Grammatica talvolta si pren- 
de in sentimento di lingua latina, ed incontra sovente di leggerne esempii negli 
scrittori del buon secolo: onde qui in grammatica significa in latino . 

(2) Aon tiene fede. — 1 enere qui sta in luogo di manienere, e tener fede 

Vale mantenere , terbar fedeltà. « 
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pii essendo -aurora pagana, non aveva speranza , nè consolazione del- 
l’ altra vita, o in questo mondo non aveva allra consolazione, che que- 
sta fanciulla, la quale nutricava in molti belli costumi e virtù; e com- 
poroile due fanciulli eunuchi , cioè castrati , co’ quali ella s’ allevasse 
e crescesse, e fossero suoi donzelli, de’quali l’uno aveva nome Nereo, 
e l'altro Archileo , secondo l’usanza delle nobili -donne di Roma. E 
crescendo un poco la vergine, la madre la pose alla scuola, e con lei 
andava Nereo e Archileo, ed era tanta la bellezza di questa vergine, 
che molti ne faceva maravigliare , cioè lo splendore che usciva del 
volto suo, e la chiarezza dell’ angelico aspetto e onesto, sicché già si 
poteva comprendere nel corpo la virtuosa gloria che esser doveva nel- 
T anima sua. Meditando con grande amaritudine la venerabile Plau- 
tina di questa vita mortale , vennele un di agli orecchi come S. Pie- 
tro e S. Paolo risuscitavano i morti , illuminavano i ciechi, mondava- 
no i lebbrosi, e come vivevano in grande povertà, dispregiando oro e 
argento e tutte le ricchezze mondane per amore della beata vita , la 
quale riceve 1’ anima cristiana dopo la morte del corpo. Per la qual 
cosa addivenne che segretamente ella parlò a S. Pietro , e pittandosi 
Plautida ai suoi piedi, piangendo gli disse: Pregoti, dimostratore del- 
P eterno lume , che come tu apri e illumini gli occhi de’ ciechi , cosi 
tu apra e illumini gli occhi dell’ anima mia, acciocché io vegga la via 
direttp e santa. Allora P apostolo Pietro le incominciò ad evangeliz- 
zare il Verbo divino , e mostrare il Figliuolo di Dio , e il perchè 
discese, e venne agli uomini. E poiché (t) l’ebbe informata del a fe- 
de cristiana, battezzò lei , e la sua figliuola Dominila , c i suoi don- 
zelli Nereo e Archileo , e poiché furono battezzati , si ritornarono 
a casa. In questo anno medesimo S. Pietro è S. Paolo furono soste- 
nuti (2) da Nerone imperatore; e la venerabile Plautina non cessa- 
va dall’ opera della pietà , facendo limosine , e visitando occulta- 
mente i cristiani incarcerati, e molto si dilettava d’ udire le prediche 
di S. Paolo, e con grande devozione spesso lo visitava. E condannato 
che Nerone ebbe S. Pietro e S. Paolo della sentenza capitale, fu mena- 
to Paolo incontanente alla giustizia ; la qual cosa sentendo la b.:a- 
ta Plautilla, percossa di grande dolore , non (5) restava di piangere, 
e subito si mosse, e per una certa via andò alla porta , d’onde doveva 
passare S. Paolo, per raccomandarsegli. E giunto che fu alla porla 
S. Paolo, e vedendola piangere, ledisse:Non piangere, figliuola deH’cter< 
un salute di Cristo, Plautilla, imperocché io muojo ; ma passo da que- 
sta mortale carne alla beata vita. Iddio ti salvi, figliuola di salute eter- 
na , prestami il velo che tu hai in capo , e sta da parte , apciocchè la 

(1) Poiché l’ ebbe informata della fede cristiana. — Informare , oltre ad altri 
significali, vale ragguagliare, ammaestrare , e qui par che debba intendersi 
ehe l’apostolo Pietro dava intera notizia della fede, ed in essa ammaestrava 
Plautilla. 

■J.) .sostenuto qui è quello che noi dici . [no arrestato. 

3) Aon resiaia di piangere ■ — Restare, oltre agli altri suoi significati, vale, 
come io questo luogo , cessare ; e si usa solo io forma di neutro o neutro p-s-.- 
vn , e uon mai attivamente. 
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turba non li feccia noja. Aspettami qui infino a tanto, che io torno a 
te, e (1) ineriterotli del beneficio tuo, legherommi con esso gli occhi 
in vece del sudario, ed io andando a Dio pel nome di Cristo, lascerol- 
lo alla tua carità per pegno del mio amore. Ed ella udendo queste 
parole , immantinente si levò di capo un prezioso velo sanguigno , e 
diegliele, siccome chiesto aveva. Il quale giunto che fu al luogo del- 
la passione , legossi gli occhi col velo della l'Iautilla , e stendendo il 
collo, fugli tagliato il capo , e volendo alquanti tórre il velo , subito 
spari. E tornando due de’ (2) cavalieri di Nerone, trovarono la beata 
Plautina, che lodava e benediceva il Signore, alla quale dissero mot- 
teggiando: Perchè non ti cuopri il capo del velo che tu desti all’ apo- 
stolo? E Plautina accesa di calore di fede rispose: 0 vani e miseri gio- 
vani, perchè non sapete voi credere a quelle cose, che avete vedute 
con gli occhi vostri, e toccate con inano? Veramente io ho quel velo, il 
quale io gli prestai, bagnalo d< 1 suo prezioso sangue, imperocché ve- 
nendo dal cielo con grande moltitudine di angioli beliti vestiti di 
bianco, m' arrecarono il mio velo, e rendendomi ei grazie del mio ser- 
vigio, mi disse: Plautina, hai servito a me in terra, ed io servirò te in 
cielo divotumente , imperocché presto dei venire al regno celeste ; 
presto tornerò per te, e mostrerotti la gloria perpetua del Re sempi- 
terno. E cavando fuori Plautina il velo bagnato di sangue , il mostrò 
loro; e i cavalieri percossi di grande paura tornarono a Nerone nar- 
randogli ciò che avevano veduto. Or poco tempo stette, che la beata 
Plautina infermò a morte, e passò di questa vita, e lasciò procurato- 
re della sua figliuola Domitilla un suo parente , che aveva nome Au- 
spizio, il quale Auspizio udendo la fede di Cristo da S. Nereo e Achilleo, 
credette e batlezzossi. E venendo il tempo, che la vergine era da mari- 
tarsi, era chiesta all’ imperadore Domiziano da molti baroni pei' la sua 
sapienza e bellezza, ed ei alla fine la sposò a un grande e nobile barone 
figliuolo del console di Roma. E la vergine Domitilla in questo tempo, 
che stava giurata e sposata nella propria casa sua, facevasi vestimenti 
di mirabile gloria. Chi potrebbe contare le pietre preziose e le splendide 
perle, e la maravigliosa corona, ch’ella portava, e la porpora, tessu- 
ta d’ oro, per i quali ornamenti congiunti con la sua bellezza risplen- 
deva veramente come chiarissima stella? Non magnifico la sua bel- 
lezza e le sue leggiadrie, perchè elle sicno grau latto dinanzi a Dio, 
cònciossiachè scritto sia: Fallace è la grazia umana , e vana è la bel- 
lezza ; ma perchè gran fatto fu di lei a riputare poi ogni cosa e ogni 
sua gloria come vilissimo fango. E ornandosi un di la vergine Domi- 
tilla più curiosamente, ch’ella non soleva, misesi un vestimento a por- 
pora tessuto d’ oro tutto pieno di pietre preziose, sicché già non pa- 
reva delle cose di questo mondo, sì per lo splendore de’ vestimenti , 

(1) MerittroUi del beneficio tuo. — Meritare qui vale rimeritare , guider- 
donare. rimunerare, e cosi usasi ancora merito in sentimento di guiderdone. 

(2) Due de' cavalieri di Nerone. — Cavaliere qui pare che sia adoperata 
in sentimenti, di soldato non a cavallo, e negli scrittori del trecento incoutra so- 
vente leggere questo vocabolo usalo a quest, modo. 
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e si per la gloria verginale (lolla sua grande bellezza. U qual cosa 
udendo Nereo e Achilleo suoi donzelli e perieli i cristiani e santi, aman- 
do I’ anima sua con grande zelo, e increscendo loro che tanta purità 
i: bellezza verginale Tosse sottomessa alla miseria di un uomo pagano, 
gillaronsi in orazione, con lagrime pregando Iddio che aprisse loro la 
bocca a guadagnare l’anima di sì nobile creatura. E quando ebbero 
orato, andarono in camera a lei, e nel nome di Dio cominciarono di- 
cendo : 0 signora nostra , con quanto studio ti sei ornala nel corpo, 
acciocché piacci ad Aureliano tuo sposo, uomo mortale , figliuolo d<*l 
consolo! Ma, se con tanto studio t’ adornassi nell’anima, potresti acqui- 
stare per isposo il figliuolo di Dio, re immortale, il quale ti farebbe 
eterna, e non porrebbe mai fine nè termine nè a le, nè a’ tuoi orna- 
menti, nè alla tua bellezza e allegrezza. Dispose la vergine Domilil- 
la e disse : Quale può essere maggiore bene e maggiore allegrezza , 
che avere sposo e figliuoli di lui, acciocché la nobilissima schiatta si 
possa mantenere e accrescere, e la nostra memoria non si spenga, e 
la dignità nel casato? Dall’altra parte, qual cosa è più aspra, che di- 
spregiare il mondo e i diletti suoi, e non usare la suavità della sua 
vita, e, quasi come naia non Tosse in questo mondo, non avere tutte 
queste cose, che dilettano il corpo? A queste parole risposero Nereo 
e Achilleo, e dissero: Tu vedi i diletti pure di un’ ora, e i pericoli, che 
seguitano poi per tutto l’ anno , non vedi, in prima te ne seguiterà 
questo, che, perdendo il nome della verginità, sarai chiamata poi mo- 
glie. E tu, la quale mai non sostenesti che la nobiltà della tua vergini- 
tà fosse segregata, nè tocca, nè veduta, eziandio dal tuo padre, nè 
madre, ti converrà sostenere poi che un uomo paguno e strano sia si- 
gnore del tuo corpo ■> il quale a ogni suo comandamento sì maculerà 
ìa tua purità; e non potrai favellare con niuno senza pericolo di briga 
con lui; non potrai usare co’ tuoi conoscenti, nè parenti, nè balie , nè 
donzelle, con le quali sei cresciuta ; e tu, che sei affabile e gioconda 
con ogni persona che li vuole favellare , diventerai poi timida e ser- 
vile, e ciò che farai semplicemente, sarà avuto a sospettcrWlispose la 
vergine: Ben mi ricordo che mia madre ne fu tributata molto tempo, 
imperocché mio padre ne fu molto geloso, e da questa ingiuria ne fu 
affaticata più tempo-, ma io non ho così fatto sposo. Dispose Achilleo : 
Tutti gli sposi , innanzi che menino le loro spose , si mostrano esser 
umili e mansueti e piacevoli; ma, poiché I’ hanno menata, manifestano 
quei difetti che celavano , e sono lussuriosi , amano le fanti , per la 
qual cosa hanno poi per nulla le donne loro , e se le donne dicessero 
loro nulla, o facessero loro alcuna ingiuria , gli sposi con superbia e 
ira vendicano le loro fanti , e difendonle , e questo non fanno sola- 
mente con parole, ma spesse volte battono le spose molto indegna- 
mente. E quella donna misera, la quale imprima dalla pietosa madre 
non- potè sostenere appena una parola, è poi battuta dal marito con le 
pugna e calci, come se fosse una vilissima serva. Ma pognamochè non 
sia lussurioso, nè geloso ( che non se’ però certa ), ma sia pur umile e 
amorevole, vediamo ora quanti pericoli e disagi te ne seguitano. In 
prima il peso grave della creatura conceputa nel ventre, e il di e la 
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notlc, vuoi tu, o no, tei conviene portare, per il quale peso la donna 
inferma enfiando impallidisce, e appena può anelare co’ suoi piedi, 
lutti i cibi utili le vengono in fastidio, e dilettasi in cibi tutti noeevo- 
li. ispesse volte è intervenuto che per i mali corrotti umori del ventre, 
i la nei u Ili sono nati, e sogliono nascere zoppi, deboli e scrignuli (I), 
c spesse volte anche si cava la creatura del ventre a pezzo a pezzo, 
innanzi che esca la creatura del ventre spesse volte uccide la madre, 
e alcuna volta sogliono nascere indemoniati. Dispose Nereo e disse: 

0 quanto è beata la santa verginità, la quale è strana da tutto queste 
necessita, ed c amabile a Dio, e cara a lutti gli angioli! la quale dii 

1 uà, e simile a Dio, ma chi non ha la similitudine di Dio, perciò non 
ha, perchè egli ha perduto la verginità, ed ha trovatola corruzione, 

il peccalo della quale in penitenza si può disfare, ma la verginità ria- 
vere non s' pilo al tutto. Quanta pazzia è adunque volersi sottomettere 
ali altrui corruzione, e ’l corpo angelico fare servo di corruzione^ Di 
quanta poca considerazione è colui, o colei, la quale con allegrezza u 
lode degli uomini e degli angioli può aspettare il premio della ver- 
ginità e corona perpetua , con pianto di penitenza andare cercando 
come possa venire al perdono per la sua corruzione? Ogni santità , 
quando si perde per alcun peccato, si può ritornare allo stato di pri- 
ma per a penitenza; ma solo la verginità al suo stato ritornare non 
si può. Come la regina è posta innanzi a tutte le altre donne, cosi la 
verginità avanza tutte le altre virtù , e tiene il secondo luogo dopo 
il martino, ed è amata da tutte le virtù. La fede la guarda, la spe- 
ranza l'abbraccia, la carità la bacia , e tutti i santi 1’ hanno in rive- 
renza. La verginità abita tra le fronde di paradiso , e infra gli eterni 
> e incorruttibili fiori, e infra la moltitudine degli angioli. Questa abi- 
ta ne’ prati de’ nobilissimi fiori, i quali danno santissimo odore , dove 
I odorato sente vita eterna, dove esso aere ha questa virtù odorifera, 

, c «e colui ' che col naso a sè la tira, mai non potrà stare tristo, nè mai 
piu lo potrà signoreggiare infermità, non dolore , non tristizia , ma 
! sempre sarà giocondo, e signore delle ricchezze sue. Queste cose (2), 
disse Achilleo, le quali dice, il mio fratello, piccole sono, c quasi d’ un 
t grandissimo fiume n’attingesse un piccolo orcioljnó; così di quella vi- 
ta, che dee venire, l’ allegrezza e ricchezze niuno sermone manifesla- 
, re P u «’ 0 "iuno pensiere immaginare , e niuna manifestazione com- 

i prendere. Non voglio anche lasciare questo, cioè che la verginità in 

I questo mondo non perde la sua nobiltà. Ella non teme l’audacia del- 

, ’’ uom °i e non è soggetta all’ uomo corruttore, il quale mocula la mon- 

da verginità e falla serva della puzzolente lussuria. Dopo queste cose 
k lo sposo la tiene rinchiusa, e uon la lascia favellare con ogni persona, 

i nc a parenti, nè a amici. Mento, se questo non si fece mai, o se io non 


(i ) Gobbi. 


(2j Eloquentissimo a noi pare tutto questo luogo, dove tuli’ i pregi sono an- 
noverali di lla verginità , c potrebbe riuscire mollo utile ad un sacro oratore , 
che sapesse ben servirsene. Tcrà vogliamo cho i giovani attentamente il Consi- 
derimi, e tutta uè studiioo la foria.la grazia e la leggiadria. 
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h<> detto molto meno, che non suole operare la superbia dell’ uomo : 
e questo fa l’angiolo di Dio, padrone e guardiano della verginità, im- 
perocché la vergine, che acconsenti, e laseiossi togliere la sua vergi- 
nità, con la quale insino da piccola s’era allevata, e così gittando la 
gloriosa verginità del corpo suo, introdusse e mise nel corpo la cor- 
ruzione sua nemica. E poiché noi dicemmo che l’angiolo è padrone 
e guardiano della verginità e come egli si sdegna quando si perde , 
con la quale si diletta, introduciamlo a lavcllare ponendo la voce sua, 
e facciarnlo rispondete alla vergine, la quale vuole gettare da sé la 
santa verginità. Dimmi, o donna, in che t’ ha offesa la santa vergini- 
tà che tu la cacci da te, e in luogo di lei hai messo la corruzione sua 
uirmea? Quando uscisti dal ventre della madre, teco nacque. 0 beata 
e santa verginità, la quale posta in terra fra i peccati usi con leti- 
zia; quali e quante saranno le ricchezze e i gaudii,che tu riceverai do- 
po questa vita con gli angioli, quando sarai in cielo ! Quanto sei chia- 
rissima agli angioli, quanto sei ornata più, che te preziose gemine ! 
Onde, o Domitilla, se tu non lascerai partire da te la gloria vergina- 
le, ognora avrai con teco un giovane bellissimo, cioè Cristo figliuolo 
di Dio, He onnipotente, splendido e rilucente, incoronato di corona 
d’ infinita bellezza , e più luminoso e chiaro e possente che la folgo- 
rante saetta: conciossiachè il sole sia suo servo. Quanta dee essere la 
bellezza del Signore, essendo tanta la bellezza del servo? questo sem- 
pre sarà teco, e con la tua verginità teco infra tutti i santi con letizia 
spirituale e eterna, teco fra gli angioli, teco sempre starà. Eleggi ora 
qual tu vuoi, o costui il quale è eterno con le eterne ricchezze, ovve- 
ro Aureliano uomo mortale con le false e non vere ricchezze e corrut- 
tibili. Queste cose, e somiglianti a queste seguitando Nereo e Achil- 
leo, Domitilla vergine prudentissima, accesa già nel cuore dell’amore 
di Dio, rispose: A Dio fosse piaciuto, che già più tempo passato que- 
sta dottrina di Dio a’miei orecchi fosse venuta, imperocché giammai 
non avrei preso sposo, e senza tabulazione questa gloria e dignità ver- 
ginale prenderei: e così quando fui battezzata dispregiai gl’idoli; cosi, 
se questecose avessi udite, avrei dispregiato questo carnale sposamen- 
to; ma dappoiché Iddio vi ha aperta la bocca a guadagnare 1’ anima 
mia, credo che vi darà il consiglio suo, acciocché io possa per voi a- 
dempiere quello che per l’ amore di Dio desidero di fare. Udendo i 
«santi donzelli il ccnseutimento della vergine, andarono al santo papa 
( lemente, il quale era parente della vergine, e di schiatta n aie, e dis- 
sero cosi: Avvegnaché la tua gloria sia posta nel Signore Gesù Cristo, 
e non ti glori» dell umana dignità , ma della divina, nondimeno noi 
sappiamo che Domiziano fu fratello cugino (Ji tuo padre, e la sorella 
sua Plautina ci comperò piccoli fanciulli, e quando ella udì da S. Pie- 
tro la parola di Dio,' credette in Cristo, e noi insieme con lei e con la 
sua figliuola Dominila ricevemmo il santo battesimo. In quel medesi- 
mo anno S. Pietro se ne andò a Cristo , e Plautilla anche passò di 
questa vita. Ora Dominila sua figliuola, avendo per isposo il nobile 
Aureliano, ha udito da noi la predica e il sermone che noi udimmo 
dalla bocca di S. Pietro , che la vergine , la qua'c per amore di 
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Dio persevera in verità, merita d’ avere per ispnso Grislo, e gode- 
re dell’ eterne ricchezze e gloria sempiterna. E avendo ella udito ila 
no» queste cose e simigliatiti a queste, compunta, desidera di riceve- 
re il santo velo della religione dalle tue mani. Ai- quali il santissimo 
papa rispose e disse: E’ mi pare vedere che tempo è venuto, nel quale 
io e voi ed ella per questa cagione riceveremo la corona del martirio; 
ma comandamento è del nostro Signor Gesù Cristo, che noi non te- 
miamo coloro, che uccidono il corpo; e perciò dispregiamo 1' uomo 
mortale; e ingegniamoci con tulte le forze obbedire al principe di vita 
eterna. E subito si mosse, e andò con loro al palagio della vergine 
Dominila, e quivi la velò del santo velo della religione, e benedisse- 
la, e poi ritornò a casa tutto allegro e pieno di letizia spirituale, ve- 
dendo con quanto fervore e divozione ricevette il santo velo, e che per 
la verginità era disposta a morire e sostenere ogni pena. Non passa- 
rono molti dì, che ad Aureliano suo sposo fu chi disse: Tu hai lauto 
indugiato a menare la Domitilla, che tu l’hai perduti; e però sappi che 
ella è cristiana, e pochi dì sono passati, che secondo l’usanza de’ cri- 
stiani ella è velala, e sposata, secondochè ella dice, a Cristo suo spo- 
so re de’ cristiani, e non le potrai oggimai più favellare, il suo balio 
e procuratore Auspizio é fatto cristiano, e anche i suoi donzelli, per 
lo consiglio de’ quali io credo che si sia velata. Udito che ebbe Aure- 
liano queste cose, fu percosso di cordiale dolore e furore, e subito se 
ne andò a casa della sposa sua per favellare a lei, come soleva fare, 
al quale ella fece rispondere per li suoi donzelli così : Sappi che non 
ci è cagione alcuna, per la quale mi debbi làveliare, nè io a te: im- 
perocché io sono sposa di Cristo, e te vedere oggimai non m’ è lecito. 
Udita che ebbe questa risposta Aureliano, pieno di furia, quanti mali 
e quanta ingiuria egli le facesse , ninna lingua lo potrebbe contare. 
Di che se ne andò all’ imperadore, e dissegli come la nosa stava, ac- 
cusando santo Clemente, e molti cristiani. La qual cosa udendo l’ im- 
peradore, pieno di furore rispose e disse: Per la salute de’ nostri iddìi, 
che io disfarò questa pessima generazione, e setta de’ cristiani. E poi 
quando gli piacque mandò per la vergine Domitilla, e venendo a lui 
l’ imperatore veggendola velata , pianse nel cuore suo costretto da 
forte dolore. Soleva andare a lui la vergine incoronata di gloriosa co- 
rona, vestita di porpora tutta tessuta ad oro, piena di perle e pietre 
preziose, lieta e gioconda, e accompagnata da molte nobili donzelle, e 
ora la vedeva col volto pallido per le molte vigilie e digiuni, e vesti- 
ta di panni vili e onestissimi, la quale menando in ornerà posesi a 
sedere, e con tristizia le disse: Figliuo’a mia, che fama è questa, che 
è venuta agli orecchi miei di te, l’animo mio ha tutto contristato? 
Niuna persona si rallegrò tanto, quando nascesti, quanto io, e in se- 
gno di ciò, quando mi fu annunziata la tua natività, comandai che 
ti ponessero il nome mio, e or tu cosi scioccamente hai creduto al 
malvagio consiglio de’ cristiani, abbandonando i nostri iddìi? Io spera- 
va di rallegrare tutta Roma di te, e le tue nozze con grande gloria ce- 
lebrare. Or non è più egli convenevole che tu obbedisca a me, e se- 
guiti i miei comandamenti , che obbedire a quel vecchio mago , clic 
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ti pose cotesto velo in capo, il quale ti conforta che pigli le cose ama* 
te per le dolci, e facendoti abbandonare i diletti delle amatissime ric- 
chezze,' ti consiglia che vadi per asprissima via, per la quale il Figliuo- 
lo di Maria comandò che s’ andasse? e non hai temuta la indignazione 
degli oumpoteuti iddìi , che mi maraviglio che con saetta folgore non 
ti uccidessero, ovvero ti facessero inghiottire alla tetra, i quali ci han- 
no fatti tanti beni, e hannoci adornati di tante ricchezze , e di tanta 
gloria, e hannoci fatti vincitori di gente innumerabile -, ma tu dispre- 
giandoli ti sei accostata al crocifisso, ingannata con vane favole , di- 
cendo che debbe essere non so che altro secolo, che questo , e la re- 
surrezione de’ morti, e molte altre cose , che dicono per ingannare i 
semplici. Se io avessi conosciuto che la setta de’ cristiani fosse stata 
migliore che la nostra, come non credi tu che io l’avessi presa con ogni 
studio e sollecitudine, dispregiando tutte le altre per cagione della 
mia salute? E se tu dicessi che per ignoranza io faccia questo, non è 
vero, imperocché io ho già passate molte notti senza sonno, e mai non 
restai infinoattantochè io fui dichiarato d’ ogni quistione , e radunai 
molti savii e maestri per volere sapere la verità della nostra setta. Ho 
ancora voluto parlare con alquanti cristiani , e non mi sanno rendere 
ragione, che vera mi paja : per la qual cosa ho trovato che la nostra 
è via di verità, testificata da grandi filosofi e savii poeti, onde non è 
altra via sotto il cielo più vera, che questa per la quale noi andiamo 
servendo a’ grand’ iddìi, tenendo la gioconda vita e dolcissima piena 
di diletti e di letizia, la quale il principe de’ cristiani con la sua setta 
senza vergogna la vanno abbandonando, lu adunque , figliuola mia, 
acconsenti a me, il quale, come t’ho mostrato, nè per volontà, nè per 
ignoranza sono uscito fuori della buona via, e però gli adoratori e di- 
voti della nostra setta io onoro, e a coloro, che la dispregiano, molti 
tormenti diamo. E dicendo V imperadore queste cose , la vergine Do- 
mitilla piena di Spirito Santo rispose con grande costanza dicendo: 
Quello che ho fatto, potentissimo principe , non lo negherò mai ; io 
ho fuggito le tenebre, ho trovato il lume, ho lasciato I’ errore, ho ac- 
consentito alla verità, ho rinunziato a’demoni, e a Cristo mi sooo tutta 
data; per la qual cosa non ti affaticar troppo, e non m’ impedire, ma 
credi nel Dio mio, il quale fece il cielo e la terra. Quelle statue , che 
tu adori, sono idoli, ed operazione delle mani degli uomini , le quali 
non hanno fiato , e sono sordi , e niun’ altra cosa possono fare ai loro 
. adoratori, se non che dare pene eterne; e la via, la quale tu di che e 
dolce e gioconda, non è piena di diletti, come tu pensi , ma è molto 
nbbomincvole secondo la verità, ed è da avere in odio. Temporalmente 
lusinga la gola, ma poi dà trihulazioni più amare che 1 fiele, e quante 
ne nascono da lei , non si potrebbe contare. L’ amo del diavolo è la 
vita presente, coperta d’ ogni abominevole diletto, e poi coloro , che 
da lei sono ingannati, sono tirati alle pene; ma i beni , i quali ci sono 
promessi dal nostro Signore , li quali tu chiami speranza ili vita noi» 
certa, sono veri, e senza numero, e non hanno mai fine, e mai non si 
corromperanno. Non è sermone , che possa dire la graude allegrezza 
di quella gloria, e ’i diletto di quella allegrezza. Come tu vedi, tutti 
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moriamo , e non è uomo , che viva , che non gli convenga morire , e 
dobbiamo tulli risuscitare, secondo la certissima fede nostra, quando 
verrà il Figliuolo di Dio nella maestà ineffabile , e virtù terribile , il 
quale è solo He de’ re , e Signore dei signori , al quale ogni creatura 
s'inginocchia in cielo e in terra. E udito che ebbe queste cose l’impera- 
dore, fu commosso da furore smisurato, e parlando con grande amari- 
tudine disse: Non so qual cagione mi tiene che io con le mie mani non li 
uccida; ma , dappoiché gl’iddi i passano con pazienza la ingiuria loro, 
hanno forse speranza, che ritorni adoro, e però ingegnerommi di soste- 
nere la tua pazzia , per la quale credi che la polvere diventi uomini 
un’altro volta,. e sia un’altra vita , che questa. Ma, ponghiamo puro 
che fosse quello che lu di’, la qual cosa niunodc’npstri savii lasciò sfit- 
to tu suoi libri mai, vietare i inaliamomi è vietare il nascimento degli 
uomini; essa natura dimostra che lu sia mentita, e non si dee dare fe- 
de al tuo Gesù Cristo , che secondochè ho udito , fu idiota o sempli- 
ce, e cosi elesse i discepoli idioti e semplici, i quali non sanno rende- 
re ragione di quelle cose che affermano, e molto è da maravigliarsi, 
come tu, la quale hai studiato i nostri poeti e letti i libri d’ogni sapien- 
za, come tu credi piuttosto ai pescatori, che ai nostri dottori, i quali 
ci confortano e ammaestrano, che l’ uomo pigli moglie, e la donna pi- 
gli marito , e accrescano il bene della natura generando figliuoli. E 
però voglio che lasci i tuoi inganni, e pigli lo sposo clic ti diedi, e usi 
il matrimonio , come fanno le altre donne romane. Al quale Domini- 
la tutta piena di fede viva rispose: Mirabile e profondo misterio con- 
tengono ora le profferte tue parole, se con la vera ragione consideri 
che maravigliosa e molto da considerare è quella, che quello ba potuto 
fare il pescatore , che non può fare l’ irrfyeradore ; quello ha fatto il 
semplice idiota, che non può fare il savio poeta; più ha potuto l’umil- 
tà’con le semplici parole, clic non la imperiale superbia con le parole 
e coi fatti; più si crede a’ poveri di Cristo, promettendo in questa vita 
per male, che ai ricchi principi, promettendo la gloria di questo mon- 
do; e più però nel cuore degli uomini il Crocifisso adoperare, che Mar- 
te e Mercurio, quantunque tu gli abbia coperti di oro e di pietre pre- 
ziose. E però assai agevolmente si può comprendere che questa è vir- 
tù di Dio , non di uomo , e che della nostra religione Iddio è capo e 
accreseitorc : imperocché quantunque i tuoi antecessori 1’ hanno vo- 
luta spegnere, piìrt’hanno accresciuta; e questo è che i Cristiani ri- 
suscitato i morti; illuminano i cicchi solo col segno della croce santa; 
guariscono gli attratti, e sanano gli ammalati con la sola parola: impe- 
rocché il capo nostro , il quale é Iddio e uomo in una persona e due 
sostanze, diede loro cotale potestà. Questo non può fare la prudenza, 
de’ tuoi filosofi, nè il nome, nè la virtù de’ tuoi iddìi, che sono sassi 
e pietre ornate, gli adoratori de’ quali sono degni di loro. Dicesti che 
i savii filosofi e |>oeti dannano la condizione della verginità , la quale 
i veri Cristiani sommamente abbracciano. A Dio piacesse che tu allora 
credessi al mio Dio! chè io ti posso mostrare e provare che i vostri sa- 
vii e poeti hanno con somma lode lodata la verginità e castità, ed han- 
no lasciato nei loro libri la memoria delle caste vergiui e vedove , le 
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quali per amore di essa virlù predetta hanno piuttosto voluto morire, 
che peccare. E, come la verginità sia somma virtù, per la scrittura di 
Dio otti ma niente lo posso mostrare, come cristiana ; ma la tua incre- 
dulità non vuole i sermoni della vita udire , e perciò a convincere la 
tua ignoranza , convienmi esser poeta , dove sono vera cristiana , e 
con violimi eleggere que’savii, i quali tormenta il fuoco eterno, e con le 
tue proprie armi combattere, dappoiché con le mie non vuoi che mi di- 
fenda. Discorrerò in brevità le storie antiche greche e barbare e la- 
tine, e mostri rotti che la verginità ha sempre tenuto il gonfalone. Di- 
cono i tuoi poeti che Calidonia vergine sempre abitò nelle selve; amò 
la spedila e casta verginità, e non lo enfialo ventre femminile e i par- 
ti fastidiosi. Grandi cose dice anche il nobile poeta della vergine Tra- 
cia. E , volendo Turno lodare la vergine Camilla reina de’ Volschi , la 
quale gli venne in ajuto, non ebbe maggior cosa a lodare, che la ver- 
ginità; e però disse: 0 vergine, bellezza d'Italia. E della vergine Per- 
petua si scrive che la sua morte , la quale volontariamente ricevette , 
feCe cessare la pestilenzia del paese. Il sangue della vergine Efigenia, 
scrivono i poeti che placò i venti terribili. Che ti dirò della sibilla 
Eritrea e Cumana , e delle altre otto ( imperocché Varrò poeta scri- 
ve che furono dieci), la nobiltà delle quali fu la verginità , e il pre- 
mio della verginità loro , benché fossero pagane , fu profezia , e tan- 
to più cara a Dio la verginità loro, ch’elleno predissero, e prote- 
starono deU'avvenimento e della passione di Dio, e dissero : Bealo 
quell’iddio , che penderà nell’alto legno; e del dì del giudicio pre- 
dissero, e dei regni suoi. Leggesi che Cassandra e Cristina vergine 
furono profetesse d’ Apollo e di Giunone , i quali voi adorate per id- 
dìi. Le vergini della vostra dea Diana furono senza numero , delle 
quali una di loro maculando la verginità sì fu sotterrata viva viva. 
Ingiusta sarebbe stata l’opera, se non avesse credulo che fosse stato 
gran peccalo maculare la verginità. Quanto il popolo abbia sempre 
onorale le vergini , quinci si dimostra: imperocché , quando i consoli 
e gl’imperadori , i quali , tornando a Roma in sul carro in gran trion- 
fo , quando avevano soggiogato alcuna gente , ogni grado di dignità 
aveva in usanza d’andare loro incontro ; uscivano fuori della via tutti 
gli altri per dar luogo alle vergini, che venivano loro incontro. Clau- 
dia , vergine vestale , venendo in infamia di peccato , scrivono i poeti 
che a purgarsi e a scusare la sua verginità, ella legò con la sua cintu- 
ra una grandissima nave , e menolla per lo rcnajo (t) tirandosela die- 
1 tro , la quale molte migli» ja di uomini crollare non la potevano. Non 
è maravigliosa cosa questa tra le altre ; conciossiachè l’errore de’pa- 
gani, del quale liberata sono per la grazia di Dio , tenga per loro id- 
dìi Minerva c Diana vergini ; e infra dodici segni del cielo , per li 
quali pensano che il mondo si varii , abbiano messo la vergine. I tren- 
ta tiranni di Alene, quando ebbero morto Sidone nel desinare , fecero 
venire dinanzi da loro le figliuole sue vergini , e , facendole spogliare 
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sopra la sala bagnata del sangue dol padre, piuttosto elessero di voler 
morire , che perdere la loro verginità. Scrive il vostro poeta ,chc la 
figliuola di Moture principe fu vergine, ma, sposata, e udito che ebbe 
la morte del suo sposo , sè stessa uccise per mantenere la sua vergi 
nità , c per non aver cagione di pigliare secondo marito. E li Spartani 
e Messemi un gran tempo furono amici, intantochò per certe feste man- 
davano all’una e all’altra città certe vergini, ei Messenii volendo sfor- 
zare cinquanta Vergini della Lacedemoni», di tanto numero ninna ac- 
consentì al peccato, ma tutte volentieri per amore della verginità mo- 
rirono ; per la qual cosa lunga e grave battaglia fu poi fra loro , e 
molto tempo Mamerlina stette disfatta. Aristoclitii, tiranno d’Orcome- 
ne, amò la vergine Stinfalidn, la quale, morto che fu il padre, fuggi al 
teoipio della dea Diana , e , abbracciando la statua , c non potendola 
da quella niuno rimuovere , in quel luogo fu morta , e cosi scampò la 
sua verginità. Della cui morte tutta Arcadia si mosse, intantochè pub- 
blicamente fecero guerra al tiranno , e vendicarono la vergine. Giu-* 
sto è non tacer le vergini giocose (così le chiamavano), le quali essen- 
done mandate ben mille in Ilio , come era usanza ogni anno , mai di 
niuna si udì parola disonesta. Chi potrebbe con silenzio passare le set- 
te vergini Milesie , le quali guastando LFranceschi tutto il paese , ac- 
ciocché non fossero sforzate, guardarono la verginità con la morte, la- 
sciando esempio a tutte le vergini e alle menti oneste quello che deb- 
bano fare , e come debbano avere più cura della verginità e della ca 
stilà, che della vita? Nicànore, vinto che ebbe alcuna gente , e tutti 
disfatti, presto innamorò fortemente d’tina vergine, che era presa con le 
altre prigioni, e, dimandandola per moglie il sopradetto principe vin- 
citore, la qual cosa ella doveva molto desiderare , ebbe più cara la 
verginità, che tutto il regno del principe*, onde con la propria mano si 
ucccise, sicché non la poteva avere se non morta. Narrano i savii gre- 
ci che Tebana vergine , la quale il nemico Macedo aveva violata , na- 
scose e celò un poco il dolore, c poi , dormendo il suo violatore, lo uc- 
cise , e poi con allegrezza uccise sè , non volendo vivere dopo la per- 
duta verginità, nè morire innanzi che ella si vendicasse. Timeo scri- 
ve a Pitagora come la figliuola sua vergine era capo e guida delle 
altre , com’ egli l’ha ammaestrata nella verginità. Narrano i tuoi poeti 
che Diodoro ebbe cinque figliuole vergini tutte dialettiche, delle quali 
il maestro loro Filocama ne scrive grande istoria , c narra la loro sa- 
pienza. Innanzi verrebbe meno il dì , che io potessi narrare la vergi- 
nità, la quale fu tra i pagani e infedeli ; e ciò ne scrivono i tuoi savii 
filosofi lodando la verginità. Udendo l’ imperadore (t) tanta pruden- 
za della vergine Domitilla , ed essendo vinto e confuso da lei , pieno 
d’angoscia rispose : Avvegnaché in lode della verginità si possa soste- 
nere quello che è detto pe’nnstri savii poeti , non credo però quello 
che voi predicate , cioè che le vedove non si rimaritino ; la qual cosa 
i vostri dottori tutti non acconsentono: onde mi ricordo che la madre 

(1) Non men bello , nò dell' altro meno elojuenle , sembraci questo dialogo ; ed 
esortiamo i giovuui di volerlo bene studiare. 
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Ina di ciò mi diede molta fatica * imperocché , volendola io rimaritare 
uen hè era molto giovane cimasa , non volle ; ma piuttosto I avrei po- 
tuto uccidere, che vincere, ingannata , credo , da questi cristiani. E , 

,li questi che hai narrato, niun savio ha parlato della viduità, ma solo 
della verginità tutti si accordano. Rispose la vergine Domit.Ua : Mia 
intenzione c volontà fu di parlarti della verginità secondo le vostre 
scritture, acciocché io ti mostrassi che io non solamente nella cristia- 
na religione ho preso nobile stato , e non contro a niuna setta , ma 
che eziandio è lodato dai vostri poeti. Ma, perchè hai toccata mia ma- 
dre biasimandola di quello che fu virtù , di necessita m. t. conviene 
mostrare pe’tuoi savii la grande virtù in ciò che ella fece non volen- 
do fi secondo marito. Scrivono i vostri savii che Dolo, sorella di t 'gma- 
lione, raunato che ebbe grande peso d'oro c d’argento, navigo in Afri- 
ca ed ivi fece la grande e nobile città Cartagine. Ed essendo doman- 
data per isposa dal re Jarba , diedegli alcuno intendimento, ma chiese 
tanto indugio ch'ella potesse edificare la città, e, dopo non molto tem- 
po, edificata clic l’ebbe, in memoria del manto, eh era morto, fece fare 
grande fuoco, e gittovvisi dentro, e morì, volendo innanzi ardersi, che 
rimaritarsi. Scrive il vostro poeta che la donna di Nicerato vedendo 
morto il marito uccise sé stessa , acciocché da altri non sostenesse in- 
giuria il suo corpo. Artemisia, donna di Mausolo, si dice che fu di no- 
bile castità, ed essendo regina di Caria lu in questo dai suoi savii mol- 
to lodata, che cosi amò sempre il marito suo morto come se tosse vi- 
vo Ocelli d’ India hanno più mogli, e infra loro si è legge che la p.u 
casta moglie e la più amata arda nel fuoco col marito insieme, onde 
infra loro le mogli contendono della morte del marito e combattono * 
e duella che è giudicata .di più amore e castità dei marito s adorna 
con tultii suoi vestimenti e ornamenti , e ponsi allato al corpo morto, 
e, abbracciandolo, dispregia il circondante fuoco, ardente tutti e due, 
ner lode della castità. Penso che chi così muore non cerca per lo se- 
condo marito. Passerò ora alle antiche e vittoriose donne romane , e 
in prima pongo Imcrezia, la quale essendo sforzata da Tarquimo , non 
volendo più vivere, disfece la macchia del suo corpo, uccidendo se me- 
desima. Colui , il quale fu il primo vincitore delle battaglie del mare , 
prese per moglie una vergine , la quale fu di tanta onestà , che a tu - 
to il secolo fu di grande esempio. Marzia di Catone figliuola minore 
mai non si volle rimaritare, secondo che dice il tuo poeta, perché amo 
grandemente la castità , e piangendo ella il marito morto , fu doman- 
data quanto piangerebbe ? Rispose : infino alla morte. Anna essendo 
confortata di prèndere il secondo marito, dicendole la madre come era 
bello della persona , e savio, e ricco, rispose la prudentissima donna: 
Oucsto non forò io mai , imperocché se io trovassi buono ,nar,l ° ’ ct ?" 
me fu quello di prima , io non voglio temere di perderlo , ne avere sa- 
migliante dolore; e, se fosse reo, che necessità e dopo d buono essere 
congiunta al cattivo? Porzia minore, essendo lodala in sua presenza 
alcuna , la quale era-molto casta , e bene costumata, e aveva il secon- 
do marito, rispose così: L-a buona e casta donna mai non si marita piu, 
che una volta. Màrcia maggiore , 'domandala dalla madre , se era con- 
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tenta, perchè era maritata, rispose: Sì, ma non ch’io ne voglia mai piu 
niuno, se questo muore. Queste cose dicono, o imperadore, i wvii tuoi, 
i quali scrissero le virtù delle castissime donne. Dispose Domiziano 
imperadore: Secondochè i libri de’nostri poeti dimostrano , panni che 
attendono a lodare solo la castità e la verginità delle donne , non ta- 
cendo alcuna menzione degli uomini *, adunque perchè i cristiani ri- 
traggono i giovani dal matrimonio? Ecco molti sono i padri , che mi 
si lamentano che non possono dare moglie ai loro figliuoli. Questo 
niuno filosofo dice: onde molto mi pare misera la vostra setta; la quale 
non in amare, ma in menomare l’onore del mondo si diletta, c, badan- 
do in cose disutili , pare che si diletti in cose vili e da nulla ; la' qual 
cosa tanto ini pare di lungi da ogni verità, quando questa scienza mai 
più non venne nel mondo. E chi giammai udì , «ovvero lesse in libro 
di savio, che le ricchezze si giltino da sè come spine pungenti, e, per- 
venendo all’ultima povertà, si debba sostenere fame e fred'dd , e farvi 
micidiali di voi medesimi, siccome in te posso comprendere, avendo. la 
faccia pallida ? Ma , se delle pene e mprte sono vaghi i cristiani, tosto 
ne gli credo saziare. Dispose la prudentissima vergine: La vita’cristia- 
na è somma filosofia sopra ogni scienza e sapienza verace. Il vero cri- 
stiano è tempio dello Spirito Santo. Onde disse uno de’ nostri dottori : 
Chi corromperà il tempio di Dio , il quale è in voi , Iddio lo disperge- 
rà , e perderà. Però i cristiani hanoo in abominazione ogni corruzio- 
ne non solamente del corpo, ma eziandio dell’anima , per canali pen- 
sieri. Il nostro re fu vergine , e di vergine nacque ; e perciò ogni ve- 
ro cristiano s’ ingegna d’ andare per la via della castità e della mon- 
dizia. Quinci è che i buoni e perfetti cristiani non pigliano moglie -, e 
- coloro che 1’ hanno nel calore della fede si astengono da loro , accioc- 
ché apparecchino a Dio monda magione nell’anima loro , e lo Spirito 
Santo abiti in loro , il quale tu , imperadore, non puoi conoscere, per 
la carnale mente Clic bai. Non. dannano però i cristiani il 1 matrimo- 
nio. coitciossiachè il nostro Maestro l’approvò vero una volta, quando 
andò alle nozze , e comandò che I’ uomo non cacci la moglie & non 
se per caso che la trovasse in peccato con altra persona. Non si può 
dare opera alla sapienza divina , se abbia il cristiano a pensare come 
nutrichi la moglie , e vesta come si richiede. E di questo non sola- 
mente ci ammaestrano i nostri dottori ; ma eziandio i vostri filosofi. 
Motte altre cose disse la nobile vergine Domitilla all’ imperadore a 
commendazione della verginità e castità e povertà di diversi nomina- 
ti u^miui pagani e donne , approvandole per scrittura di filosofi , e di 
poeti, e di molti altri. Onde, essendo Domiziano convinto per tante ra- 
gioni, infiammato di grande ira le disse: 0 misera e sventurata, or non 
sai tu che io ho potestà di poterti uccidere? e non pare che tu tema la 
morte. E levossi ritto tutto pieno di fufore : ma per lo naturale amo- 
re , che le portava , non la potè pufiire , nè farle male ; e rivolgerla 
con minaede al tutto si disperava , e con lusinghe non gli pareva pos- 
sib.le. Alla fine deliberò eh’ ella andasse a’ confluì dell’ isola Ponziana 
di lungi da Roma cento miglia , acciocché per molte vergogne e disa- 
gi ella si rivolgesse del suo proponi mento. Allora quella ringraziando 
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Udio torno a casa , e orando diceva : Signore Iddio e dolce sposo del- 
l'anima ima, del profondo cuore a le grido, speranza mia, viva e vera 
promissione. Tu sei rifugio di coloro, i quali a te ricorrono; ragguur- 
ila la contrizione del cuor lino , non ini abbandonare, e non ti partire 
da ine, ma, secondo la promissione , se’ sempre meco indegna tua an- 
elila- Te conosco e confesso fattore e governatore d’ogni creatura; tu 
dunque mi conforta , acciocché in questa buona confessione io perse- 
veri in lino alla line della vita mia , e la verginità mia , la quale io 
ho consacrata a te , guardala e difendila da Aureliano sposo carnale , 
il quale mi li vuole tórre. Ragguarda in me , e abbi misericordia di 
me. E dicendo ella queste cose e molte altre con profondo pianto di • 
cuore , senti la divina consolazione discendere nel suo cuore purissi- 
mo, e, ripiena di costanza, orò tutta notte con grande.divozione e fer- 
vore. E disponendo S. Domitilla luti’ i fatti suoi andò all’isola tutta 
confortata e lieta , e con esso lei andò Achilleo e Nereo suoi donzelli, 
e Auspizio, c molli altri uomini e donne della sua famiglia, e nell’iso- 
la edificarono una cella dove slava la vergine di Cristo , c quivi il dì 
e la notte con ferventi orazioni e continue c divote favellava eon Cri- 
sto suo sposo. E stando la vergine Domitilla eon grande allegrezza 
nell’ isola , perchè lo sposo suo Gesù Cristo l’aveva fatta degna di pa- 
tire con lui , c confermando il suo cuore I’ un di più che l’altro ncl- 
lamor di Dio; Aureliano suo sposo , che aspettava ch’ella ritornasele 
a lui , udendo che la vergine godeva tanto , turbato e pieno di furore 
impetrò dall’ impcradore che , se Nereo e Achilleo non volessero sa- 
gri ficaie agl’ idoli , ne potesse fare ciò che a lui piacesse : impercioc- 
ch’egli s’ immaginava ch’eglino fossero cagione che la vergine non si 
rimoveva del suo proponimento. E, giunto che fu all’isola , Aureliano 
mandò per Nereo e Achilleo , i quali , conoscendo che la loro morte 
era di presente , andarono con lagrime alla cella della vergine, aven- 
do grande tristizia, perchè lasciavano lei dopo la morte loro, temendo 
che Aureliano non venisse al proposito di lei ; e , giugnendo a lei , e 
vedendola, molto più incominciarono a piangere. A’ quali S. Domi- 
tilla disse (I) : Fratelli miei carissimi , perchè piangete voi ? debbo io 
morire? Se io debbo morire , non voglio che per questo voi piangete , 
imperciocché io volentieri muojo per amore del mio sposo Gesù Cri- 
sto; e però non piangete di ciò , anzi voglio io che vi rallegriate , se 
io debbo andare a marito allo sposo celeste con corona di martirio. 
Alla quale i santi donzelli risposero : Piacesse a Dio che cotesto fos- 
scl ma sappi che Aureliano è venuto, e ha mandato per noi , e per te 
riceveremo la corona del martirio , della qual cosa molto per noi ci 
rallegriamo ; ma , pensando che ti lasciamo come una colomba nella 
forza del dragone, temiamo che tu non sia divorata: e, questa è la no- 
. stia tristizia. Allora la vergine Domitilla per amore de’suoi diletti fra- 
telli bagnava tutta la sua l’accia di lagrime, e il suo bel colore si partì 

t) Si"sseni bene quest' altro dialogo de' donzelli Nereo Achilleo con S. Do- 
mitill.i , ihc tulio è spaisi» di dolcissimo alleilo, e grande c la soavità e la leg- 
gi. idri.i dello stile. 
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dal volto suo. La quale Nereo ammaestrandola disse: Diletta e dolcis- 
sima sorella e madama nostra , la quale noi abbiamo acquistata pia- 
la parola di Dio, e fatta sposa di Cristo, ragguarda e vedi di chi tu sei 
fatta sposa , e a chi tu hai promessa la tua verginità : onde là ti con- 
viene guardare con molta diligenza e sollecitudine , e quello che hai 
promesso divotamenle, metti in esecuzione infino alla fine, imperoc- 
ché promettesti alla presenza degli angioli santi , i quali scrissero il 
tuo proponimento , il quale se guarderai, sarai beata. Ninna cosa dei 
beni temporali non porre innanzi a Dio , e a’ suoi beni. Qual cosa è 
più terribile in questa vita, che il fuoco eterno, il quale è senza luce, 
e tormenta i peccatori, e mai non si spegnerà? E qual cosa è, che ral- 
legri in questo mondo cosi l’anima , come fa Iddio , la cui bellezza è 
ineffabile , la cui potenza é insuperabile , la cui gloria è infinita , la 
quale nè occhio vede , nè orecchie possono intendere , nè in cuore di 
uomo può salire , della quale piaccia a Dio che sii erede , e sii guar- 
data dalle mani di questo tiranno? E, cessando di parlare per l'abbon- 
danza delle lagrime , Achilleo cominciò in questo modo a parlare , di- 
cendo : Liberala per la misericordia di Cristo, e consacrata a lui, cara 
sorella mia, c vestita della grazia dello Spirito Santo, trasformati tut- 
ta in Dio , e per niun modo oggimai non aprire la porta a nessun vi- 
zio , ma , ornando l’anima tua di buono odore e splendore di virtù , 
falla tempio della Santa Trinità, e dà ogni virtù di mente alla sua com- 
lemplazione. Se alcuno, conversando col re terreno, abbia la sua ami- 
stà, e sia suo intimo familiare , a tutti pare che costui sia beato. Deh 
quanta beatitudine è vedere Iddio con la mente, ed essere con lui e 
contemplarlo continuamente, e congiungersi con lui ! Di quanta dol- 
cezza è favellare con lui in orazione appressandosi a lui , e pregarlo 
col cuore mondissimo, e con amore ferventissimo, dipartendo il cuore 
da tutte le cose terrene, e offrendo con timore e tremore i suoi pre- 
ghi! Questo cotale s’appressa a Dio , e quasi parla con lui a faccia a 
faccia. In ogni luogo è il nostro buono Iddio e Signore , il quale esau- 
disce coloro , i quali il chiamano con puro cuore e semplice. E però 
i nostri padri apostoli dissero che per l’orazione si potevano congiun- 
gere con Dio , e chiamavanla operazione angelica e premio della fu- 
tura letizia, e sopra tutti gii altri beni in essa è l’ approssimamento 
del regno del cielo. In questa orazione con grande sollecitudine ti eser- 
cita , imperocché ella è sufficiente a levarti dalle cose terrene , e con- 
durti al cielo. A queste cose volendo tu , diletta sorella mia , perveni- 
re, in prima purifica l’anima tua da tntt’i vizii,c da ogni maligno pen- 
siero rimuovi l’ anima tua , acciocché ella diventi come lo specchio 
chiarissimo, e del tuo cuore caccia ogni indegnazione, imperocché 
queste cose più, che tutte le altre, impediscono le nostre orazioni, ac- 
ciocché non salgano a Dio ; e però perdona di cuore a tutti coloro 
che ti offendono. La tua orazione con limosina e misericordia a Dio 
offerisci e con ferventi lagrime, e, così facendo, ti spiccherai dagli af- 
fetti terreni, e salirai sopra le umane passioni; e non solamente dilun- 
ga da te ogni reo desiderio ne’ fatti , ma eziandio in qualunque mini- 
mo pensiero, acciocché rappresenti a Dio la tua auima monda e net- 
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ta: imperocché come i n usi ri latti e buoni pensieri sono corone, cosi 
i rei sono pene. Ne’ cuori mondi crini iai ho che abiti Cristo colTadre 
e con lo Sp rito Santo; e, pCr contrario, siccome il l'unto scaccia le api, 
così i mali- pensieri , duellandosi I’ uomo in essi , cacciano la grazia 
dello Spirito Santo. È, poiché Achilleo ebbe dette queste e molte altre 
ammonizioni, tacque. E la Vergine Domrtilla piena di lagrime da gran- 
de tristezza era occupata, e, non potendo senza dolore partire da così 
santi e cari fratelli, piangendo diceva : Fratèlli miei Carissimi, or cui 
avrò io òggi mai in vostro scambio? ed ove troverò io sì fatta compa- 
gnia , c'condùcifòri dell’ anima mia ? chi mi conforterà oggimai nelle 
mie tabulazioni? come lasciate voi colei, la quale voi avete guadagna- 
ta a Dio con le vostre sanie parole, e me vanissima avete riconciliata a 
lui? Ove nc vanno i miei donzelli senza la donna loro? Oimè, che do- 
loróso spartiim nlo è questo ? Or perchè non m’ ha conceduto Iddio 
che io niunja coir esso voi ? or non vedete voi in fra quanti lupi voi 
mi lasciate? E dicendo ella queste e simigliatiti parole; Nereo e Achil- 
leo , volendo tagliare il suo pietoso lamento , con grande compunzio- 
ne e dolore si gittarorio in orazione, e pieni di lagrime levando le ma- 
ni ài cielo dissero: Iddio Padre e nostro tignose Gesù Cristo , il quale 
illuminasti quelle cose , che in prima erano oscure , e non ci lasciasti 
andare dopo la nostra, sciocchezza , grazia rendiamo alla tua virtù e 
alla tua sapienza , nostro Signore Gesù Cristo, il quale facesti i seco*- 
li, e noi, i quali eravamo caduti , risuscitasti, e ricomperasti dalla ser- - ■ 
vitù del diavolo. Te adunque chiamiamo, e preghiamo, che ragguagli 
con gli ocelli della tua provvidenza sopra questa razionale agnella tua 
sposa, la quale è venula a te per noi indegni tuoi servi. Santifica 1’ a- 
nima sua con la tua virtù e grazia. Confortala, Signore, disponendo in 
lei il testamento tuo , e scampata dal diavolo. Con la sapienza del luo 
Spirito Santo riempila della tua graziale insegna a farcia tua volon- . 
tà, e il tuonjuto noti levare da lei. Degna di farla insieme erede con 
essonoi de’ tuoi beni eterni, il quale sei benedetto. E, finito ch’ebbe- 
ro l’orazione, volsérSi alla donna loro, e dieronlela santa pace. E uscen- 
do dalla cella sua, andarono ad Aureliano sposo della vergine, e, giun- 
ti clic furono a lui, egli si levò ila sedere, e pigliandoli per le mani gli 
menò in camera , e ponendosi a sedere coi santi donzelli cominciò a 
parlare con grandi sospiri , e disse : Il dolore e la tristezza del cuor 
mio non solamente a voi non posso celare, ma eziandio a lutl’i Doma- 
ni è manifesto* del qual dolore n’ è cagione lo smisurato amore , che 
io posi nel principio a Domitill:? mia sposa; e piaciuto fosse a quel no- 
stro Iddio, che me l’ha tolta ,-clie t’ avesse tolta avanti al mio sposa- 
menlo ! imperocché io nc sarei in pace, cd allora non avrebbe ricevuta 
tanta ingiuria da me , e in questa isola non sarebbe. Potevate io tire 
morire, c voi concesso lei insieme, se io avessi volifto; ma non ho Vo- 
' luto: imperocché sperava 'ch’ella tornasse al mio amore- Ho fatti molti 
saerìfìrii ai nostri iddìi , acciocché me te rendano, c rispondonmi che 
voi siete coloro , clic non la lasciate tornare al mio consentimento! 
per la ipial cosa non poco turbalo mi deliberili larvi morire", ma poi 
pigliando più savio consìglio pensai d.i larvi signori di ciò che io 
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aveva nel mondo, pregandovi, quanto soc posso, elicmi rendiate la spo- 
sa mia. Pigliate oro c argento quanto ne volete, e , se volete dire : ella è 
cristiana, io le darò licenza che adori il suo Iddio; e, se io conoscerò che 
il suo Iddio sia migliore, che il mio, io vi prometto di farmi cristiano. 
Al quale risposero i santi donzelli dicendo: Domitilla è sposa al figlino- • 

10 di Dio , lìe de’ re , Signore dei signori , e perciò non possiamo fare 
quello che vuoi. S’egli è così grande pericolo a chi volesse tórre la 
donna sua all’ imperadore terreno, e non è nessuno in questo inondo, 
che questo volesse fare per paura della morte; or quanto ti pensi che 
sarebbe degno di maggior pena colui , che la volesse torre al Re del 
cielo e della terra ? e però questo per niun modo ardiremo noi di fa- 
re. Ai quali Aureliano risposero pensava di (I) fare con esso voi con 
amore c con carità; ma, dappoiché siete ostinati in questa vostra opi- 
nione, la mia ingiuria non rimarrò impunita. E immantinente gli fece 
spogliare, e battere con verghe crudelmente. A’ quali dicevano i bat- 
titori: Fate, miseri, quello che vuole il gran barone Aureliano (“2). Ri- 
sposero i santi: Noi noi possiamo fare, imperocché ella jè sposa di Dio, 
e a lui è consacrata in perpetuo. E vedendo Aureliano che nè per bat- 
titoi e , nè per amore gli poteva (3) rivolgere , menolli presi alla cit- 
tà di Terracina, la quale città è presso l’isola venti miglia, c quivi gli 
mise in mano della signoria. E, non volendo adorare gl’idoli , furono 
tormentati con diversi tormenti; ed essendo loro detto che sagrificas- 
sero, acciocché non morissero, rispondevano ch’erano cristiani battez- 
zati da S. Dietro, e perciò in niun modo potevano, nè volevano sacrifica- 
re. Ai quali il prefetto fece tagliare il capo, e i corpi loro tolse Auspizio, 

11 quale andò segretamente dietro a loro , siccome ordinò la vergine 
Domitilla, e, ponendogli in su una navicella , portogli a Roma, e sep- 
peMigli nel podere di santa Domitilla nel cimiterio Arenario nella. via 
Ardealina di lungi dalle mura di Roma un miglio e mezzo allato al sepol- 
cro dove fu sotterrata santa Delrohilla figliuola di s. Dietro A'postolo. 
E tornando Auspizio alla vergine Domitilla, narrolleogni cosa, lequali 
cose senza abbondanza di lagrime udire non si potevano dalla vergine 
gloriosa Domitilla. E veggendo tre altri cristiani, cioè Marone, Vittu* 
rino ed Eutizio che la nobilissima vergine era in tanta amarezza e do- 
lore per la morte dei suoi donzelli, come uomini pieni di carità, ebber- 
le grande compassione, e cominciaronla a visitare e confortare, sicché 
la vergine era di loro molto consolata ; e cominciógli tanto ad amare, 
che il dolore grande si partì quasi da lei, imperocché per due, che ne 
aveva perduti , ne aveva ritrovati tre, i quali fedelmente la consiglia- 
vano ed aiutavano. Ma il nemico di Dio più di un anno la lasciò in 

(11 Io pensava di fare oon esso voi con amore e con carità. — Fare qui 
vale trattare , procedere. Il Bocc. disse : Pensò che , perciocché di parte av- 
versa alla sua era il cavaliere , più familiarmente con lui si volesse fare. 

(2) Il gran barone Aureliano. — Qui barone vale uomo di gran qualità, e 
si trova sovente presso i buoni scrittori. 

(3) Aon gli poteva rivolgere. — Qui rivolgere vale distogliere , distorna- 
re , ed in questo sentimento il Vocabolario ne arreca un solo esempio del Boc- 
caccio , e però questo potrebbe essere aggiirtuo a quello. 
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nucsla consolazione: onde fu detto ad Aureliano sposo della vergine: 

Tu non hai fatto nulla, imperocché la Domitilla ha seco tre cristiani, 
i quali sempre la consolano e confortano nella fede sua , e (1) vuole 
loro meglio, che ella non voleva ai suoi donzelli , e tutta reggasi i per 
loro consiglio. Udendo questo Aureliano , pieno di furia imbro da 
Nerone imperadore che questi tre cristiani gli fossero donati per ser- 
vi, se non volessero sacrificare agli idoli. E , giunto che Tu all iso a, 
mandò per li santi di Cristo, e prima dicendo buone parole, pres- 
uli che confortassero la vergine che tornasse a lui, e prefissele d vola 
re lui per isposo-, e , dove questo non facesse , disse: Io faro d voi 
quello che io feci di Nereo e Achilleo. Delle cui minacce i sant fa 
, endosi beffe, Aureliano li mandò a diversi suoi poderi, e tutto d lu- 
ceva loro cavare la terra , e poi la sera mangiavano pane da cani. 

Ma Iddio fece loro molta grazia: imperocché, facendo molti miracoli, 
acquistarono a Cristo molta gente, c facendosi preti Predicavano, « ac- 
crescevano tutto di il popolo di Cristo. La qual cosa udendo e veden- 
do Aureliano, il diavolo empì .il suo cuore d ira e d. furore e im- 
mantinente gli fece uccidere con diversi tormenti. Rimase la vei B i 
ne sanla tutta sconsolala, e veggendo che più consolazione d uomo 
non poteva avere per la paura di Aureliano , con glande fu vore c 
pianto si volse a Dio, a lui domandando conforto e ajuto', e non dava 
riposo il dìe la notte al suo fragile e delicato corpo, e aspettava conti- 
nuamente la morte-, sicché si può dire che ogni di ella morisse una 
volta, li, avendo tolto Aureliano dalla compagnia della vergine lutti 
i santi cristiani, c veggendo che per questo effa non si arrendeva, 
pensò ili far per forza il suo matrimonio, e di menarsela a casa, o vo 
E ella, o So-, e cosi fu consigliato : dappoiché altra sposa non vo- 
leva pigliare. E , non volendola egli menare a Roma , feccia menare 
alla città di Terracina, dove era un suo fratello che aveva nome Lus- 
surio, ed era il primo e maggiore di quella citta. Erano m Roma du 
savii giovani, cioè Suspicio c Serviliano , i quali avevano (-) g orate 
due fanciulle compagne della vergine Domitilla ; per la qual cosa 
Aureliano andò a loro, e disse così : Io so che le vostre spose , cioè 
Teodora ed Eufrosina , sono compagne della sposa mia Domiti! a , e 
perciò voglio che vi piaccia che noi facciamo le nozze delle nostre spo- 
le insieme a Terracina in casa di Lussurio mio fratello: non le vog hb 
far in Roma , dappoiché ella è cristiana , e non vuole acconsentire 
d’ esser con meco in matrimonio-, e mandate innanzi le vostre spose, 
acciocché pieghino e confortino Domitilla che le piaccia d esse' mia 
sposa. Al quale risposero i giovani che erano presti e apparecchiati au 

(1) Vuole loro meglio , che ella non voleva *' tuoi Aortulti. — 1M V«M- 
hutario trovansi registrati voler bene , e voler* tl meglio del mondo in senti 
mento di amare e di sommamente amare , ma non trovasi partente 
Sttr^i'r meglio ad uno che . ad «n altro in «aumento d. «mare P«* 
uno che un altro; e sarebbe da aggiungervi con questo esempio. 

(2) f quali avevano giurate due fanciulle. - <f nivale > »*pal 

dar la fede di scasare toccando la roano alla donna. Dino Compagni disse . lui 
seia per moglie UseiandnKjuella , tke aveva tolta e giurata. 
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ogni suo servigio, e che questo eru loro grande grazia. E immantinen- 
te furono a’ parenti delle spose loro, e dissero loro ogni cosa; ed egli- 
no, csscuiiodi ciò molto lieti , informarono le fanciulle del modo che 
dovessero tenere con la vergine Domitilla, e con molta gente di uomi- 
ni e di donne le mandarono a Terraeina , dove furono ricevute con 
grande onore da Lussurio, e dopo alcun dì andarono a visitare la ver- 
gine di ('.risto Domitilla. E reggendo santa Domitilla Eufrosina e Teo- 
dora, fecero insieme grandissima festa e allegrezza, e dopo molti ra- 
gionamenti disse Eufrosina: Molto c’incresee di te, Domitilla , perchè 
tu se’ in tanta miseria, e potresti essere in tanta gloria del mondo , e 
ora se’ fatta abominevole a tutti i Romani , fra i quali spesso in pri- 
ma si parlava e ragionava biella tua sapienza e bellezza, edera gloria 
ed onore della romana grandezza ; ora dicono che tu se’ uscita fuori 
del senno , e sei chiamata matta e paterina (1) , e tutti consigliano 
Aureliano ch’egli ti uccida; ma egli ti porta tanto amore, che mai non 
ha voluto udire nulla. E però io voglio che tu gitti da te questo tuo 
abito e questo velo , clic porti in capo , e rifaccia il biondo tuo capo, 
e prenda la corona c i preziosi vestimenti che tu solevi portare, e pi- 
gli il tuo sposo, il quale è così bello giovane e gentile e ricco , e fac- 
ciamo le nostre nozze insieme; e non ti lasciare ingannare a’crisliani, 
i quali t’ hanno recata a tanta stoltizia , che tu lasci le cose certe di 
questa vita per le incerte dell’ altra, la quale dicono i cristiani che è; 
la qual cosa, non tornandone mai nessuno, mi pare impossibile a cre- 
dere. E dicendo queste ed altre cose , disse Teodora: Che pazzia è la 
tua, e che vita miserabile, o Domitilla? Niuna setta è nel mondo, che 
vieti il matrimonio ; eziandio gli uomini della legge tua hanno avuto 
moglie: or non sono eglino pochi dì passati, che la vergine Petronil- 
la mori, figliuola del vostro pontefice Pietro , la quale, essendo cri- 
stiana , non volle per marito il conte Fiacco , e ingannandolo gli dis- 
se : Mandami le nobili tue parenti e vergini e donne di qui a tre di, 
e io sarò tua sposa. E in capo di tre dì andarono a lei tutte le paren- 
ti del conte per visitarla , ed ella si pose in sul letto, e, come avesse 
avuta la morte in sua potestà , chiamandola venne a lei , e mori , e 
le donne , che erano andate per rallegrarsi con lei , convenne che 
piangessero la morte sua : della qual cosa tutta Roma favella. E se il 
pontefice vostro ebbe moglie , perchè vietano il matrimonio , e fanno 
fare altrui quello che non fecero eglino ? E molte altre cose dicendo 
Teodora , la beata Domitilla rispose e disse : Rispondetemi : voi ave- 
te per isposi due nobilissimi giovani : se alcuna persona vi volesse 
ritrarre dall’ amor loro e torvegli , lascereste voi perciò che non gli 
toglieste per mariti ? Risposero le vergini : Cessi Iddio questo dalle 
nostre menti ; e chi ce gli volesse tórre , e chi di questo ci confor- 
tasse , non sarebbe nostro amico. Rispose santa Domitilla : Così cessi 
Iddio dalla mente mia quello che voi m’ avete detto e confortata , fm- 
perciocchè io ho il grande sposo e più nobile, che il vostro, cioè il Fi- 
gliuolo di Dio, Re de’ re , Siguore de’ signori , il quale discese di cic- 


li) Palermo vale Eretica . 
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lo , e promise gioje infinite a coloro che lo amassero , e promise di 
essere sposo di quelle vergini, le quali guardassero la loro verginità 
pel suo amore, e disse che dopo la morto loro le metterebbe nella ca- 
mera eterna, la quale è in ciclo, e farebbele godere con gli angioli, e 
in tra i 'fiori preziosissimi, e sempre rallegrare nel mezzo del paradi- 
so, e senza (ine goderebbero ne’ conviti e nozze dello sposo eterno. E 
promettendo queste cose il Figliuolo di Dio , e niuno volendogli cre- 
dere , incominciò a ralluminare i ciechi e mondare i lebrosi e curare 
ogni infermità e risuscitare i morti. E, cosi facendo, dimostrò ch’era 
Iddio, e tutti credettero in lui. Allora disse Teodora: Tu sai che il mio 
Iratello Erode innanzi a questo anno diventò cieco •, se queste co- 
se , clic tu di’ , sono vere , (allo vedere lume. Disse l’altra vergine 
Eufrosina : Eào ho qui meco la figliuola della balia mia , la quale per 
una infermità ; che ella ebbe, è diventata mutola , e ella ha l’ udire 
intero , ma non può favellare. E dicendo queste parole la fece ve- 
nire innanzi. Allora la beata Domitilla si gettò e prostrata in terra 
e orando pianse molto , e poi si levò , e spandetle le sue mani al cie- 
lo, dicendo : Signor mio , che dicesti : io sarò con osso voi infino alla 
line del mondo, dimostra e fa vera la mia testimonianza. E , delle che 
ebbe queste parole, fece il segno della santa croce sopra la bocca del- 
la mutola , e disse : Nel nome del Signor Gesù Cristo parla. E im- 
mantinente la mutola cacciò fuori una grande voce dicendo : Verace 
è il tuo Dio , Domitilla , e ciò , che hai detto , è vero. Allora Teodora 
e Eufrosina si gettarono ai suoi piedi , e , credendo e confessando la 
lede di Cristo, immantinente si battezzarono , e poi presero 11 santo 
velo della religione, e votando la loro verginità a Cristo, e poi man- 
darono a Roma per lo fratello di Teodora , il quale Domitilla rallumi- 
nò e dell’ anima e del corpo ; é tutti gli uomini e le donne , le quali 
erano venute da Roma con quelle vergini, vedendo queste cose, credet- 
tero in Cristo e battezzaronsi , e la casa, dove stava santa Domitilla, 
pareva una chiesa , tanta genie la visitava e tornava alla fede. Non 
cessarono le sante tre vergini dalla orazione, pregando Iddio che guar- 
dasse la loro verginità, e aprisse la porla della grazia *e della miseri- 
cordia agli sposi loro, acciocché lasciassero gl’idoli, e adorassero Iddio 
vero il quale fece il cielo e la terra , e per lo suo figliuolo ricompe- 
rò il mondo. Apparecchiasi Aureliano con molta gente e nobile com- 
pagnia d’ amici e di parenti, e con gli sposi delle vergini, e m'ena seco 
cantori e buffoni con tre paja d’organi (t), e vanne a Terracina con 
vana speranza. E, giunti che furono, Suspizio eServiliano, sposi delle 
vergini , poco stando andarono a visitare le loro spose , le quali era- 
no con S. Domitilla. E, veggendole velate, tutti stupiti e maravigliosi, 
disse Suspizio: Quello, che noi vediamo , è sogno, o è verità? Rispo- 
se S. Domitilla : Veramente in sino ad ora in sogno avete dormito ; 
non sapete la beata vita e le pene eterne ? Rispose Suspizio : li egli 

(1) Con ira jAja d' organi. — Organi qui vuoisi erodere che sia adoperato 
per istrumenli di qualunque sorte , ed in questo sentimento nou è registrato nel 
Vocabolario. 
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altra vita che questa presente ? Rispose S. Domitilla : Or chiami tu 
questa vita , la quale è piena di morte e di corruzioni , nella quale 
non sta mai 1’ uomo in un medesimo stato , soggetto a ogni infermità 
e passione? E però voglio, carissimi fratelli, «che voi sappiate che Id- 
dio, il quale fece il eielo e la terra, Re d’infinita potenza, formò l’ uo- 
mo dal principio di terra, emisegli in corpo spirito di vita, il quale 
e’ chiamò anima razionale e intellettuale ; e r perchè egli fu dissubbi- 
diente a Dio , tutta la natura umana , la quale era in lui , fu condan- 
nata a morte, e però tutti moriamo, e non è nessuno che questo pos- 
sa fuggire. La morte è uno spartimento dell’anima dal corpo ; e il 
corpo si torna in terra , donde fu tolto , ma Inanima va dove ella Ita 
meritato : imperciocché in quella vita si ricoglie quello che è qui se- 
minalo, e poi, dopo alcun tempo, solo a Dio. manifesto , verrà Cristo 
nostro Signore in terribile maestà a giudicare il mondo], per la paura 
del quale tremeranno le colonne del cielo, e tutte le schiere degli an- 
gioli con timore staranno dinanzi a lui. Allora alla voce dell’ arcangelo 
e della tromba di Dio risusciteranno tutti i morti, c staranno dinanzi 
alla sedia terribile, e i libri s’ apriranno delle nostre operazioni , nei 
.quali saranno scritte le parole' e i nostri pensieri, e un fiume di fuo- 
co correrà sotto di lui, tutte le cose occulte si riveleranno, niuno av- 
vocato sarà quivi , o bello dicitore , ovvero prendimento di doni , i 
quali sogliono pervertire il diritto giudicio; ma quel giusto e vero 
giudice con la bilancia della giustizia ogni cosa giudicherò, e i buoni 
menerà in paradiso , e i rei nel crudelissimo inferno. Cosa crudele 
sarà essere spartito da Dio, e privato della sua dolcissima faccia, e di- 
ventare obbrobrio di ogni creatura , ed essere confuso di confusione, 
che mai non avrà fine. E dopo quella sentenza terribile tutte le cose 
saranno incorruttibili e senza mutazione, i giusti non avranno mai 
line nella loro gloria , e i peccatori nelle pene, e conciossiachè queste 
cose siano cosi, e che ci convenga essere nella santa conversazione e 
pietose opere, molto ci conviene pensare il dì e la notte, e con grande 
paura vivere in questo mondo. Queste cose udendo Eufrosina e Teo- 
dora da me, hanno rinunziato al mondo e al diavolo, il quale infino ad 
ora hanno adorato negli idoli, e sono fatte cristiane, e hanno preso il 
santo battesimo , e conscgrata la loro verginità a Dio , e sono velati; 
del santo velo della religione , siccome voi vedete. Allora Suspizio 
quasi tutto smarrita, rispose : Grandi e terribili cose ci hai dette, se 
sono vere , e cose di grande tremore e paura , e di scienza non mai 
più udita da noi, e però ci bisognerebbe di molto più tempo a cerca- 
mento della verità. Allora disse Serviliano suo compagno : Lasciando 
il cereamente c deputazione delle cose che hai dette I, questa parte 
solo non voglio che passi, cioè che tu hai spartiti i nostri matrimonii, 
per la qual cosa molto me rie maraviglio , se tu gli danni , conciossia- 
chè questo sarebbe conira ogni ordine di natura. Salomone, del quale 
si dice e leggasi che ebbe più sapienza che savio che fosse innanzi a 
lui ( non insegnala da maestro terreno, ma dall’ Iddio suo gli fu do- 
nata ) , ebbe, secondo che si legge, sessanta regine, e settecento ami- 
che, e altre fanciulle senza numero Questuò scritto tu’ vostri libri, e 
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Salomone voi allogato in tolte le vostre dottrine; e, se così è, come tu, 
Domililla, fragile fanciulla, affermi il contrario? Qual savio giudiche- 
rebbe che piuttosto si dovesse credere a te che a lui, il quale non so- 
lamente approvò il matrimonio con fatti , ma eziandio lasciò scritto 
ne’ suoi libri, e disse : lisa la vita presente con la donna tua, la quale 
tu ami tutt’i dì della vita tua, i quali ti sono dati sotto il sole? Rispo- 
se santa Domililla, e disse: Negare non posso c non voglio la profon- 
da e grande sapienza di Salomone , la quale ricevette da Dio. Dicesti 
che ebbe moltitudine di mogli, egli è vero, e non si può negare ; ma 
eom’ elleno il conciarono ? e quello che egli disse di loro , non voglio 
ti sia fatica ascoltare: onde, secondochè disse il filosofo: a ciascheduno 
sporto nell’arte sua è da credere. Dice in prima: lo cercai tutte le co- 
se con l’animo mio, acciocché io sapessi e considerassi la sapienza di 
tutte le cose, e trovai la femmina più amara che la mòrte, la quale è 
lacciuolo de ! demoni. Il cuore suo è una rete, e le sue mani sono forti 
legami. Chi piace a Dio la fuggirà, e chi è peccatore , sarà sperso da 
lei. E dice Domililla : Degli uomini uno ne troverai buono : ma delle 
femmine niuna ne troverai buona. La donna prende e possiede la pre- 
ziosa anima dell’ uomo; molti feriti da lei ne ha cacciali a terra» e uo- 
mini fortissimi sono stati vinti e morti da lei. Ancora dice: Non dare 
alla donna potestà dell’ anima tua , acciocché ella non entri nella vir- 
tù dell’ anima tua , e sii confuso. I terreni uomini accanto a lei pe- 
riscono e corrono nel profondo dell’ inferno. E se tu dicessi : Questo 
dice Salomone delle male donne ; rispondoti brevemeàte che t’ è ne- 
cessità di venire in dubbio s’ ella sarà buona o ria quella , che ti 
piglierai. Colui che piglia moglie , sì è in dubbio s’ ella è odiosa o 
amabile: s’ella fìa odiosa, non si può sostenere; s’ ella è amabile , il 
suo amore assomiglia Salomone all’ inferno e alla terra secca e al 
fuoco, le quali cose mai non si saziano, e così non si sazia mai lo smi- 
surato amore della donna. Non parla qui Salomone della mala don- 
na, ma generalmente accusa lo smisurato amore delle donne, il quale 
infemminisce l’animo virile e forte; e, avvegnaché Salomone dicesse que- 
ste cose nel vecchio testamento , nel quale tempo tutte le donne , più 
che gli uomini , avevano guerra con Dio per lo peccato della prima 
donna ; nondimeno nella seconda donna Vergine e Madre del figliuo- 
lo di Dio, furono le donne tutte ribenedette , e dopo la risurrezione 
di Cristo , le fece annunziatrici della sua risurrezione gloriosa. Dap- 
poiché allegasti Salomone, rispositi secondo la conseguenza delle tue 
parole ; ma voglio anche che sappi che Salomone disse che ogni co- 
sa ha suo tempo ; onde egli disse : Tempo è da ricogliere , e tempo è 
da seminare: tempo è da amare, e tempo è «la odiare; tempo è da al- 
lettare, e tempo è da fuggire gli allettamenti: per la qual cosa dobbia- 
mo intendere che in quel tempo della legge vecchia era conceduto 
più largamente il matrimonio. Àia, dappoiché discese a noi l’uomo cele- 
ste Cristo, tutti i cristiani s’ingegnano di vivere c« lestamente. E que- 
sto è il vero Salomone figurato per lo Salomone carnale del vecchio 
testamento , il quale ha spose e reine senza numero , cioè vergini e 
donne divole. Questo è lo sposo nostro , del quale è scritto : riti 
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belli sono gli occhi mici, che il sole (1); i denti suoi più candidi che 
latte ; questo è quel diletto Salomone che si pasce Tra i gigli della 
verginità*, questo è il fiore decampi, il giglio delle valli , il quale ora 
abbiamo preso per isposo. E, dicendo queste e molte altre cose S. Do- 
mitilla , Eufrosina disse agli sposi : Non solamente la verità delle pa- 
role di Domitilla ha illuminati i nostri cuori di lume chiarissimo, ma 
eziandio s’ è degnato Iddio mostrare per lei segni e maraviglie gran- 
dissime, imperciocché per lei i ciechi veggiono, e i mutoli per la vir- 
tù della croce di Cristo parlano. Ha fallo quello la .sposa di Cristo 
nella virtù del suo Iddio, quello, che non poterono mai fare quegl’id- 
dii, anzi demoni , i quali noi adoriamo: quello ha fatto una semplice 
fanciulla, che tutt i nostri savii e filosofi non ardiscono pure a pensa- 
re ; onde , se alle sue sante parole non volete credere , credete alme- 
no alle parole sue maravigliose. Allora disse Teodora : Solo questo, 
che ha fatto Domitilla per la nostra salute , dovrebbe bastare alla sa- 
lute di tutto il mondo , imperocché lare segni e miracoli non è , se 
non opera dell’altissimo Iddio. E dicendo queste cose e molte al- 
tre , Teodora, già riscaldata dell’amore divino , fece venire la fan- 
ciulla , la quale era stata mutola , e il fratello , eh’ era stato prima 
cieco, i quali vedendo Suspizio e Serviliano eh’ erano guariti, toccati 
dalla grazia di Dio, gittaronsi a’ piedi della vergine Domitilla , pre- 
gandola con lagrime che mostrasse loro la via di Dio. Ai quali, apren- 
do la vergine la sua santa bocca, mostrò loro la fede di Cristo. E, poi- 
ché gli ebbe informati della fede , impose loro il digiuno , coni’ era 
usanza, e poi gli fece battezzare a S. Giuliano e a S. Cesario diacono. 
E, poiché furono battezzali, vennero dove erano le vergini di Cristo, 
e fecero insieme grande festa e allegrezza, parlando di Dio e del van- 
gelo di Cristo, ringraziando Iddio che gli aveva scampati dalle mani 
del demonio, e avevali recati al vero lume. Aureliano sposo , volendo 
fornire il suo intendimento e desiderio , importunamente molestava 
questi due giovani che le nozze si facessero in un dì. Al quale i gio- 
vani risposero: Sappi, Aureliano, che la Domitilla si potrebbe innanzi 
uccidere, che vincere in quello che tu vuoi ch’ella faccia : imperoc- 
ché ella ha preso per isposo il Figliuolo di Dio, il quale per lei ha il- 
luminato il fratello di Teodora , e ha renduta la favella alla figliuola 
della balia di Eufrosina , per li quali miracoli elle sono fatte cristia- 
ne, e sono velate e consacrate a Cristo, e vogliono slare in santa ca- 
stità e verginità ; e noi veggendo così chiari miracoli siamo fatti cri- 
stiani , e intendiamo di vivere in castità. Per la qual cosa ti preghia- 
mo che tu lasci gl’ idoli con esso noi insieme , e dà onore a lui , per 
la virtù del quale tu vedi i ciechi ralluminati e i sordi udire. Ma Au- 
reliano, pieno di concupiscenza, non curandosi di quello che diceva- 
no, con la sua potenza lece mandare per Domitilla vergine gloriosa il 
dì che voleva fare le nozze, c lécela rinchiudere in una camera , ac- 

(1) Più belli tono gli occhi miei. — Leggendo queste parole, ti parrà certo di 
vedere il candore e sentile la soave fraganza de’ gigli. Che spontaneità, che na- 
turai grazia!’ n 
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ciocché più sicuramente le facesse forra; dove S. Dominila, pillando- 
si in orazione , con gran fervore e divozione orava , e (ulti gli aliti 
cristiani uomini e donne , sapendo quello die aveva fatto Aureliano, 
con molte lagrime oravano, acciocché It^dio scampasse la sua colomba 
da quel dragone. E dopo cena sonando gli organi , Aureliano comin- 
ciò con gli altri gióvani a ballare, come era usanza di ballare alle noz- 
ze; e stanchi che furono tutti i ballatoi'), egli, senza intervallo, invasato 
dal demonio, ballò due dì e due notti, e poi subitamente cadde in terra, 
e morì strozzalo dal demonio. La qual cosa vedendo tutti coloro che 
erano venuti con lui di Roma, si convertirono a Cristo e battezzaron- 
si, e tutti i cristiani ebbero grande allegrezza. E vedendo Lussurio fra- 
tello di Aureliano morto il suo fratello , andò con grande tristezza in 
camera alla vergine, e disse: 0 misera e matta, perchè m’hai tu tolto 
il mio fratello? Or, se tu noi volevi per isposo, perchè l’hai però mor- 
to? Rispose la vergine: lo non ho morto il tuo fratello, ma colui 1’ ha 
morto, la cui operazione egli voleva fare. Sposa di Cristo sono, il qua- 
le ha difeso me e la mia verginità. Onde Lussurio, figliuolo del diavo- 
lo , impetrò da Trajano imperatore di poter costringere a'sacrificare 
tutti i cristiani agl’idoli, e, se non volessero sacrificare, che gli potes- 
se uccidere con qualunque tormento volesse. Onde , avendo la licen- 
za , immantinente fece pigliare Suspizio e Serviliano sposi , e diégli 
nelle mani di Aniano prefetto di Roma , il quale , confessando eglino 
che erano fatti novelli cristiani , e non volendo-sacrificare , fece loro 
tagliare il capo. I corpi de’ quali cristiani seppellirono nella via lati- 
na presso alla città di Roma a due miglia, nel quale luogo mostra Id- 
dio miracoli insino al dì presente. Veggendo santa Domitilia che i di 
suoi erano compiuti , incominciò a confortare le donne e le vergini, 
eh’ erano venute a confortarla e ajutarla e a visitarla, e disse: Sorelle 
mie, sfate apparecchiate al Signore, e guardate la vostra verginità, la 
quale è fondamento di ogni virtù: imperocché fa approssimare a Dio, 
siinde è agli angioli , madre di vita , amica di castità , maestra di si- 
curtà, donna di allegrézza, guida di virtù , corona di gloria, nutrica- 
trice della fede, di speranza e di castità; niuna altra cosa ci conviene 
fare, se'non o con la verginità vivere, o per la verginità morire/E, per- 
chè gli esempi! muovono molte volte il cuore più che le parole, mani- 
festerovvi a lode di Dio e della virginità quello che intervenne ad 
una vergine, quando ebbe dato per l’amore di Dio tutti gli ornamenti, 
i quali aveva per lo sposo terreno. Onde il dì medesimo che ebbe for- 
nito di dare il pregio dell’ oro , vide in visione un giovane incoronalo 
d’ oro splèndente, e di vestimento di porpora vestito, pieno di pietre 
preziose; il quale con graziosa faccia e lieto volto gli disse guardan- 
dola: 0 vergine, la quale sempre se’luminosa, c non tenebrosa. E uden- 
do questo la vergine si destò e incominciò a piangere, e gitta’ndosi in 
terra pregò il Signore che colui , che aveva parlato le dolci parole, 
un’altra volta le dicesse. E così orando, colui , che parlato aveva, in- 
cominciò a dire : La verginità è porpora reale, la quale chi si veste, 
è fatto maggiore e più alto clic gli altri. La verginità è gemma prezio- 
sa ; la verginità è smisurato tesoro del re. A questa virtù i ladri de 



DI S. DOMITILLA 161 

moni pongono gli aguati , e tu vegghiando sollecitamente la guarda j 
e quanto tempo tu hai , sollecitamente guarda che non la perda. E 
però, sorelle mie, crescete nell’amore del Signore. Questo pianto tem- 
porale senza tristezza ricevete, acciocché i tempi eterni di somma al- 
legrezza possiate ricevere con ogni diletto. Non vi contristate, perchè 
vi sia tolta corporalmente la mia presenza: non si dee piangere , dove 
la sposa aspetta di essere incoronata d’infinita bellezza, e di fare quel- 
le nozze , le quali sono piene di smisurate ricchezze. Questa , che voi 
credete che sia morte , non si dee chiamare morte, ma passamente di 
morte a vita, ed è un piantamento nel paradiso. Siamo tratti dal mon- 
do, e piantati nel glorioso giardino di Dio. Usciamo delle tenebre , an- 
diamo al lume d’ infinito splendore : usciamo della carcere del corpo, 
e d’esso ci spogliamo, e siamo vestiti di gloria e onore; e però non 
si dee chiamale morte, ma nascimento di vita ; la quale desiderando 
i santi , grande tedio sostenevano per questa vita presente ; onde dico 
F Apostolo : Noi sappiamo che se questa casa del còrpo si disfà , che 
noi n’abbiamo una in cielo, la quale mai non si disfarà; e quinci pote- 
te comprendere che io umile ancella di Cristo non temo la morte tem- 
porale, quando, potendola scampare, con allegrezza aspetto la corona 
del martirio (1). Allora gli uomini e le donne incominciarono a pian- 

S ere fortemente , perchè cosi bella giovane nobile e savia desiderava 
'esser morta, e pregavanla che tanta bellezza e sapienza non donasse 
alla morte. Alle quali ella rispose: Questo non è perderla , ma mutar- 
la. Io do cosa , che tosto sarebbe venuta meno , come il fiore del fie- 
no , e riceverò cosa , che mài non avrà fine. Dopo queste cose Lussu- 
rio tornò a Terracina e andò alle vergini beale, e invitandole e co- 
stringendole che sacrificassero agl’ idoli , ed elleno noi volendo fare , 
entrò nella camera loro, e rubò queste tre vergini sopradette , e poi 
le serrò in camera , e mise fuoco nella casa. E le vergini, dandosi la 
pace insieme, si gittarono in orazione, raccomandando l’anima loro 
a Dio, e così orando passarono di questa vita alla letizia sempiterna. 
E poi venne S. Cesario con altri cristiani a ricogliere i corpi loro , e 
trovaronle stare in orazione, e come se fossero state vive, e solamente 
un pelo de’loro vestimenti non era arso. E S. Cesario fece una fossa 
molto addentro, e mise il corpo di S. Domitilla in un’ arca di marmo j 
e altre vergini pose allato all’ arca , a lode e gloria di Gesù Cristo lo- 
ro sposo e nostro Signore. Passò di questa vita S. Domitilla a dì sette di 
maggio. E Lussurio cavalcando , egli andò un dì a desinare a una sua 
villa, e perchè era già passata terza cavalcò molto toste, ed entrò in- 
nanzi alla sua compagnia, spassando allato a un albero, un serpente, 
che v’ era sù , se gli gettò addosso , ed entrógli in seno per lo (2) ca- 
pezzale , e forandogli il còrpo , c divorando la carne , passò il cuore ; 

(11 Forte , bella e piena d' efficacia è questa allocazione della vergine Domitil- 
la alle sue compagne vedendo avvicinarvi I' ora della morte : e a dui pare un 
bellissimo esempio di vera eloquenza da pergamo. 

(2) Cupezzuie dev' esser quella parte superiore della laulca per la quale 
passava il capo, quando l’uomo se la metteva indosso. 
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per la qual cosa cadde in terra, ed era tutto enfiato. E coai fini la vita 
sua il maledetto Lussurio fratello dello sposo di S. Domitilla. 

VITA 

DI SANTA EUGENIA 


C A P. 1. 

Gommoso imperadore nel settimo consolato suo mandò Filippo uo- 
mo nobilissimo nell’ Egitto, e fecelo prefetto, ovvero podestà d’ Ales- 
sandria, e tutti gli ufficiali e signori dell’Egitto sottomise alla sua giu- 
risdizione. Costui. si mosse di Roma con la donna sua Claudia, con due 
6uoi figliuoli Avito e Sergio, e con la sua figliuola Eugenia, e andonne 
ad Alessandria. E facendo l’ ufficio suo con somma gravità , ogni pro- 
vincia dell’ Egitto ordinò con legge romana , e a tutti i negromanti e 
incantatori e malefici pose fine , dispergendoli a suo potere , e i Giu- 
dei cacciò via, e tolse loro il nome della loro religione. 1 cristiani or- 
dinò che abitassero fuori d’Alessandria, ma egli era più amico di filo- 
sofi, che crescitore e mantenitore d’ idoli, quantunque fosse pagano. 
Essendo egli molto scienziato insegnò perfettissimamente e le scienze 
. liberali alla sua figliuola Eugenia , e insegnolle il parlare greco , e 
alla perfine le fece imparare filosofia. Era Eugenia di nobilissimo in- 
gegno, e avea memoria cosi sottile, che ciò, che pure una volta ell’a- 
vesse potuto udire o leggere , giammai non lo dimenticava. Era an- 
che Eugenia bellissima in faccia, e gentile nel corpo, ma vieppiù era 
bella nella mente, e più nobile per castità. E pervenendo ella nell’ età 
quasi d’anni quindici, fu addimandata per isposa da Aquilone figliuo- 
lo di Aquilino console. Fu addimandata Eugenia se voleva acconsen- 
tire ai potente e ricco giovane, e nato di nobile schiatta , e rispose : 
Marito tórre si dee, che sia di costumi nobili , non di sangue. Ed es- 
sendo ella da più e più dimandata, con animo casto a tutti risponde- 
va. Ora le pervenne alle mani le pistole di S. Paolo , e la Storia di 
■ santa Teda vergine e discepola di S. Paolo , la quale occultamente 
• leggendo non faceva altro, che piagnere, e avvegnaché vivesse sotto 
paganissimi parenti, nondimeno cominciò a diventare con l’animo cri- 
stiana. E conciossiachè ai cristiani fosse comandato che si partisse- 
ro d’ Alessandria# e abitassero fuori della città, non poteva adempie- 
re il desiderio suo, cioè di farsi cristiana, per la qual cosa cominciò a 
pensare, coro’ ella a loro potesse favellare. E alla perfine deliberò con 
1’ ajuto di Dio di chiedere al padre la licenza d’ uscire , e d’ andare al 
suo giardino e podere, il quale era fuori d’Alessandria, acciocché più 
comodamente potesse favellare a’ cristiani. E impetrala ch’ebbe la 
licenza, partissi dalla città con grande trionfo in su un carro coperto 
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e adornato di solennissim drappi , c tirato da duo grandi destrieri , e 
con lei erano due suoi donzelli in sul carro, cioè Proto e Giacinto eu- 
nuchi, cioè vergini per Terza nel corpo da piccolini tagliati. E andan- 
do ella per la via, passò allato a certi cristiani, i quali cantavano l'of- 
ficio, e dicevano: Sieno confusi lutti coloro, che adorano gl’idoli , e 
che si glor ano de’ loro iddìi ; gli dei pagani sono deraonii , ma 
lo Iddio nostro ha fatto il cielo. E udendo queste coSe Eugenia so- 
spirò e pianse, dicendo ai suoi donzelli : Voi insieme meco avete im- 
parato scienza, e abbiamo letto i fatti di degni e indegni uomini. Ab- 
biamo passato con iscuro studio i sillogismi de’ filosofi , ordinati con 
vana fatica gli argomenti d’ Aristotile , e le idee di Platone, le 
sette degli epicurei, e gli ammonimenti di Socrate, e i silenzii degli 
stoichi. E, acciocché brevemente io vi parli, ciò che dice il poeta, ciò 
che il rettorico, trovai. Ciò che i filosofi pensano, per questa una sen- 
tenza si chiude, nella quale rallegrandosi i cristiani, udimmo che dis- 
sero: Sieno confusi tutti coloro che adorano gl’ idoli, e l’altro ch’udi- 
ste. E comandando che traggano fuori il libro di S. Paolo , e leggen- 
do e conferendo insieme approvano i detti de’cristiani, e lodano l’Apo- 
stolo e il profeta d’iddio, e immantinente furono concordati nella fede 
di Cristo, e cominciano a ragionare di farsi cristiani, e pensano come 
questo si possa fare, che non si partano l’uno dall’altro, e con arden- 
te consiglio diflìniscono. E santa Eugenia disse: L’ usurpata signoria 
mondana m’ ha fatta vostra donna e signora , ma la somma sapienza 
mi faccia vostra sorella. Siamo adunque fratelli , come ha ordinato la 
somma sapienza, e non donna e maggiore, come si vanta l’umana su- 
perbia. Andiamo insieme a’ cristiani , e acciocché per niuno caso ci 
possiamo partire l’ uno dall'altro, fondetemi i capelli, e poi anderemo 
a’ cristiani , com’io ordinerò. Io ho udito dire che santo Eleno ha qui 
presso il suo monistero de’ monaci , nel quale il dì e la notte s’ odono 
lodare il loro Iddio, ed io, quante volte vi sono passata, gli ho uditi. 
Ma questo vescovo Eleno è molto Occupato nelle sollecitudini del ve- 
scovado, e ha fatto un priore e maggiore sopra i monaci , che ha no- 
me Teodoro , del quale tante maraviglie si narrano, che i ciechi, se- 
condochè dicono, sono ralla minati da lui con la sua orazione, e caccia 
i demoni, e agli infermi sì rende sanità. Ma in questo monastero, nel 
quale sì lodano Iddio, non puote entrare niuna l'emina; e io, pensando 
questo , penso di tondermi , acciocché domani a notte, ordinato il no- 
stro andamento , possiamo entrare a loro. Voi adunque starete allato 
al carro ciascheduno dal suo lato , e manderemo i fanti innanzi , e 
quando giugneremo al luogo, i cavalli tireraunosi dietro il carro vóto, 
e noi tre insieme in abito di uomo anderemo al Signore Iddio. P acque 
a ciascuno il consiglio di Eugenia , c la seguente notte , siccome ave- 
vano ordinato , fecero. 


.1 - 


m v r t a 

CAP. 11. 

Tanta grazia degnò Iddio di dare a questi suoi servi, che in quel- 
P ora, eh’ eglino gitignevano al monistero , S. Eleno vescovo giunse; 
e perchè egli è usanza dei cristiani nell’Egitto, che quando ei vanno 
visitando i munisteri, grande esercito di cristiani cantando lode a Dio 
li seguitavano -, giunse adunque santo Eleno vescovo , e con lui erano 
più di decimila uomini , che lodando Iddio cantavano e dicevano : La 
via dei giusti è<diritta, il cammino dei santi è apparecchiato. E uden- 
do santa Eugenia questo, disse a’ suoi compagni : Considerate la sen- 
tenza dei loro versi, e ponete mente, se non tocca a noi ciò, che can- 
tano. Voi sapete che quando noi ieri disputammo della fede e della vir- 
tù di ciascuno Iddio; noi udimmo dire a’ cristiani : Gl’ iddìi dei paga- 
ni sono demoni , ma I* Iddio nostro ha fatto i cieli •, e ora avendo noi 
preso il cammino della salute, per la quale noi ci partimmo dalla cul- 
tura d’idoli , acciocché noi vegnamo alla notizia della cristiana re- 
ligione , ecco che cotante miglia ja d’ uomini ci si fanno incontro gri- 
dando e cantando d’ una voce: La via dei giusti è diritta, e il cammi- 
no dei santi è apparecchiato. Consideriamo adunque dove va questo 
popolo, e se vanno a questo monistero d’ uomini , u’ siamo deliberati 
d'andare, congiugniamo! alle turbe; e poi noi riputati de’loro entrere- 
mo dentro, come di loro compagni , infino a tanto che noi ci manife- 
steremo. E congiugnendosi alle turbe dei lodatori, cominciò a diman- 
dare 8. Eugenia uno di loro , chi era questo antico e venerabile uo- 
mo, che era nel mezzo del popolo In su uno asinelio, e dietro e dinan- 
zi gli va tanta gente. Alla quale fu risposto che questo era il vescovo 
Eleno, in fino da piccolino cristiano, il quale essendo piccolo nel mo- 
nasterio cominciò a andare per la via d’ Iddio sì ferventemente , e di 
tante virtù si vestì in poco tempo , che alcuna volta essendo egli man- 
dato per lo fuoco a* vicini frati . recava loro il fuoco in grembo senza 
alcuna lesione del suo vestimento. Innanzi a questi dì venne nn gran- 
de mago , il quale avea nome Zireo , il quale con argomenti di parla- 
re s’ ingegnava di sovvi rtire il popolo di Dio , dicendo che questo era 
falso vescovo e ingannatore , ma che ’l Signore avea mandato lui ad 
ammaestrare il popolo. Costui era vei-sutissimo (I), e con le scritture 
divine sovvertiva. Il popolo andò a questo nostro padre , che vedete , 
dicendo: Abbiamo udito da Zareo ch’egli è mandato dal Signor Gesù 
Cristo. Ordina adunque che tu lo riceva pèr compagno , ovvero , se tu 
puoi , convincilo , e dimostra ch’egli nou dice il vero. Ordinasi adun- 
que il dì e il luogo nel mezzo della città di Liopolis; e nel dì ordinato 
venne Zareo con gli artifici! e atti suoi, e venne Eieno santo con le ora- 
zioni sue , e salutando il popolo , che vi s’era raunato , e disse : Ora 
proverò quali spiriti eletti sono da Dio. E volgendosi a Zareo , comin- 
ciò a disputare con lui , e con parola a combattere forte con lui ; ma, 
perchè il mago era molto acuto e astuto , ei convincere non lo poteva 
con ragione di parole e d’argomenti. Veggendo anche santo Eleno che 

(1) v«r Jutùiimo , voce Ialina , vale uMlulùtimo. 
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il popolo riceveva grande danno dulie parole del mago , perocché Za- 
reo avanzava in parole , fece stare un poco cheto il popolo , e disse 
loro: I comandamenti di san Paolo sono ora in queste parti da osser- 
vare , il quale dice nella pistola a Timoteo suo discepolo : Non con- 
tendere con parole , perciocché non è utile a nulla , se non a sovver- 
sione di coloro , che odono. E acciocché voi non crediate che io dica 
questo per paura , accendasi un fuoco nel mezzo della città , ed en- 
triamo insieme nel fuoco , e colui , che non arderà , crediate che sia 
mandato da Dio. A tutto il popolo piacque la sentenzia , e iminante- 
nente (u acceso un luoco grande e copioso. Allora santo Eleno disse 
a Zareo ch’entri nel fuoco , al quale Zareo rispose: Entravi prima tu, 
il quale hai ordinato questa battaglia. E segnandosi nella fronte col 
seguo della croce di Cristo il beatissimo Eleno spandendo le mani al 
cielo senza niuna paura entrò nell’ altissima fiamma, e standovi den- 
tro quasi per ispazio di una mezza ora , non capello nè pelo del suo 
vestimento si maculò , o danneggiò per fuoco. Ma Zareo cominciò a 
resistere e a fuggire; ma pigliandolo per forza il popolo, e cacciando- 
velo dentro , immantinente , circondandolo la fiamma , cominciò ad 
ardere. Ma santo Eleno si mise a scamparlo , e alla perfine quasi tra- 
mortito il trasse del fuoco , il quale con vergogna fu cacciato dal po- 
polo di questo paese; e costui, che vedete, dovunque va , è accompa- 
gnato dal popolo , come perdente , a lode di Dio. 

CAP. III. 

Udendo Eugenia queste cose, cominciò a lagrimarc , e girandosi a 
piedi di costui, che gli disse queste cose, diceva: lo ti priego, fratello, 
che tu gli ci facci favellare , e notificagli come io con questi due fra- 
telli ci vogliamo convertire a Cristo , e abbandonare gl’ idoli , e per- 
chè insieme abbiamo questo deliberato, e siamo fratelli, vogliamo che 
ci facci questa grazia ch’egli non ci parta l’uno dall’altro. E quei ri- 
spose: Aspettatevi un poco infino a tanto, ch’egli entrerà nel monaste- 
ro, al quale egli va a riposarsi un poco , e quando sarà tempo io gli 
dirò ciò che tu m’ hai detto. Ed approssimandosi santo Eleno al mo- 
nistero, i monaci gli si fecero incontro con canti e lodi di Dio , dicen- 
do: Abbiamo ricevuto, Signore, la misericordia tua nel mezzo del Tem- 
pio tuo. Ed entrando i popoli col vescovo dentro , entrò anche Euge- 
nia con loro, con Proto e Giacinto suoi compagni, solo manifesta a lo- 
ro. E compiuti ch’ebbero I’ ufficio del mattutino , imperocché giunse 
di notte, riposossi poi un poco il vescovo , e quando venne all' ora di 
sesta, fece apparecchiare a messa, sicché dopo la messa facendosi no- 
na , desse mangiare al popolo, che digiunava. E riposandosi il ve- 
scovo, come ho detto di sopra, vide in visione che gli era menato da i 
pagani un idolo di femmina , acciocché le facesse sacrificio. Allora 
disse in visione il vescovo a coloro, che pareva che lo tenessero : La- 
sciatemi favellare con la dea vostra. E permettendo eglino che ciò fa- 
cesse, egli disse alfidoia: lo conosco che tu sei creatura di Dio, scen- 
di giù , e non ti lasciare adorare. E quella dea udite le sue parole di- 
scese, e cominciò ad andare dietro al vescovo diceudo : lo non ti ab» 
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bandonerò mai, infinattantoché tu m’avrai restituita al Creatore e Fat- 
tore mio. E pensando il vescovo , poiché fu desto , di questa visione, 
venne a lui Tropio , col quale santa Eugenia aveva parlato ,e disse: 
Tre fanciulli mi sono venuti alle mani, i quali abbandonando gl’ idoli, 
voglionsi fare cristiani, e desiderano di servire a. Dio in questo moni- 
stero; e oggi, venendoti dietro, entrarono dentro con noi, e con lagri- 
me pregandomi, e desiderando d’ essere noti e conosciuti dalla noti- 
zia della tua beatitudine, e favellarti. Allora santo Eleno orò, e disse: 
Grazie ti rendo, o signor mio Gesù Cristo buono, che m’hai fatto per- 
venire olla notizia della mia visione. E fece chiamare a sé i fanciulli, 
e prendendo la mano d’ Eugenia t fece con lagrime grande orazione, 
la quale avendo compiuta menógli da parte facendo cessare ogni per- 
sona, e con allegra faccia domandò loro, come hanno nome , e di che 
parte eglino sono. Al quale santa Eugenia rispose: Noi siamo cittadini 
romani, e l’uno di questi miei fratelli ha nome Proto, e 1’ altro Gia- 
cinto, e io Eugenio. Alla quale beato Eleno disse: Dirittamente e me- 
ritevolmente se’ chiamato Eugenio, perocché virilmente ti porti , e il 
tuo cuore è molto confortato. Per la fede adunque di Cristo diritta- 
mente sei chiamato Eugenio ; e sappi che per lo Spirito Santo tu mi 
sei manifestata Eugenia nel corpo tuo, e meco tu sei venuta qui, e in 
che modo , e non sostenne il Signore eh' io ignorassi che questi sono 
due tuoi eunuchi , e questo anche m’ ha degnato il Signore di rivela- 
re, che tu gli hai apparecchiata nel tuo corpo graziosissima abitazio- 
ne, guardando la tua verginità, e rifiutati i fallaci e vani beni di que- 
sto ingannato e lusinghevole mondo; ma sappi che per la castità tua 
avrai molta tribolazione; ma non ti abbandonerà colui , al quale con 
intero animo ti se’ data. E volgendosi a Proto e Giacinto disse : Voi 
posti in condizione servile avete posseduto la gentile dignità dell’ani- 
mo, onde a voi, tacendo, parlò Gesù Cristo mio Signore dicendo : In 
verità, in verità io vi dico, eh’ io non vi chiamerò oggimai servi , ma 
amici , onde a voi beati vi annunzio, imperocché vi accordaste con lo 
Spirito Santo, e d’ un animo, seguitando i salutevoli ammaestramenti 
insieme alla vostra donna, pervenuti siete alla gloria cristiana , chè 
riceverete la vittoria di Cristo e la mercede della vostra compagnia. 
Queste cose diceva santo Eleno , ogni altro fuori escluso e rimosso, 
e comandò a santa Eugenia che si stesse comesi stava in abito d’uomo, 
ed eglino non l’abbandonarono mai, infino a tanto che non gli battez- 
zò, e facendogli monaci, gli mise nel monistero , p battezzati che fu- 
rono tutti a tre insieme, e messi fra i monaci , come angioli si por- 
tavano in ogni virtù. 

CAP. IV. 

Torniamo a quel tempo , che Proto e Giacinto ponendo in terra il 
carro covertato d’ Eugenia si partirono. Il carro adunque (I) perven- 
ne vóto, e i servi, che v’ erano iti innanzi, dolendosi forte con gran- 
fi) H carro adunque. — Di molla ellicana cd affetto e tutta leggiadra è qua- 
6l a descrittone , e però ai vuole bene isludiare e considerare. 
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de paura tornarono a casa, e guardando di lungi il padre , la madre, 
e tutti i suoi fratelli, e veggendo tornare il carro, e veggeudo i servi 
e i cavalli, che il menammo, con grande allegrezza ogni gente gli ao- 
dava incontro, giovani e fanciulle, e tutto il fiore delle belle d’Alessau- 
dria con balli e stranienti d’ogni allegrezza; e giugnendo al carro vi- 
derlo vóto, e i servi che piagnevano- Allora ogni gente cominciarono 
a piagnere e lamentarsi, e spezialmente il padre e la madre e due suoi 
fratelli e tutta la famiglia, e subito tutta la città si commuove. Chi era 
quegli si duro, che udire potesse sì grande dolore, che il prefetto aves- 
se perduto così cara e nobile figliuola? Era veracemente in tutta la città 
pianto inestimabile e lamento smisurato , e confusi tutti piagnevano. 
Jl padre e la madre piangevanala figliuola, i fratelli la sorella, i ser- 
vi Indonna loro. Tristizia grande e influita tabulazione tutti gli ave- 
va occupati. Fassi cercare per tutta la provincia per lei; erano doman- 
dati gl'incantatori e gl'indovini, e con iscnlleruti sacrifici erano diman- 
dati i de.monii, che dicessero dove Eugenia fosse pervenuta. Questo 
solo dicevano, che gl’ idoli l’avevano menata in cielo. Credette queste 
cose il padre , e rivolse il pianto in consolazione , e faceva grandi 
feste di queste risposte, e consacrandola tra il numero degl’ idoli loro 
iddii fece fare la sua immagine di purissimo oro, la quale tanto divo- 
tamente adorava e onorava , quanto mai facesse a niuno altro Iddio. 
Ma la sua madre Claudia , e i suoi fratelli Avito c Sergio niuna con- 
solazione ricevere potevano per niuna ragione , e insopportabilmente 
la piagnevano il dì e la notte , e la madre si rinchiuse nella camera, 
e piagnendo con grande lamento diceva ; Figliuola mia dolce Eugenia, 
dove sei tu, ch’io non ti truovo, com’io soleva , in camera (1) ? Chi 
così dissavventuratamente t’ha tolta alla tua madre lupina? Che nuo- 
va generazione di perdita è questa? dove al mondo se’nascosa, e niu- 
na mente lo puote immaginare e comprendere? Se mi t’uvessero tolta, 
figliuola mia, i feroci barbari e i crudeli duracini , mollo meno trista 
sarei, imperocché la tua risplendente faccia e chiara persona, e la tua 
sapienza t’avrebbe fatto onore fra principi e nobili baroni , e saresti 
stata glorificata e magnificata da ogni grande signore. E se fossi stata 
menata nel capo del mondo, nulla impossibile m'avrebbe tenuta, che 
io non ti fossi venuta a vedere, nè fatica veruna ci sarebbe di ricom- 
perarti tanto oro, quanto tu pesassi. Se tu fossi morta nelle braccia 
mie, molto più contenta sarei, e imbalsamando il tuo vergine corpo, 
serbata t’avrei per mia cousolazione, e quasi come dormissi, t’ avrei 

(1) Che diremo di questo pianto della madre di Eugenia T oou è egli vera- 
mente tenero e pietoso?- Per esser perfetta poesia non manca che il metro ed i 
versi; e poetico sopra ogni altro è quel luogo dove la madre con la similitndiae 
del sole, che discaccia e vince le tenebre, esprime vivacissimamente che lo splen- 
dore e I’ allegra serenità del volto della figliuola discacciava dal suo animo la 
tristezza. Osservino nel medesimo tempo i giovani come qui le figure per la loro 
giustezza e proprietà punto non trasandano i termini , e ben convengono alla 
prosa. Si ricordino ancora che quando l’eloquenza lascia la via del ragiong- 
mento, e ricorre agli affetti, prende iu prestanza dalla poesia, e eoa essa quasi 
si mescola e confonde. 
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contemplando veduta. Ma óra , figliuola mia , niuna consolazione ha 
la trista madre tua. Guardo per tutto il palagio , e non ti veggo , nel 
quale, figliuola mia , vestita di gloriose porpore e coronata di corona 
splendidissima, per le molte e lucenti pietre preziose, risplendevi co- 
me stella nel cielo, e ora ogni cosa mi pare scurata , perchè da noi ti 
se’partita, stella diana t Ma vie più oscurala è l’anima mia, deila quale 
per la letizia, ch'io per te ricevea, era quasi mezza la vita mia. Quando 
lo entro e veggio le gioje tue, sempre mi si rinnova il dolore , piango 
amaramente sì te , diletta figliuola mia, e dico : Ecco la corona tua, 
Eugenia mia , la quale io soleva acconciare in sul tuo biondissimo ca- 
po , e tutta Alessandria faceva allegrezza, quando ti mostrai nei tuoi 
ornamenti; ora di te son vedova, e tutta la città contristata per tatua 
nuova ed inaudita partenza. Quando io era trista e maninconosa , e io 
ti vedea , subito, come caccia la luce del sole le tenebre scure , così 
la tua lieta faccia cacciava da me ogni nebbia di tristezza. Ma la bea- 
ta Eugenia in abito d’ uomo e animo, slava nel predetto monistefo de- 
gli uomini di Dio, e diventò sì perfetta nella legge divina , che il se- 
condo anno tutta la scrittura imparò a mente, secondochè possibile è 
alla santa mente cristiana. Tanta tranquillità d’ animo era in lei , che 
tutti dicevano di lei eh’ eli’ era un angiolo. Chi avrebbe potuto com- 
prendere ch’ella fosse stata femmina, la quale compiva in tanto la vir- 
tù di Cristo e la immaculata verginità, ch’ella era esempio agli uomi- 
ni d’ ogni virtù? Le sue parole erano umili in carità e chiare per di- 
screzione, ed ella, essendo monda da vizii, avanzava tutti in umiltà. 
ISiuno era in orazione più sollecito di lei , e con ogni persona si con- 
formava. Consolava i tristi e i tribolati , e co’ lieti si rallegrava; l’adi- 
rato con una parola consolava , e il superbo istigava sì col suo esem- 
pio, che di lupo subito diventava agnello, e tanta grazia ricevette da 
Dio, che a qualunque infermava , tornava ogni sanità. E i compagni 
suoi santissimi Proto e Giacinto , la seguitavano in tutte cose, e ubbi- 
divano. E avvenne, il terzo anno della loro conversazione, l’abate di 
quel monistero morì ; dopo la morte del quale a tutti i monaci parve 
di eleggere frate Eugenio per abate. Allora la beala Eugenia , veg- 
gendo la volontà de’ monaci, dubitò d’accettare la elezione , sapendo 
eh’ ella era femmina, e fare non si poteva secondo la ragione che fem- 
mina si ponesse sopra gli uomini ; e nondimeno temendo di non di- 
spregiare il desiderio, accettò da tutti, i quali la pregavano con lagri- 
me che dovesse accettare , e disse loro: Recatemi il vangelistare (1). 
E quando le fu recato disse : Quando i cristiani vogliono fare alcuna 
cosa , innanzi d’ ogni cosa , è da ascoltare Cristo, e udire quello , che 
dice e risponde. Veggiamo adunque quello che Iddio comanda che 
noi facciamo in questa vostra elezione , acciocché noi ubbidiamo ai 
suoi comandamenti e non a’ vostri desiderii. Ed aprendo il libro dei 
vangeli , cominciò a leggere queste parole : Disse Gesù Cristo a’ suoi 
discepoli: Voi sapete che i signori delle città signoreggiano i popoli, 
e sono chiamati messeri e signori; ma a voi non così , ma chiunque di 


(1) Libro degli Evangeli. 
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voi vuole essere il maggiore , sia servo di tulli. E letto che ebbe que- 
ste parole chiuse il libro e disse : Ecco eh’ io voglio ubbidire ai vostri 
prieghi, e piglio 1’ ufficio ubbidendo ai comandamenti del Signore , e 
fonimi ultimo servo della vostra carità. E dette eh’ ebbe queste cose, 
le menti di tutti quanti si rallegravano , perchè acconsentiva ai loro 
prieghi , e prendendo 1’ ufficio dell’ abate non si levò però mai in at- 
tuta di cuore, ma cominciò a modo di servo a lare tutte quelle cose, 
che faceva il più vile di loro. Ella arrecava dell’ acqua, ella spazzava 
la rasa, e spezzava le legne, e abitava il dì e la notte in quella cella, 
dove soleva stare il portinaio del monistero-, accciocchè ella mostrasse 
che ella non era maggiore di lui. La refezione dei monaci sollecita- 
mente procurava , sicché all’ ore competenti avessero le loro necessi- 
tà. Era molta sollecita che 1’ ufficio della chiesa si facesse divotamen- 
te , e cominciò tanto a piacere a Dio, ch’ella cacciava i demoni , che 
entravano addosso altrui, e con l’orazione alluminava i ciechi, e faceva 
ella molle altre cose virtuose. Per brevità vegnamo alle battaglie già 
per santo Eleno predettele. 

CAP. V. 

Una grande e nobile matrona per ricchezza e sangue più nobile che 
V altre, la quale aveva nome Malanzia, udendo la sua opinione e gran- 
de fama, venne a lei, la quale avea avuto più d’ un anno la febbre 
quartana, la quale ungendola santa Eugenia con olio , che ella bene- 
diceva^ immantinente venne ch'andò via la cagione di quella febbre; 
e diventò sanissima, e coi suoi piedi ritornò a casa, che vi s’ era fatta 
recare, benché ella stesse presso al monistero. Onde ella , come ricca 
donna , immantinente ordinò come possa presentare il medico suo ; e 
toglie tre tazze d’argento, ovvero tre nappi , ed empiette di pecunia, 
e mandolle a santa Eugenia per amor della sanità che avea ricevuta. 
I quali doni essendo recati a santa Eugenia, ella ricevettegli con gran- 
de allegrezza, ma via con maggiore gliele rimandò alla nobile donna, 
e mandolle dicendo: Noi abbiamo e soprabbondiamo di tutti i beni , 
onde io ti prego , Malanzia madre carissima , che tu dia queste cose 
a’ poveri e a coloro , che hanno necessità. E udendo la donna Malan- 
zia queste cose contristossi molto, e mandolla molto pregando , man- 
dandole doni più ricchi. Ma santa Eugenia niuno dono volle ; onde la 
matrona Malanzia la cominciò a visitare molto spesso, e in niuna cosa 
conoscendo ch’ella fosse femmina , innamorò della sua dilicata bellez- 
za, e veggendo eh’ egli era un giovane molto bello, si pensò che fosse 
carnale e terreno; ed ella non pensava che fosse guarita per virtù di- 
vina e di santità, che fosse in lei, ma per arte di medicina , ed ardèn- 
do del suo amore , cominciò a desiderare di essere con lui non dovu- 
tamente , e pensando che fosse cupido , e volesse maggiori cose che 
quelle, eh’ essa gli avea mandate e proferte, commciógli a dimostrare 
infinito tesoro. E profferendogli il tesoro e la persona a ogni suo pia- 
cere e volontà, e presentandolo spesso , e vedendo che santa Eugenia 
le rimandava ogni cosa , inchinossi a maggiore morte dell’ anima sua, 
e infinsesi d’ avere male, e manda pregando santa Eugenia che la vada 


170 VITA. 

a visitare. A llora S. Eugenia pregala , sì andò là da lei , ed entrando 
in camera posesi a sedere allato al letto. Alla quale Malanzia disse 
con grande sospiro: Un amore ardentissimo, e importabile tormento 
di te ha il cuor mio, e tutta la persona , e ninno rimedio alla mia fa- 
tica sì posso trovare, se non che io ti faccia signore di me e di tutte le 
mie ricchezze. Perchè ti tormenti con vano digiuno e astinenza cru- 
dele? lo ho infinite ricchezze di possessioni, oro ho in infinito e argen- 
to senza numero, servi e fedeli ho innumerabili, nobile sono e di gen- 
tile schiatta, uguanno (1) senza figliuoli rimasta, son vedova. Deh en- 
tra in possessione, come erede di tutti i miei beni , e non solo sii si- 
gnore di tulle le mie ricchezze, ma anco di me. E dicendo ella queste 
cose e molte altre simili a queste, santa Eugenia rispose dirittamente: 

Il tuo nome manifesta la malizia del tuo cuore , grande abitacolo hai 
apparecchiato al diavolo in te , dileguati dai servi di Dio, ingannatri- 
ce e scelerata Malanzia, e sappi che i servi di Dio non servono a Cri- 
sto per acquistare i beni temporali simile a le, ma il suo eterno regno, . 
perocché a me diletta di mendicare con Cristo, e partasi da te l’ardo- 
re delle tue concupiscenze, e i mali dcsidcrii. Questo audace ardire, 
che t’ ha assalita, è morte di te, e l'atta abitazione del dragone gitti ve- 
leno mortale ; ma noi , chiamato il nome di Cristo , scamperemo dal 
tuo veleno crudele, e troveremo la misericordia del nostro signore. 
Ma allora Malanzia, veggendo che il suo inganno era scoperto , ver- 
gognossi f< rtissimamente,e sperando (2) di essere palesata e svergogna- 
ta dalla gente, se ella non si argomentasse, e scoprisse questa cosa pri- 
ma che l’abate Eugenio tornasse in Alessandria , subito se ne va al 
prefetto e signore d’ Alessandria, il quale era padre di Eugenia, e dis- 
se così : Signore, tienmi ragione, peroccb’ io sono stata pressoché vi- 
tuperala da un giovane, nel quale io mi sono abbattuta, che mostran- 
do d’ essere cristiano medicava molta gente, e io permettendo che ve-, 
nisse a me per ragione di medicarmi , udendo dire che guariva molle 
persone, quando m’ebbe considerala, e veduta la mia infermità, pensò 
secondo la sua iniquità eh’ io fossi donna carnale e terrena , ed ebbe 
ardire di parlarmi cose cattive e disoneste parole d’amore, e invitar- 
mi a peccato: che se io non avessi gridatoe fossi stata di subito ajuta- 
ta c liberata, a modo di un barbaro al suo desiderio forzatamente mi 
avrebbe sforzata. Udendo questo il prefetto, e veggendo la nobile don- 
na con molta orrevole compagnia, e quasi con lagrime dire queste co- 
se, senza niuno dubbio credette queste cose , ed in grande furore co- 
manda che tutta la sua famiglia s' armi, e vadano al monistero, e me- 
nino incatenato 1 abate con tutti i suoi monaci. E compiendo il coman- 
damento del principe , menarono con grande furia incatenata Euge- 
nia co’ monaci suoi , e furono di subito messi iu prigione in Alessan- 
dria, e perchè eglino erano grande moltitudine di monaci , e non ca- 
pevano tutti in uu luogo , (urouo messi iu diverse prigioni. E dopo 

(I) l 'gannii - 1 significa questo anno. 

(2> Sperando qui vale (emanilo ; ma in questo significato assai raramente e 
oscuramente si trova usalo. 
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questo ordinò il prefetto in qual di renda giusta retribuzione , e al- 
quanti di loro ordinò chesieno arsi, e alquanti sieno divorati da leoni 
ferocissimi, e alquanti sieno con diversi altri tormenti puniti e dannan- 
ti. Per la città era rumore crudelissimo contro a’ servi di Dio , e la 
vergognosa fama aveva già pieno tutto l’Egitto, ogni gente il credea, 
e ogni persona gli condannava , a ogni uomo pareva verisimile che 
Malunzia nobilissima donna non potesse mentire j il perchè diceano 
molte cose. 

CAP. VI. 

Vegnamo alla battaglia crudele. Venne il di ordinato, quando i ser-: 
vi di Dio dovevano essere (i) guasti, e tutte le città vicine vengono a 
vedere dare alle bestie i peccatori. E cavata di carcere Eugenia con 
Proto e Giacinto suoi compagni è menata incatenata con un collare 
di ferro dinanzi al prefetto , il quale (2) sedeva a banco in mezzo di 
due suoi figliuoli, e non s’ avvedendo niuno eh’ ella fosse femina, salvo 
che Proto e Giacinto , che erano eoa lei, il grido del -popolo era cru- 
dele, dando a costei diverse sentenze. Allora comandò il prefetto che 
Eugenia le fosse menata d’ appresso, acciocché la udisse, e con la pro- 
pria bocca la facesse confessare il peccato , e da lei sapesse la verità. 
E in questo mezzo s’acconcia la colla e i nervi da battere loro le car- 
ni, e i fuochi con ferri roventi, e tutti quei tormenti, che soglion far 
manifestare gli occulti segreti del cuore. Allora it prefetto Filippo 
disse a Eugenia con voce terribile: Dimmi, sceleratissimo sopra tutti 
i cristiani, lasciovvi Cristo vostro questa dottrina, cioè che voi vi dia- 
te alle cose carnali e con frodolente astuzia vituperiate le vergognose 
e nobili donne? dimmi, uomo degno d’ ogni pena, che audacia ti co- 
strinse che tu volesti vituperare la nobile donna Malanzia, ed entran- 
do sotto a lei con ispezie di medicare, provocasti la nobilissima castità 
a disonestà di meretrice? E udendo queste parole , la beata Eugenia 
chinò il capo, acciocché non potesse essere conosciuta , e tale rispo- 
sta dienne al prefetto : Il signor mio Gesù Cristo c’ insegnò e coman- 
dò che fossimo casti, e a coloro, che guardano il corpo loro da corru- 
zione, promette vita perpetua. È a questa Malanzia possiamo di subi- 
to coli’ajuto di Dio dimostrare la sua falsità e dichiarare. Ma meglio 
è ancora che noi sostegnamo un poco d’ingiurid, che ella, essendo ri- 
provata e convinta subito, nella sua persona patisse tormento, e il frut- 
to della nostra sapienza perisse*, e però giuri la vostra magnificenza 
per la vittoria dei principi e imperatori, che voi non farete quello a lei, 
ch’ella vuole che facciate a noi, e non rivolgerete in lei la sentenza, 
e che voi non farete male niuno a questa fallace accusatrice, e ora ti 
proverò che in quel peccato, di eh’ ella accusa noi, essere ella pecca- 

fi) Dovevano essere guasti. — Guasto qui vale giustiziato , ed è voce an- 
tica e poco usata iu questo sentimento. 

(2) Sedeva a banco. — Sedere a banco , che diccsi anche sedere a seri inni, 
vale sederò in luogo superiore agli altri per giudicare , decidere , comandare. 
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trice e degna di morie- E poich’ ebbe Filippo ginrato per li 'pHneipt 
e imperadori, promettendole di far ciò , che addimandava, disse san- 
ta Eugenia a Sia lamia, eh’ era presente : O Malanzia , nome nero e di 
tenebrosa malizia v hai alzate le forche, e fai impiccare i cristiani e 
ardere, ma non piaccia a Dio che Cristo abbia tali servidori , quali tu 
mentendo hai infamati- Nondimeno fa venire la fónte , la quale tu di’ 
eh’ è testimone del nostro peccato , e che ti soccorse, acciocché per la 
tua bocca si possano convincere le tue bugie. E venendo dinanzi al 
giudice Filippo la fónte disse : Io ho saputo certissimamente che que- 
sto disonesto giovane è stato trovato più volte in adulterio con vilissi- 
me femminelle, ma la sua impunita lussuria a tanto l’ha condotto, 
ch 'egli entrò una sera quasi di nòtte sì vergognosamente nella came- 
ra della madonna mia, e imprima cominciò a dire che v’era venuto per 
medicare , e per la salute del corpo , e poi la cominciò a chiedere di 
peccato, e non volendo ella consentire, ma resistendo ella alla sua au- 
dacia, la volle sforzare : e se io non fossi corsa a chiamare la fórniglia 
di casa , la quale è testimonio di quello che io dico e del peccato 
suo, con la sua disonestà l’avrebbe vitoperata. Allora il prefetto co- 
mandò che venissero alcuni della famiglia di Malanzia , i quali essen- 
do disaminati da lui , affermarono che era come la fante avea detto. 
Allora il giudice commosso forte d’ira, disse: Che dirai tu a queste co- 
se? tu se’scelerato cristiano , il quale sei convinto da tanti testimoni', 
e tanti segui manifestano il tuo grave peccato. Allora sauta Eugenia 
a queste cose rispose: Tempo ora è da parlare , perocché il tempo da 
tacereè passato, lo desiderava con la sola coscienza netta ed innocente 
vincere il peccato, il quale ora m’è apposto, e la falsa accusa serbare 
al futuro giudizio di Dio, e la mia castità mostrare a colui, per do cui 
amore io l'ho guardata e serbata; nondimeno, acciocché nei servi di 
Cristo non si gtorii l’audacia e falsità, dirò la verità con parole , non 
per vanagloria, nè per vantamento vanissimo, ma a gloria del nome di 
Cristo , perocché tanta è la virtù del nome suo , che , non che gli uo- 
mini, ma eziandio le femmine poste nel suo timore, posseggono la di- 
gnità dell’ uomo. Per l’avversità della femina più alto è l* uomo . che 
la femmina , e conciossiachè santo Paolo, maestro di tutti i cristiani , 
dica che dinanzi dal Signore non ha differenza dal maschio alla fem- 
mina, ma essendo virilmente femmina in Cristo, siamo tutti una cosa; 
questa adunque regola ferma con animo fervente io presi , e per la 
confidenza ch’io ebbi in Cristo , non mi sono dilettata nella infinita e 
scelerata simulazione nemica d’ogni onestà, sicché dimostrassi ad uo- 
mo èssere femmina , ma essendo virilmente femmina , non a uomo mi 
, mostrai, abbracciando fortemente la verginità, la quale è in Cristo no- 
atro Signore. E dicendo queste cose , prese con amendue le mani il 
capezzale della sua gonnella , e il fende , stracciando la gonnella in- 
silo alla datura , e apparve nel petto femina, e immantinente disse al 
prefetto : Tu prefetto Filippo se’ il mjo padre secondo la carne , e 
Claudia è la mia madre , e* fratelli miei sono cotesti due , che ti seg- 
gono allato, cioè Avito e Sergio, e io sono Eugenia vostra figliuola, 
la quale per autore di Cristo dispregiai ogni gloria umana con le sue 
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ricchezze , come sterco vilissimo. Ecco Proto e Giacinto miei donzelli 
eunuchi , co’ quali entrai nella scuola di Cristo , e Cristo m' è stato si 
forte ajuto, che m’ha fatta vincitrice d’ogni libidine e macula di lussu- 
ria per la sua misericordia, per la quale io mi credo durare infino alla 
morte. E conoscendo il padre la figliuola , i fratelli la sorella , e i ser- 
vi la donna loro, immantinente corrono a lei con pianto grandissimo, 
e nel cospetto di tutto il popolo sì 1’ abbracciavano con somma letizia 
ed amore. Corrono i servi alla madre , e diconle il fatto : la qual cosa 
udendo , come di profondo sonno venuta , tutta stupida si leva sù , e 
con grande fretta se ne va al palagio , e veggendo la figliuola , per 
grande letizia pianse, ed abbracciandola tutta pianse, e di lagrime tut- 
ta la bagnava , e quasi tramortita in braccio la si teneva , parendole 
ancora per lo subito gaudio saper cosa non innanzi pensata, e improv- 
vednta letizia , e che fosse ancora sogno e non verità, E dopo molto 
piantoe letizia furono subito arrecati vestimenti di porpora tessuti d'o- 
ro fino, e adornati d’ogni perla , e tessuti a pietre preziose -, e, avve- 
gnaché non gli volesse , fu immantinente spogliata di que’ suoi panni 
neri e vili e tutti rotti, e fu vestita di preziosi vestimenti, e il padre fa 
porre una sedia molto alta tutta coperta di preziosi drappi , e posevi 
su a sedere la sua figliuola, acciocché la città riavesse tutta la sua le- 
tizia, la quale s’ era tanto doluta della sua perdita. Stava in su quella 
sedia reale Eugenia lucente come stella del cielo ; e lutto il popolo 
gridava : Viva il Signore Cristo , chè verace è il Dio de’ cristiani. I 
vescovi e i preti di tutto il popolo cristiano , i quali erano venuti in 
Alessandria , ed erano venuti per sotterrare i corpi dei monaci , 
quando fossero stati morti , udendo il miracolo , tutti ne vanno al pa- 
lagio, ed entrano dentro cantando inni e salmi, dicendo: La tua ma- 
no diritta, Signore, è glorificata in virtù, la mano tua, o Signore , ha 
rotto i nemici. È adunque magnificata Eugenia da tutto il popolo, c vo- 
lendo Iddio certificare il popolo della castità d’ Eugenia , e ciò, che 
avea detto, meglio confermare , fu veduto discendere dal cielo un 
fuoco , il quale circondò la casa di Malanzia , che non vi rimase 
nulla che a lei si appartenesse , che non si consumasse. Fassi gran- 
de allegrezza per tutto con timore di Dio, e i monaci di santa Eu- 
genia , eh' erano tutti uomini santissimi, veggendo l’abate loro ve- 
stito di porpore , e come donzella e figliuola del prefetto restare in 
sulla sedia reale, considerando le sue virtù e l’animo suo virile , e l’u- 
miltà sua , e la grande sua sapienza, per l’ammirazione non rimaneva 
quasi spirito in loro, e confondendo sé medesimi, pareva loro non an- 
cora cominciato a fare penitenza. In quei dì la chiesa , che bene otto 
anni era stata vedova e serrata, fu di subito aperta al popolo cristiano, 
ed e’fu rivocato in Alessandria. E alla predicazione di santa Eugenia 
si convertì il padre e la madre e i fratelli, e tutti presero il santo 
battesimo. Sono renduti i privilegi a’ cristiani , e le loro eredità e di- 
gnità. E immantinente scrisse Filippo prefetto all’ imperatore Seve- 
ro pe’crisliaai , dicendogli come essi erano utili per accrescimento 
del suo imperio', per la qual cosa gli pareva che fossero lasciati stare 
nella città senza niuua persecuzione. Acconsentì l’ impcradore a Fi- 
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lippo alle sue parole, per la qual cosa tutta Alessandria diventò tutta 
una Chiesa, ed era in ogni città gnudio e letizia, e la dignità del nome 
di Cristo si fioriva. 

CAP. VII. 

Ma, perchè sempre la invidia del nemico perseguita la santità cri- 
stiana , e contro al bene combatte la malizia , per consiglio diabolico 
avendo per male che il prefetto Filippo aveva renduti a’cristiani i pri- 
vilegi della loro dignità , andarono alU imperadore , e gli dissero co- 
me il buono stato del comune era guasto e conturbato da Filippo , il 
quale, se aveva per nove anni portatosi bene senza niuno difetto , fi 
decimo ba guasto ogni cosa, perocctT egli ha guasto e abbandonate le 
cirimonie degl’immortali Iddii, e convertita tuttala città alla fede di 
qui ll'uomo, che i Giudei uccisero. Niuna riverenza si fa alle leggi no- 
stre ; e chiunque vuole entrare nei nostri tempii , si v’ entra non per 
adorare, ma per bestemmiare i nostri iddii, e dicono che son sassi e non 
di coloro, che noi adoriamo, e piuttosto metallo , che segno di nome 
divino. E queste cose e simili a queste furono dette nella corte deU’im* 
peradore dinanzi a Severo e Antonio imperadori, onde per questo com- 
mossi mandarongli cosi dicendo: il divin padre nostroCommodo impe- 
radore non come prefetto, ma come reti fece e signore d’Alessandria 
e di tutto l’Egitto, e mentre che tu vivessi, mai non avessi successore, 
onde non vogiiendoti accrescere più, e aggiugnere a tale beneficio, ab- 
biamo cosi ordinato: Ovvero che tu facci il sacrificio ordinato e usa- 
to agli onnipotenti iddii , ovvero, deposta la dignità, viva del tuo. E 
avendo ricevuta Filippo questa lettera infìnsesi d’ aver male, infino a 
tanto che egli distribuisse ogni cosa, e donasse per ogni provincia alle 
chiese e a’ poveri , essendo perfetto nel timore di Dio e nella coltura 
di Cristo. In questo mezzo la chiesa d’ Alessandria ordinò di farlo ve- 
scovo, e ’l fece, ma perchè non era venuto il successore , ancora face- 
va l’ ufficio suo , sicché era vescovo e prefetto in un tempo. Durò nel 
vescovado un anno e tre mesi , e dopo questo venne il nuovo prefet- 
to in Alessandria , il quale avea nome Prinniò , e volendo uccidere il 
vescovo Filippo, e non potendo, perocché tutta la città l’ amava, man- 
dò alquanti , che finsero d’ essere cristiani , ed entrando dentro nella 
chiesa il percossero dicendo : Egli è il padre nostro. Ed essendo co- 
storo presi , furono menati dinanzi al prefetto , acciocché facesse 
di loro giustizia. Ma il prefetto , sapendo eh’ egli I’ aveva fatto fa- 
re occultamente, fece le viste grandi (I), « miségli in prigione , e 
dopo alquanti dì disse che gl’ imperadori avevano loro perdonato, 
e comandato che fossero lasciati. E ’l beatissimo Filippo tre dì vis- 
se dopo le ferite sue , e non per altro se non per confermare i cuo- 
ri dubbiosi, e vollegli Iddio dare corona di martirio, siccome esso ne 
V avea pregato. Quando egli era vivo, cacciava i demoni con F ora- 

u. » ’ v • . • * • . - ' . .. 

(1) Fece le ritte grandi . — Far vista, far viste , e far le viste valgono si- 
mulare , fingere. Ma nel voc.ib. non è registralo nessuno esempio di far le pi- 
ste grandi , che vale fingere grandemente , onde questo sarebbe da aggiungere. 
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zione , e alluminava i ciechi. Quanto maggiormente avrebbe potuto 
impetrare quello, che ricevette, sicché essendo egli partecipe del no- 
me di S. Filippo apostolo , fosse anche partecipe della corona di l 
martirio, e ricevessero i martiri quel compagno , il quale meritevol- 
mente ebbero per vescovo! Santa Eugenia fece in vita un bello e no- 
bile monistero di vergini ', nel quale luogo avea ordinato cbe fosse 
sotterrato il suo corpo santissimo, e la madre sua Claudia fece quivi 
un grande spedale, e dotollo di grandi poderi, perchè ivi fossero rice- 
vuti i pellegrini, e essa nondimeno beatissima Claudia co’suoi figliuoli 
Avito e Sergio e beata Eugenia si tornarono a Roma , e i senatori di 
Roma gli ricevettero molto allegramente. 1 figliuoli di Filippo predetti 
I’ uno fecero consolo di Cartagine, e 1’ altro vicario d’ Africa. Molte 
nobili donne romane visitavano santa Eugenia , e andavano a lei , ed 
ella s’ingegnava di convertirle alla fede di Cristo. Quante vergini 
poteva, parenti, vicine, e d’ogni parte, s’ingegnava d’avere, e quando 
1’ avea convertite, le consegnava a Cristo. Ora intervenne che una no- 
bile vergine e di schiatta reale, udendo la fama di Santa Eugenia e le 
sue virtù, desiderava molto ferventemente di favellarle; ma perocché 
era cristiana non le poteva favellare in palese, mandandola piegando 
che le piacesse d’ insegnarle la religione cristiana , conciossiuehè ella 
desiderava questo molto , ma non poteva venire a lei. «Allora santa 
Eugenia chiamò a sé i suoi donzelli Proto e Giacinto, e disse loro: Ar- 
matevi alla battaglia , alla quale Cristo vi chiama. Iq, vi donerò alla 
nobile vergine Basilia sotto spezie di presentarla nella fede, or conse- 
cratela a Cristo . E presentógli Santa Eugenia come si eenvèniva. li a- 
silia li ricevette come due suoi donzelli, ma ella gli adorava come due 
suoi apostoli. Ella stava a ogni ora con loro, il dì e la notte non ces- 
sava di parlare di Dio, e con loro adorare. Udendo ciò santo Corne- 
lio papa di Roma , fu richiesto che occultamente la battezzasse , la 
qual cosa egli fece molto volentieri. E confortata beata Basilia nel ti- 
more di Dio, ordinò tanto con la grazia di Dio, ch’ella sì favellava ogni 
notte con santa Eugenia , e tutte le vergini si ragunavano di notte 
con Claudia madre di santa Eugenia , e santo Cornelio papa dìcea 
loro la messa in sull’ apparire dell’aurora , e con 'divine laudi si stava 
la domenica notte con loro , e poi le comunicava , e così faceva ogni 
domenica notte. Eugenia e Basilia , siccome detto è , ogni notte si fa- 
vellavano insieme. Molte vergini per Eugenia guadagnò il Signore, e 
questo medesimo fece per Basilia , e molte vedove per Claudia osser- 
vavano santamente vedovila per propria volontà, e molti giovani cre- 
dettero a Cristo per Proto e Giacinto donzelli di Santa Basilia. 

CAP. Vili. 

Or avvenne nel tempo di Valeriano e di Galieno imperadori , che 
nacque grande presecuzione contro a’Cristiani, perocché santo Cipria- 
no convertiva ogni gente di Cartagine, e Cornelio papa in Roma , e 
fu sci ilio e comandato al vescovo di tiarlagine che Cipriano vescovo 
fosse morto , e santo Cornelio, perchè era molto amato , lu appiatta- 
to da’ grandi gentili uomini di Roma, E radunandosi una notte Basi- 
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lia c Eugenia, disse santa Eugenia a Rasilia: Il Signore mi ha rivela' 

10 che la battaglia della tua verginità tosto si aspetta. E Rasilia disse 
ad Eugenia: Ed a me anche ha rivelato il Signore che tu riceverai to- 
sto corona di I martirio: I' una, la quale tu acquistasti in Alessandria 
per le lue sante fatiche; I altra, per lo spargimento del sangue, che tu 
spargerai per la fede di Cristo. Allora santa Eugenia spandette le 
mani al cielo, e disse: 0 Signore Gesù Cristo figliuolo dell’Altissimo, il 
quale per la nostra salute venisti per la Vergine Madre , e concedesti 

11 premio della gloria tua per lo premio della verginità a tutte le ver- 
gini , che tu hai da te. E sedendo tutte le vergini , le quali erano con 
santa Eugenia , ella disse così : Ecco, sorelle mie, il tempo della ven- 
demmia, dove I’ uve son colte e conculcate co’ piedi, ma poi il vino è 
posto al re dinanzi alla sua mensa. Adunque , uva delle viscere mie , 
state apparecchiate nel Signore, imperocché la verginità imprima ò se- 
gno di virtù prossima a Rio , somigliante agli angioli , padre di vita, 
amica di santità, maestra di sicurtà, donna d’allegrezza, guida di vir- 
tù, nutricamento di corona, ajuto di fede e di speranza, sussidio di ca- 
rità. Adunque non ci affatichiamo in altro sermone, o che noi viviamo 
con la verginità, ovvero che più gloriose moriamo per la verginità. Che 
sono le fallacissime lusinghe di questo mondo , le quali fanno altrui 
ridere un poco , acciocché facciano piangere in eterno ? Danno fiori 
fuggitivi, acciocché poi ci donino i fradici ; mentendo promettono si- 
curtà del tempo presente, acciocché ci diano perpetui tormenti. E im- 
però, carissime vergini, le quali infìnoa ora siete corse meco nella bat- 
taglia della verginità, state nell'amore di Cristo meglio che voi non co- 
minciaste. Sostenete con pazienza questo tempo di pianto , acciocché 
possiate ricevere con allegrezza gli eterni tempi d’ogni riposo, lo v’ho 
raccomandale allo sposo G< sù Cristo , il quale io credo che mi vi ren- 
derà tutte intere e incorrotte. Non andate dunque cercando corporal- 
mente di vedere la faccia mia, ma gli atti e i fatti miei per la grazia di 
Dio seguitate. E delte che ebbe queste cose , baciolle tutte, e con for- 
tissimo animo leconsolava, perocché tutte piangevano, e accomiataron- 
si beata Eugenia e Basila , orato eh’ ebbero , e tornossi a casa beata 
Rasilia. 

a a p» 

In questo medesimo di andò una delle fanti di Pompeo a Pompeo 
sposo di Basila, e disse: Noi sappiamo che tu hai meritato d’avere dal- 
Timperadore Basila per tua sposa, e nostra donna. Sei anni sono che 
la giurasti , quand’ella era piccola , acciocché quando fosse cresciuta 
tu la menassi. Ma sappi che lo zio suo Eleno è cristiano , ed ella è fat- 
ta cristiana da Eugenia, acciocché eila non sia tua sposa , e sappi che 
ella le donò due eunuchi sotto spezie di presentarla , i quali come si- 
gnori ella gli ha in riverenza, e continuamente bacia loro i piedi , co- 
me fossero iddii immortali , imperocché sono i capi dell’arte magica- 
Udito queste cose Pompeo , antìonne incontanente a Eleno suo zio , il 
quale era suo manovaldo (1) , e dissegli: lo mi sono deliberato di fare 


(1) Manovaldo, o mandualdo, vai tutore o di fenditure delle donne. 
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le nozze mie fra questi tre dì, per la qual cosa fammi vedere la sposa 
mia , la quale gl’ invittissimi principi comandarono eh’ ella fosse mia' 
sposa. E , udito che ebbe Eleno quéste cose , conobbe che la cosa era 
scoperta, e disse : Infmo a tanto che erano gli anni della sua infanzia, 
per amore di (t) frateimo io 1’ ho nutricata , ma ora ch’ella fa quello, 
che ella si vuole, io 1’ ho lasciata, e governasi ella medesima; onde, se 
tu la desideri di vedere, questo è di suo arbitrio, e non di mio coman- 
damento. E udendo queste cose l’ompeo , cominciò forte ad ardere , e 
andò a casa di Dasilia , e comandò a’ portinai di Basilia che le notifi- 
cassero questi* cose che volea fare , e sapessero da lei se ella era di- 
sposta di acconsentire alle nozze. Per li quali Basilia rispose così: Sap- 
pi che tu non hai cagione veruna al tutto, per la quale tu ini debba 
vedere , nè salutare. E udito eh’ ebbe Pompeo queste parole e rispo- 
sta, forte si turbò, e subito ne va all’imperadore, e posegli grande que- 
rimonia, accusando Eugenia, e tutti i cristiani che conosceva. E uden- 
do l’ imperadore Gatieno la grande lamentazione di Pompeo, diede que- 
sta sentenza, che o Basilia togliesse lo sposo suo, o che le fosse mozzo 
il capo; e a Eugenia, o ch’ella sacrificasse agl'idoli, oella fosse morta 
crudelmente , se ella ricusasse. E diede licenza che chiunque ascon- 
desse niuno cristiano, fosse punito. E richiesta Basilia che togliesse lo 
sposo suo, e quella rispose che lo sposo suo era il re de’ re, il quale è 
Cristo figliuolo di Dio. E avendo ella così risposto, fulle tagliato il capo. 

CAP. X. 

Allora i beati Proto e Giacinto furono presi e menati al tempio; e, 
orando eglino , l’ idolo di Giove , al quale eglino erano stati menati a 
sacrificare, cadde a piedi loro in minuzzoli a tal modo , che non parea 
che mai vi fosse stato; ma, non conoscendo e riputando questo alla di- 
vina virtù, ma alla cagione della loro santità, e reputando che il faces- 
sero per arte magica , fece loro tagliare il capo. Questo fece Nicenzio 
prefetto di Roma , il quale, facendo richiedere anche santa Eugenia , 
e venuta dinanzi a lui, cominciolla a domandare dell’arte sua magica; 
e quella costantemente aperse la bocca, e disse : Ben ti prometto che 
I’ arte nostra è grande e maggiore , imperocché il maestro nostro ha 
padre senza madre, e madre senza padre. In tal modo generò il padre, 
che al tutto non conobbe mai femmina ; in tal modo lo ingenerò la 
madre , che non conobbe mai uomo. Questo medesimo Cristo ha spo- 
sa vergine , la qual continuamente gli crea figliuoli innumerabili , fi- 
gliuoli e figliuole gli partorisce continuamente , si congiugne con lei, 
e senza intermissione l’abbraccia , ramandosi insieme di fervidissi- 
mo amore , di tanta santità e integrità sono , che di loro congiugni- 
mento ogni integrità, ogni verginità, ogni castità da loro ha principio, 
e da loro si deriva. E udendo queste cose Nicenzio prefetto , maravi- 
gliassi, e temendo che non venisse agli orecchi dell’imperadore che Ni- 
cenzio l’ascoltava volentieri , comandò eh’ ella fosse menata al tempio 

(I) Frateimo vale fratello mio, ed è voce antica. 
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della dea Diana - , e, standole sopra il capo il carnefice, disse a lei: Ri- 
covera l’ anima lua e il patrimonio tuo. Eugenia, e non lo perdere, e 
sagrifica alla dea Diana. Allora santa Eugenia spandendo le mani al 
cielo cominciò ad orare, e dire: 0 Iddio , il quale conosci gli occulti 
del cuor mio , il quale hai conservato nell’amore la sincera verginità 
mia , e ti sei degnato accompagnarmi e congiugnermi al tuo figliuolo 
e signor mio Gesù Cristo , sii ora presente nella confessione del tuo 
nome, acciocché si confondano tutti coloro che adorano quest’ idolo , 
e coloro che si gloriaoo negl’idoli loro. E dicendo queste cose , foresi 
un grande tremuoto in quel medesimo luogo , e subito in tal modo i 
fondamenti di quel luogo caddero e rovinarono con l’ idolo , che niu- 
n’ altra cosa vi rimase, se non l’altare, che era nel tempio di fuori, al 
quale stava Eugenia beata. Queste cose nell’ isola di Caonia si fecero, 
ch’addivennero anche dinanzi a coloro, che seguitavano santa Euge- 
nia. Corre là tulio il popolo d; Roma , e con varie voci si gridavano. 
Alcuno diceva eh’ ella era innocente, alcuno diceva eh’ ella era maga* 
Sono nunziate queste cose al prefetto, ed il prefetto lo dice all’ impe- 
radore, e l’ imperadore comandò che le fi sse legato un sasso a! collo, 
e gittata nel Tevere. E facendo queste cose , incontanente il sasso si 
stritolò tutto, e beata Eugenia sedendo sopra all’acqua, era dal fiume 
portala si soavemente , che a tutti coloro, che a Cristo credevano, pa- 
reva che con Eugenia fosse co'ui , che fu con san Riero in mare , e 
tennelo che non affogasse. Fu levata indi , e fu messa nelle fornaci 
delle Terme severiane, le quali incontanente si spensero, sicché le ter- 
me cominciarono a infreddare, e ogni fiamma di legne tornò a nula. 
E dopo queste cose fu messa in una carcere tenebrosa , e per dieci dì 
fu comandato che non le fosse data cibo , e non vedesse punto lume; 
ma quivi continuamente abbondava tanto splendore, che si sarebbe 
creduto ebe Eugenia fosse stala risplendente d’ alcun mirabile lume. 
E stando cosi in carcere, le apparve Cristo Signore e Salvatore , dalle 
cui mani ricevette Eugenia pane di bianchezza di neve, e di smisurata 
soavità, e di grande grazia, e disse a lei: Eugenia, ricevi ii cibo della mia 
mano, k> sono il tuo Salvatore, il quale tu hai amato e ami con tutta la 
intenzione della menti'- In questo medesimo di ti riceverò nel cielo, dal 
quale io scendendo illuminai la iena. E dicendo queste cose il Signo- 
re nostro Gesù Cristo, si partì da lei. tu esso di del natale del Signo- 
re fu mandalo il carnefice , che nella prigione le mozzasse ii capo. E 
tagliato che le fu il capa , fu tolto il suo santo corpo da’ parenti suoi 
cristiani , non molto di lungi da Roma in via latina , uel suo proprio 
podere, dove ella avea già riposto e sepolto molti de’ santi martiri mor- 
ti. E la madre sua Claudia stando al sepolcro piangendo Eugenia sua 
figliuola con grande lamento ; santa Eugenia le apparve nel silenzio 
della notle vestita di reali vestimenti tessuti lutti ad oro cou grande 
popolo di vergini , e disse alla madre: Rallegraci, imperciocché Cristo 
m’ ha messa ne’ suoi santi, e il padre mio è nel numero de’ patriarchi, 
e te, domenica che viene, riceverà nel gaudio sempiterno. Raccoman- 
da a 'tuoi figliuoli e miei fratelli, e di’ loro che guardino il segno della 
cicce di Cristo , acciocché diventino partecipi della gloria nostra. E 
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dicendo ella queste cose subito si fece una smisurata chiarezza, la qua ’ 
le gli occhi umani sostenere non la potevano, e gli angeli passando di- 
cevano inni a Dio , che con voci narrare non si possono. Questo solo 
s’ indica , che il nome del signor Gesù Cristo e dello Spirito Santo 
in esse lodi risonavano , e udiva usi dicendo: Gloria Patri , et Ftlio , 
et Spiritili Sancto. Eugenia fu sotto Galieno imperadore. 

•. vita , 

DI SANTA EUFROSINA 


Fu un conte molto ricco maravigliosamente , il quale era di gran- 
de legnaggio ed era di schiatta di re , e avea città e castella e ville e 
province sotto sè , ed era si possente, che sempremai teneva mille ca- 
valieri di battaglia in sua corte, e avea nome il conte Savillo di Babi- 
lonia , ed aveva una molto bellissima (t) donna di moglie , e non no 
aveva figliuolo nè maschio, nè femmina. Avevano grande desiderio 
d’ averne un figliuolo maschio o femmina, e aveano mandato iu molta 
parti , dovunque si potesse trovare buono medico , che sopra ciò po- 
tesse dare consiglio ; e non ne valeva niente , nè medicine , nè bagni, 
nè niuna cosa, che la donna potesse fare, a ch’ella potesse ingravida- 
re. E questo conte udi dire che nel diserto di Babilonia aveva un mo- 
nistero , net quale aveva molti santissimi monaci , e grandi amici di 
Dio, i quali facevano santa e vdngelica vita. L’abate di questo mo- 
nistero era un santissimo abate , e molte volte l’ angelo gli venne a 
parlare, ed ei parlava a lui per la sua santità. Disse questo conte: Io 
voglio andare al deserto a quel santo abate, e io voglio pregare che 
prieghi Iddio che per li suoi santissimi priegbi e per li suoi santissimi 
meriti mi dia un figliuolo. E incontanente che egli ebbe questo pen- 
samento, si fu mosso con grande parte della sua gente, e cavalcò a que- 
sto monistero; e incontanente andò all’ altare maggiore , e fuvvisi io- 
ginocchiato , e molto divotamente prega Iddio che gli desse erede ; 
e poiché ebbe compiuta la sua orazione , parlò all’ abate , in segreto 
lo chiamò , e molto dolcemente lo pregò che pregasse Iddio che gli 
desse frutto della sua compagnia. Questo santo abate disse a questo 
conte: Voi ve ne anderete con la pace di Dio, e io' ne pregherò Iddio 
creatore e salvatore del mondo , che vi dia quel frutto , che sia a suo 
piacere, e che sia a salute dell’anima vostra. E il conte rispose,: lo pre- 
go Iddio che vi dia a salvare l’ anima. E poi ritornò a casa sua molto 

(1) Una bellissima donna di mogli» è lo stesso che una bellissima moglie , 
oppure una moglie bellissima donna. Ed il dire una bellissima donna dì mo- 
glie; il traditore di Enea , come leggesi ne’ Fatti di Enea , e il cattivello di 
Andreuccio, come disse il Boccaccio, sodo maniere proprie di nostra lingua - 
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consolato; e la notte medesima, come fu piacere di Dio , la donna in* 
gravido. E quando la donoa si accorse (i) siccome era gravida , fu 
molto allegra: il conte ne faceva la maggiore festa e la maggiore al- 
legrezza che mai fosse veduta , e per la grande allegrezza , che 
avea, ei cavalcò con tutta la sua cavalleria al monistero deli’ abate, 
e rendendogli onore e grazia , che per le sue santissime orazioni la 
donna sua era (2) grossa , egli aspettava d’ avere della sua persona 
frutto. Allora I’ abate sì levò le mani al cielo , e ringraziò Iddio e 
la sua potenza , e disse al conte: Riconoscete queste cose da Dio Pa- 
dre , e questo dono che v’ ha fatto Iddio. E io ho speranza in lui che 
voi avrete nobilissimo e angelico frutto, e infino a ora (3) io vi prego che 

10 sia vostro compare. Il conte gli si gettò a’ piè, e disse: Padre mio, 
voi m’avete consolato il cuor mio. E fu molto allegro di questo com- 
paraggio (4). E poi ritornò il conte al suo albergo con somma allegrez- 
za. E appresso a certo tempo la donna ebbe partorito , e fatto una fan- 
ciulla femmina, in somma la più bella creatura, che giammai fosse ve- 
.duta. Il conte, quando l’udì dire, fu il più allegro uomo del mondo, e 

11 più contento, e fecesi arrecare la fanciulla, e levollasi in collo, e più 
di cento volte la baciò. Quando venne il terzo giorno , il conte fece 
arrecare la fanciulla al monistero, e egli con tutta la sua gente vi ca- 
valcò, e quando vide l’abate, sì gli si gittò ai piedi, e disse: Santo pa- 
dre, ìq vi reco buone novelle : che Iddio m’ ba dato una fanciulla la 
più bella, che giammai fosse veduta ; a voi rendo grazie e mercede e 
onore. E questo santo abate fece cristiana questa fanciulla , e posele 
nome Eufrosina , perchè la madre del conte ebbe così nome. E poi 
questo santo abate adorò a Dio Padre , e prqgollo che le desse buona 
e santa vita , e che le desse della sua santa grazia e della sua virtù. 
Ecgo questa fanciulla avere sette anni. Poscia a leggere, ed ebbe si 
buono ingegno, che tostamente apparò gramatica e di lettera , e poi 
ella volle studiare in divinità per voler sapere e conoscere della città 
di Dio. Ecco questa fanciulla avere quindici anni , e sapere tre scien- 
ze, ed era in somma la più bella cristiana, che giammai fosse veduta, 
e ogni persona parlava di quella donzella , tanto era bella e piacente 
a vedere. Ed ecco venire anibasciadori del Soldano de’ maggiori di 
Saracina, eambasciadori del re di Grecia , c dimandavano Eufrosina 
per moglie; e il suo padre era pieuo di gaudio e di letizia, e facevane 
grande allegrezza di questa ambasceria, e di questa addomaodagione, 
e disse a loro che tosto risponderebbe loro. E incontanente cavalcò al 
monastero all’abate suo compare, e disse : Compare mio, la maggio- 
re e la più bella ambasceria, che mai fosse veduta , sono venuti a me 

(11 Qui siccome \ ale che. •> ■ •' ‘ 

(2) La donna iti a era grotta. — Grotta qui vale gravida , ma è voce ami- 
ca, e forse di quelle antiche francesi passale nella nostra favella , ed ora non 
sarebbe da adoperare. 

(3) Infìtto a ora qui sta per tnfìno da ora ; ed è prnprieià tutta fiorentina 
È usare a lai modota prcp. a. 

(4; Comparaggio , che più comunemente e meglio dicesi comparatico , è l’et- 
per compare. ' 1 ' • 
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a casa mia , e dimandano Eufrosina per moglie , la (I) figlioccia vo- 
stra, e sono re incoronati coloro clic la dimandano; onde io vi prego, 
padre inio santissimo , che voi ne preghiate Iddio di paradiso clic le 
dia della sua grazia, e che a me mi dia ammaestramento e senno, che 

10 la dia al miglior marito. Rispose il santo abate : Compare mio, an- 
date con la grazia di Dio, chè io ho speranza nel Creatore, che la creò, 
ch’ella avrà il migliore marito , che niuna che sia in terra , e che 
la vostra figliuola avrà corona sempiterna, ed io ne laro per lei speziali 
orazioni a Dio. Rispose il conte: Compare mio, come ho io a rispon- 
dere al Soldano cagli altri ambasciatori? Disse l'abate: Rispondete loro 
che voi volete termine sei mesi a rispondere, imperciocché la donzella 
non vuole marito, e che in questo mezzo voi la convertirete. Ritornò 

11 conte molto consolalo e allegro, e fece loro l’ ambasciata, seconda- 
mente che Tubatelo consigliò. E quando gli umbasciadori intesero 
il detto del conte, e sì ne furono andati , ed egli manifestò ogni cosa 
e, narrò a Eufrosina; ed ella, quando udì dire siccome il padre la vo- 
leva maritare, sì sospirò fortemente e disse: Tadrc mio, or bene veg- 
gio io che voi mi volete poco bene, e mollo poco mi amale; dappoiché 
mi volete dipartire da voi , e non volete che io viva nè che io regni 
con esso voi; ma, se voi mi desideraste e aniastemi, voi non mi diparti- 
reste da voi. E sappiale che, se voi mi mariterete, forse che giammai 
non mi rivedendo più , e poi vi rimarrete sconsolato e solo. Allora il 
padre cominciò forte a piangere, e gittolle il braccio in collo, e tra- 
mortì. E poiché egli fu risentito , disse : Figliuola mia dolcissima e 
amabile, io ho due occhi in capo, io sono T uno, e tu se’ T altro; Iddio 
fece la femmina per lo matrimonio, il mondo verrebbe meno senza es- 
so, e imperciò, figliuola mia benedetta , io ti prego che ti piaccia di 
voler marito, e di appagare T animo mio. Rispose la donzella , che è 
fornita di senno e di conoscenza spirituale, e disse: Padre mio, poiché 
a voi piace, io voglio lórre sposo a mio senno, dappoioliè voi pur vo- 
tele. Rispose il padre: Figliuola mia, Io sposo, che tu li avrai, voglio 
che sia di schiatta di re incoronato. Rispose la figliuola : lo torrò p r 
isposo mio il maggiore e il più poloni'- di questo mondo; e dicovi, dolce 
padre mio, che tutti gli altri re del mondo ha uno spavento di quel re, 
eh’ io spero di tórre. E il padre fu pieno di gaudio e di letizia e di 
consolazione, chè egli non la intendeva ; ma ella diceva del re di vita 
eterna. E il padre disse: Dolce anima mia, quando sarà questo matri- 
monio? non vorrei che tu indugiassi troppo: imperocché il tempo pas- 
sa a giornate, e io sono oggimai vecchio , c tu se’ nella grande età e 
fiorita: d’età tu hai quindici anni; io vorrei vedere i tuoi figliuoli iu- 
nanzi che io mi morissi, chè io gli farei redei mio patrimonio. Rispose 
Eufrosina, quella, eh è tutta savia di senno e di conoscimento spiri- 
tuale, e disse : O dolce padre mio, innanzi che sia due mesi , io avrò 
preso il mio sposo. E il padre disse: Figliuola mia, or ti ricordi del ter- 
mine di due mesi? Rispose Eufrosina: lo vi prometto che innanzi sieuo 

(1) La figlioccia vostra . — Figlioccio e figlioccia d ccìi il Intubino p I», 
bambina tenuta a battesimo. 
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passati quaranta giorni, io avrò preso quello sposo, che io ho fidanza 
di tórre. Allora il padre si parli tutto i a consolato, e, innanzi che tos- 
se passato otto giorni, una mattina, in sul mattino , Eufrosina si levò 
vestita a modo d’ uomo , e misesi alle guance un cappuccio , e tin- 
sesi la faccia sua e le mani , e nascose tutta la sua bellezza , e fu 
sulla piazza della città , e tolse mille bisunti d’ oro , e misesegli a 
iato, e trovò messi e fanti , che la guidarono al monistero dell’ abate 
suo nonno. E quando fu giunta al. monistero , sì lavò la faccia sua , 
cacciò via tutta la sua sozzura , ch’aveva posto al viso e alle mani, e 
rimase chiara e netta e lucente come il sole; e poi diede commiato ai 
fanti , che aveva menato seco , e pagògli bene e allegramente ( e ave- 
va parlato con loro in lingua greca, acciocché non potessero afligurare 
di lei alcuna cosa ) , e poi se ne andò a piè dell’altare maggiore del 
monistero, e grande ora stette inginocchiata, e pregava Iddio divota- 
mente che guardasse l’anima e’i corpo suo dal peccato della lussuria, e 
che le desse dono di tenere e mantenere verginità, e che le desse gra- 
zia ch’ella potesse entrare in quel monistero; e molto celatamente s'a- 
veva fatto tondere i suoi capelli a guisa d’ un giovine. Innanzi eh’ ella 
si partisse dal suo palagio, ella era vestita in forma ed in figura d’uo- 
mo. E poi si partì dall’ orazione, e guarda e vede tutto il coro pieno 
di monaci tutti santi, e grandi amici di Dio , e tutti quanti si maravi- 
gliavano di tanta bellezza , quanta aveva quel giovane , e tutti loda- 
vano Iddio e la sua potenza, ch’aveva fatta sì bella creatura. Egli an- 
dò all’ altare maggiore, e sì vi offerse mille bisanti d’oro; e poi diman- 
dò qual fosse l’abate. E l’abate venne a lui , e disse : Sono io l’abate, 
figliuolo benedetto, che ti piace? E incontanente sì gli si gittò a’ piedi 
quel giovane, e I’ abate disse : Dimanda sicuramente ciò che ti piace. 
Allora disse: lo vi prego , santissimo padre , che voi mi riceviate in 
questa vostra santa religione, ch’io voglio salvare l’anima , e voglio 
fuggire il mondo: e perciocché il mondo mi va cacciando , e io lo vo 
pur fuggendo; mercè per Dio , padre santissimo , non mi abbandona- 
te. Allora F abate fu a capitolo con altri frati , e tutti quanti di con- 
cordia dissero: Sia ricevuto. Allora l’ abate mandò per lui, e fecelo ve- 
nire in capitolo, e disse a lui : Or vedi , figliuolo mio benedetto , noi 
siamo tutti contenti di farti piacere; ma noi dubitiamo fortemente che 
tu non possi sofTerire nè sostenere questa nostra regola, imperciocché 
ella è molto aspra , e molto agreste e forte. Imperciò io ti voglio di- 
re, e poi tu potrai pensare e deliberare quello che ti piacerà di fare, 
e noi siamo contenti di compiacere a’ tuoi prieghi. Primieramente noi 
non mangiamo mai carne, nè cacio, nè uova , e mai non beviamo vi- 
no, giammai non mangiamo cucina, e giammai non giacciamo in letto, 
e’ nostri letti sono di fieno e di paglia , c poi tenghiamo silenzio cin- 
que dì della settimana. Or vedi, figliuolo benedetto, la nostra vita e 
la nostra regola; tu se’sì tenero, e sei sì giojoso, e si delicato, e di tan- 
te bellezze adorno e composto; non credo che tu potessi sostenere que-, 
sta vita così regolata. Rispose il giovane: Signor mio , questa è la vi- 
ta che io andava cercando ; mercè per Dio , non mi abbandonate : ri- 
cevetemi , chè il mondo mi va cacciando , e io lo vo fuggendo. Allora 
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lo menarono a piè deH’ altare , « tatto si spogliò ignudo nato senza i 

panni di gamba, e miscsi 1’ abito monacale , e rasarongii il capo, e fe- 
cergli la cherica, e poi gli assegnò una cella con la lettiera doi fieno. 
E quando i monaci lo videro ignudo nato, e videro leene membra con 
tante bellezze , entrarono in grande tentazione , e grande battaglia 
loro diede la notte il peccato de la carne , e non ne. potevano vivere < 
nè avere pace, nè riposo, nè tranquillità, e quanto più il guatavano in 
viso , tanto più cresceva e moltiplicava la tentazione della carne, tf 
l’abate gli avea posto nome Ismiruldo, imperocché il viso ano etra co^ 
me smeraldo , ed era chiamato D. Ismiraldo. Vennero tutti I monaci 
all’abate piangendo e sospirando, e dissero : 0 padre nostro , poiché 
questo Ismiraldo ci venne, noi siamo stati in grande battaglia e in 
grande tentazione , e quasi non possiamo vivere , e non ne possiamo 
avere nè pace, nè riposo, ne tranquillità, e non sappiamo che ci fare, 
tanto pensiamo delle sue bellezze; mercè per Dio , ponete rimedierà 
questa battaglia della carne. Rispose l' abate : Queste parole molto 
mi dispiacciono ; io non ne veggio altro rimedio , se non che egli stia 
solitario in cella, sicché niuna persona non possa vedére la faccia sua. 
E incontanente mandò per Ini I’ abate, e disse a lui: Ismiraldo, le tue 
grandi bellezze danno grande battaglia e malvagia tentazióne a que- 
sti miei mommi. Rispose Ismiraldo : lo vi prego di grazia che voi mi 
concediate else io mi stia solitario rinchiuso in cella e serrate , impe- 
rocché niuna persona ao» veggi» giammai -mia faccia» Quando i’ aba- 
te udiquaste pat*oìe, e avere questo giovane tanta contrizmoe e valoo- 
tà di pràitsnia fé re, ebbe nèl suo cuòre grande allegrezza. Allóra le 
fece entrare nelle cella sua, e fece conficcare l’ Uscio della celta, e poi 
fece fare una finestruzza bassa, ende se gli porgesseda mangiare e da 
bere, e non poteva essere veduto da persona. Stando egli in questa 
cella cosi chiuso, i monaci non ebbero più scandalo, anzi ebbero pace 
e tranquillità. Ritorniamo la stori» al conte sdò padre, che non potevh 
avere novelle della figliuola sua. Faceva si ammirabile pianto, che mai 
facesse uomo nato, e volsvasi dare la morte di dotte, e strideva » (4) 
gittavasì, come là la femmina, che partorisce, e la madre tanto dolore 
se ne pose al cuore che se ne mori. E il conte andava stridendo e ur- 
lando per lo palagio, come uomo che fosse uscito fuori di sè, e anda- 
va chiamanti: Eufrosina, amore mio, dove sei tu ita? se* tu in terra, 

0 in mare, o se’ tu ita in cielo? favellami. E cosi andava facendo il dls 
come la notte; e non trovava nè pace , nè riposo ; e nòn eia persona, 
ohe io potesse confortare. E quando venne l' ailragtomo, misi levò la 
mattina molto per tempo come pazzo , tutto sólo , -e cavalcò al móna» 
stero dell’abate suo compare ,* facendo grande pianto e grande lamen- 
to, e gittóglisi a’piedi, e disset Compare, il fratto delle vòstre orazioni 
ho perduto, e non so ove sia la vostra figlioccia, e figliuola mia, Vani- 
ma mia , e gli occhi del capo mio. Veggendo l’abate quésto tuo oom- 

1 .1. I ■ : ri {• ... l ■ <• i ’ ,i 

(1) Gittavasì come fa la femmina che partorisce. — Giilnrti qui vele 
agitarsi , contorcersi , ed in questo senso i stato aggiunto al Vocab. del Ce- 
sari con qu' sto esempio. 
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pare cosi tributato , ebbe compassione , e cominciò a lacrimare , e 
disse: Compare mio, bob Vi conturbate, e abbiate speranza in Dio, che 
la vi diede , chè egli la vi renderà. E questo conte faceva piangere 
l’abate e tutt’i monaci; e quando ebbe pianto e dolorato tutto quel dì , 
ed egli montò a cavallo , e tutto solo se ne venne al suo albergo. E 
quando fu giunto , sì cominciò a piangere , e gittavasi per lo (t) 
spazzo, e a grandi voci piangeva: Eufrosina, figliuola mia, or dove sei 
tu? se’tu in terra, o in mare? o se’tu itane in cielo? or dove se’tu? tu 
non mi fai motto? E battevasi il petto e le guance, e pelavasi la barba, 
e volevasi dare la morte , e non era persona, che lui potesse consola- 
re. E veggendo i suoi baroni e cavalieri che questo conte si voleva dare 
la morte, si gli dissero: 0 signore, mercè per Dio, non vogliate mori- 
re io tal maniera; onde a noi pare che cerchi per lei ne’monisteri delle 
sante donne religiose, e per la città, e per le castella , e per le ville, 
tanto ch’ella si ritrovi. Allora il conte fu tutto confortato, e allora fu- 
rono eletti certi buoni cavalieri e pedoni della corte , che andassero 
cercando per lei; e andarono per tutte le province, e non la trovaro- 
no. Allora il conte cominciò a piangere da capo, e diceva: Non voglio 
più vivere in questo mondo. E così piangendo e lamentando, montò a 
cavallo tutto solo, e andonne al monistero all’ abate suo compare , e 
molto forte piangeva, e raccontógli sicccom’egli aveva fatto cercare per 
lei ne’ monisteri delle sante donne, e per la città e per le castella , e 
non si può ritrovare ; onde io non so più che mi fare ; se non che io 
voglio qui morire, e qui mi voglio stare, imperciocché io non trovo in 
niun’ altra parte tanto di consolazione , quanto qui dentro. E tutto il 
di e la notte andava come pazzo gridando e piangendo per lo moni- 
stero. Udendo Ismiraldo così piangere il dì e la notte questo conte , 
non sapendo che fosse suo padre, presenegli pietà, e dimandò il fan- 
te, che gli portava da mangiare: Colui, che io odo così piangere e così 
lamentarsi il dì e la notte, chi è ? Rispose il valletto:. Egli è un gentile 
conte di Babilonia , che fé’ la maggior perdita , che facesse nomo na- 
to: chè diceche ha perduto una sua figliuola, la quale avea nome Eu- 
frosina, e non ne puote sapere novella oiuna ; credo’ veracemente che 
egli se ne darà la morte, tanto dolore se ne dà al cuore. Veggendo Ismi- 
raldo che il suo padre era cosi tributato per il suo partire, ebbene com- 
passione , e vollelo consolare; e disse a questo suo servo: Va a lui , e 
di’ che venga a me. E il valletto andò a lui, e disse: Signore , venite 
meco a un santo monaco , il quale sta rinchiuso in cella , e dice che 
vuol parlare con voi, imperciocché dice che molto gl’incresce e duole 
molto del lamento , eh’ egli vi aveva udito fare. Allora questo conte 
andò. eoo questo servo alla cella d’ Ismiraldo , e posesi a sedere a piè 
della. finestrella, e disse: Servo di Dio , Dio vi dia pace. Ismiraldo ri- 
spose: Dio empia ogni vostro desiderio, acciocché voi abbiate il para- 
dise* E disse ismiraldo: So che voi siete molto tributato per una vostra 
figliuola, io voglio che vi ricordiate di Giobbe, il quale ebbe così bel- 
la famiglia, tra’ quali v’cbbe cavalieri, e aveva così bellissima donna 


i) Spaixo vale pavimento. 
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di moglie , e tulli gli perde in un di , e Giobbe non si crucciò ninna 
volta con Dio , ma sempre lodava e ringraziava il suo nome. E voi , 
che avete una figliuola , perchè Iddio ve I’ ha ritolta nel suo piacere, 
sì vi volete dare la morte? Or pensate che Iddio ve la diede , ed egli 
medesimo ve l’ha ritolta •, onde io vi prego per rimedio della vostra 
anima che voi non vi diate più lamento, ma lodate e ringraziate Iddio, 
che l’ ha chiamata a sè nel suo piacere. Rispose il conte: lo non pos- 
so sapere ove ella sia, e quando io penso della sua venerabile figura, 
il cuore mi si schianta entro il corpo. Rispose Ismiraldo: Andate sicura- 
mente, e non ne dubitate , che io so per divina grazia che Iddio I’ ha 
chiamata a sè nel suo piacere , ed è in luogo santo e onesto nel suo 
servigio, e avrà corona beata nel santo paradiso. Rispose il conte : 
Come lo sapete voi , che voi mi favellate cosi di fermo ? Perdi’ io 
ho veduta la vostra figliuola per grazia divina , ed è in luogo si- 
curo , forte e onesto. Allora il conte padre suo non la conosceva, 
ma ella conosceva bene lui. Allora si partì da lui molto consola- 
to e tutto allegro e gaudioso, e incontanente se n’andò all’ abate suo 
compare , e disse : 0 compare mio , quel vostro monaco , clic 
sta rinchiuso io cella , m’ ha fatto tutto allegro e confortato. Ri- 
spose 1’ abate: Io credo veramente ch’egli sia santo uomo e grande 
amico di Dio. E poi il conte tornò a casa sua molto confortato e al- 
legro nell’ animo suo. E, tornando a casa sua,' entrò nella camera , là 
dove Eufrosina soleva dormire. Allora comincia a chiamare Eufrosi- 
na, e diceva: Amore mio, io non ti veggo , siccome io ti soleva vede- 
re in questa camera giacere , e dimorarvi in grandissimo tempo. E 
veggendo che il suo cuore non punte rappacificare , se n’ andò a quel 
santo luogo al monistero , montò a cavallo tutto solo , e venne al mn- 
nistero , e disse all’abate : Compare , io non trovo pace , nè tranquilli- 
tà, se son qui in questo santo e venerabile luogo, nè niuno mi dà tan- 
ta consolazione, quanto il vostro monaco Ismiraldo, il quale sta rin- 
chiuso in cella ; onde io vi prego , compare mio , che voi mi facciate 
tanto di grazia , che io mi possa oggi stare con lui ; imperocché mi 
danno grande consolazione i suoi santi ammonimenti e le sue sante 
parole. Allora l’abate chiamò il fante, il quale portava mangiare a 
ismiraldo , e disse a lui: Va a Ismiraldo col mio compare , e digli da 
mia parte che io gli raccomando questo mio compare, e che non guar- 
di ali’ ubbidienza , e che dica e faccia tutta la sua consolazione. E il 
conte fu allora molto allegro , e andò col fante d’ Ismiraldo alla sua 
cella, e il servo gli disse quelle parole, che l’abate gli avea dette , e 
il conte si pose a sedere allato alla finestrella. Allora Ismiraldo comin- 
ciò a parlare a lui, dicendogli : Or come vi siete voi confortato , po- 
scia che voi vi partiste da me ? Rispose il conte: Voi me ne mandaste 
tutto consolato ; cosi ve ne meriti Iddio per me. E disse il conte : lo 
sono ritornalo qui a voi, imperocché io non trovo pace, nè riposo, nò 
tranquillità, se non qui con esso voi pe’vostri santi ammonimenti che 
mi danno grande consolazione; e imperniò io voglio che il mio compa- 
re mi dia licenza che io mi stia in questo santo e venerabile luogo: c 
qua entro voglio offrire tutte le mie ricchezze; e di questo santo luo- 
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JP, ™f ,io par,ì , re & ian »mai. E stando con Ismiraldo molto si 
d eUava d staro con u. per li suoi santi ammonimenti ; e siccome fu 
T ' D |°’ Ismiraldo infermo, e non potè stare più a parlare con 
ui alla finestrella ; e veggendo il conte che Ismiraldo era infermato 
incomincio torte a sospirare , e sospirando diceva : Se Iddio mi to'liè 

Jat^nhfen!? n | ,on . aco ’ lamia v,ta poco, imperciocché non ho t°ro- 
» - Ml0ne ’ Che 3 sua ; chè » q uando io sono con lui , ve- 
fflfnTH n l eem ' Par KK S8 7 COn Eurros,n a mia figliuola : onde io mi vo- 
cuarito' «?iv n abband ? narl ° "> Questa infermità, tanto ch'egli sia 
guarito , e (1) imperocché dice che visib lmente ha veduta la mia dol- 

he>n?‘ flg ,'. U( Ì a ; U ' grazia ‘’ adJ omandò all’abate , e |- abate gli die 
licenza , e I abate con tutti i monaci andarono col conte alla cell i 
<1 Ismiraldo, e ruppero l’uscio , ed entrarono dentro -, e Ismiraldo gia- 
ceva in su la lettiera del fieno molto forte ammalato. E veggendo il 

noH t si S vói| Padre ’i m ° 10 Se " e confortò ’ e molto ne fu consolala , ma 
Se la no?fST Pe; SÌ reCÒ »' ca PP uccio in sul volto , accioc- 
se v5 " , ; SS,; COnOSC,uta ’ e poi prese .1 conte per la inano, e dis- 
se \oi starete qu, in questa notte con esso meco , e saprete novelle 
de la vostra figliuola. Allora il conte incominciò forte a piangere e 
' ddi °’ r mi « "»» mi abbandonare” e^piac- 

rn ehi " “ m ‘ a COnso,azi <>ne di questo santissimo mona- 

Afior? dk q T St ° "!T d 0 v°" m ’ é rimasa P'' 1 consolazione, che la sua. 
fi SÌ?! iM er !| d iM V , UI vl starete sla " otte con esso meco , e Dio 
' Udendo !abale queste parole, fu moltocontentoperamo- 

A “° ra I ’ abates ^ 1 * 0 e benedisse (smeral- 
do, e poi lobate si parti co monaci suoi molto iorte lagrimando, ver- 
gendo cosi forte ammalato Ismeraldo , e il suo padre il conte rima ^e 
con isso lui. 1 aliando il conte con esso lui , disse il cinte ■ 0 dolce 

Se C oiù°di d?" " " ,ia t , ranquill j‘ à ’ i0 vi Prego che voi non m’ indu- 
Tosto avri ^n r S0Ìa r' ie deMa mia fi * liuola - Rispose Ismeraldo: 
i h 2 a !' 0 " 6 d , e ‘ la vostra figliuola. E così parlando, qua- 
si nella mezza notte Ismeraldo venne affinando (;>). Allora non si volle 

«SS S,?‘ ■ ' p, 2? : 

no alla f,n?, i r T'm’ ^ ba,mni em P iuto '• mio desiderio insi- 
li .^“«“battendo m’ha ridotto a buon porto e buon fi- 

d^ta • m ' a - tU j H 13 pCr a ' ul ° di quel s, g D °re , che m’ha guar- 
da Ì m . ,ei " e . m,C1 ’ ed ho compiuto il mio corso , ed hammi data co- 

stra firi.w^^r """ V ° g '? che voi abbiate più tribolazione della vo- 
s ra figliuo.a Eufrosina ; chè io sono dessa , e voi siete il padre: e im- 

percio io vi prego che voi vi dobbiate confortare, chè io ho fuggite le 
battaglie di questo mondo per andare a vita durabile. Onde io°vi pre- 

fe C ^ e V °ì n -° lasciate toccare il cor P° mio a persona 

i j e voi medesimo con le vostre mani lo laviate 5 e ancora 

-!*. QBeSU parlice " a *q ui vedasi con molla fona e vivacità messa in vece di 
ancnc, ancora. 

/ai'ffc? qni S ' a ? er n ff inire ' che significa andar verso la fine, mancare. 

(■V Deporti qui sia in luogo di privare. 
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vi prego, padre mio, che delle vostre ricchezze voi ne offeriate a qtu*- 
> sto santo e venerabile luogo , acciocché questi santi monaci abbiano 
rimembranza di pregare Iddio per voi , e per la mia madre, e per me. 
E dette eh’ ebbe queste parole , sì si fece benedire al padre , e nelle 
sue mani morì , e passò di questa vita in santa pace (1). E udendo il 
padre cotali parole, e vedendo eh’ ella era morta , del grande dolore 
cadde tramortito sopra il corpo suo, e, risentito ch'egli fu , trasse sì 
grande strido, che vi trasse l’abate con tult’ i monaci; e quando vide- 
ro il conte piangere sopra il corpo d’Ismeraldo così fortemente , co- 
minciaronlo a confortare co' loro santi ammonimenti. Allora disse il 
conte all’ abate e a’ monaci: Deh lasciatemi qui morire, cbè ho vedute 
le più maravigliose cose , che mai in questo mondo fossero vedute. E 
mollo forte piangendo diceva: O figliuola mia dolcissima, ch’è ventino- 
ve anni , che io non ti ho veduta , se non di piccolo tempo in qua ; e 
perchè non ti se’ appalesata , che io mi serei stato con teco a salvare 
l’anima mia ? 0 figliuola mia, come hai potuto passare le insidie e le 
iniquità di questo mondo e le tenebre, e se'partita di questa misera vi- 
ta , e ita se’ a vita durabile ? Vedendo I’ abate che Ismeraldo era 
morto e passato di questa vita, si disse lagrimando: 0 Eufrosina figliuo- 
la di Cristo, non dimenticare i servi tuoi di questo monastero, óra per 
noi a Gesù Cristo che ci faccia venire alla sua gloria , e che ci faccia 
avere la tua compagnia e con gli altri santi in paradiso.E uno di questi 
monaci , che non vedea lume , andò con divozione a baciarle i piedi, e 
incontanente vide lume. E poi l’abate fece seppellire il corpo suo a 
veggente (2) di tutti i monaci , e tutti lodavano il Signore , quan- 
do (3) così fragile femmina senza senso avea operata tanta grazia in 
questo mondo. E veggendo l’abate e tutti i monaci i grandi miracoli , 
che questo benedetto corpo faceva , lodavano e benedicevano Iddio e 
la sua potenza. E veggendo il conte suo padre tanti miracoli della sua 
benedetta figliuola, offerse a questo sunto, e yanerabile luogo ciò ch’e- 
gli possedeva ; e volle fare penitenza in quella medesima cella , ove 
stette Eufrosina sua benedetta figliuola, e in quel medesimo letto dor- 
mia, e ivi stette dieci anni, e fece santa vita in santa pace. E l’abate il 
fece seppellire in quel luogo , ove seppellì Eufrosina sua benedetta fi- 
gliuola; e in quel di, che fu il loro trapassamento(4),se ne fa gran festa 
e grande solennità a onore e riverenza di Dio, a cui sia onore e gloria. 


(1) Tutta questa vita è di una grande bellezza , ed essendo condotta dramma- 
ticamente, più pietosa riesce e cummorente , e questo luogo spezialmente , dove 
la figliuola moribonda si discopre al padre, non si può legger senza lagrime- 

(% A t leggente significa alla -presenzi, avanti, c quantunque sia maaicra anti- 
ca, pure a noi pare sì bella, rhe beue adoperata potrebbe oggi usarsi. 

(3) Quando qui sta per poiché. 

(4) Trapanamento qui tale lo stesso che morte. 
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DI XOBIA E TOBIEZZO 


* ' . 4 t , I 

C A P. I. . 

è 

Tobu fu della schiatta e della città di Nettalin, la quale città è nelle 
parti di sopra di Galilea sopra Sassona dopo la via che va ad occi- 
dente , e al lato manco ha la città di Sefilata. Questo Tobia, essendo 
preso da Sennacherib re degli Assiri, avvegnaché fosse prigione , non 
abbandonò però la via della veritade, perciocché ciò, che poteva, di videa 
continovamente co’ prigioni , eh’ erano della sua schiatta , a guisa di 
fratelli. E avvegnaché fosse più giovane di tutta la schiatta di Netta- 
lin, niuna cosa faceva siccome fanciullo nella sua operazione. Gon- 
ciossiachè tutti finalmente andassero ad adorare i vitelli dell’oro, i quali 
fece Geroboamo re d’ Israel , Tobia solo fuggiva la loro compagnia , 
e andava in Gerusalem al tempio di Dio, e ivi adorava Iddio d’ Israel, 
e offeriva fedelmente di tutte le primizie e le decine sue ; sicché nel 
terzo anno dava a’venitieci (t) e a’pellegrini tutta la decima. Tutte que- 
ste cose e delle simiglianti, essendo egli ancora fanciullo , osservava, 
secóndo la legge di Dio. E quando egli fu fatto uomo prese moglie della 
schiatta sua, la quale avea nome Anna, e d’ essa ingenerò un figliuo- 
lo , al quale pose nome come avea nome egli , cioè Tobiuzzo. E (?) 
infino ch’egli era fanciullo, sì gl’ insegnò temere Iddio , e guardarsi 
d’ogni peccato. Adunque, quando intervenne che fu menato in prigio- 
ne insieme con la moglie e col figliuolo e con tutta la sua schiatta nella 
città di Ninive, e tutti gli altri mangiavano de’ cibi de" pagani, ed egli 
guardò T anima sua, e mai non si corrompè a mangiare le loro vivan- 
de , perocché si ricordò di Dio con tutta la sua mente. E sì gli diede 
Iddio grazia nel cospetto del re Salmanassar , che gli diede libertà 
d’ andare ovunque egli volesse , e gli diede arbitrio di fare ciò che 
gli piacesse. E adunque andava Tobia visitando tutti i prigioni che 
v’ erano, e dava loro ammaestramento di salute. Ora, essendo egli ve- 
nuto nella città di Racies nella regione de’ Medi , e veggendo uu 
gentile uomo della sua schiatta , il quale avea nome Gabello , essere 
in grande necessità insieme con grande compagnia di sua gente, sì gli 
prestò dieci talenti d’ oro, i quali avea ricevuti dal re , quando il vol- 
le onorare , e promise Gabello di rendergliele , e fccegli una scritta 
di sua mano. E dopo molto tempo, essendo morto Salmanassar, e rcr 

. . ’ v ‘ ; j 

(1) leniticelo o avveniticcio dicesi di chi viene di nuovo ad abitare in qual- 
che città , o luogo. - - 

(1) In fino eh’ egli era fanciullo. — Infi.no che in questo luogo è lo stesso che 
infin da che. 
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gnando il suo figliuolo Sennncherib per lui , il quale aveva in odio i 
figliuoli d’ Israel , Tobia andava per tutta la sua sebiatta , e consola- 
vagli , dividendo loro il suo avere , secondo che poteva. Egli nutrica- 
va gli affamati , e vestiva gl’ ignudi , e sollecitamente seppelliva i 
morti. E quando Sennacherib fu tornato fuggendo di Giudea per la 
piaga , che gli era fatta , perocch’ egli aveva bestemmiato, fece ucci- 
dere con molta ira molti de’ figliuoli d’ Israel. Allora Tobia seppellì- , 
va i morti. E quando ciò fu detto al re comandò che fosse morto , e 
tolsegli tutto il suo avere. Ma Tobia ignudo si fuggì con la moglie e 
col suo figliuolo , e stette nascosto , perocché molti lui amavano. Ma 
dopo quarantacinque dì il re fu morto da’ suoi figliuoli , e si tornò a 
casa sua -, e tutto ciò, eh’ egli avea perduto, sì gli fu renduto. 

CAP. II. / • 

Dopo tutte queste cose , essendo la festa di Dio , e Tobia avendo 
apparecchiato un grande mangiare nella casa sua, disse al suo figliuo- 
lo*. Va , e mena alquanti uomini della nostra schiatta , i quali amano 
Iddio , acciocché mangino con esso noi. E incontanente che fu anda- 
to , si tornò , dicendo che uno dei figliuoli d' Israel giaceva morto in 
sulla piazza. Onde egli si mosse tosto del suo luogo lasciando il con- 
vito, e digiunò per venire al corpo, e togliendolo colatamente il portò 
a casa sua, acciocché, quando il sole fosse tramontato, lo seppellisse; 
e dappoich’egli ebbe nascoso il corpo , mangiò del pane con pianto a 
con timore, ricordandosi di quel sermone, che Iddio avea detto per la 
bocca d’Amos profeta , ebe disse: I di delle nostre feste si converti- 
ranno in lamento e in pianto. E quando il sole fu tramontato , andò a 
seppellirlo. Onde tutti i suoi parenti si lo riprendevano e dicevano : 
Tu fosti condannato ad esser morto per questa cagione , e appena 
scampasti dalla morte , e ancora tu seppellisci i morti? Ma Tobia , te- 
mendo iddio più che il re, toglieva i corpi morti , e naseondevagli in 
casa sua, e poi di mezza notte gli seppelliva. Onde egli avvenne che 
un dì , essendo Tobia affaticato per cagione delle sepolture , sì tornò 
a casa sua, e gittossi allato a una parte, e addormentossi ; e di sopra 
il letto suo sì cadde lo sterco di una rondine d’un nido , ed era cal- 
da, in sulla luce dell’ occhio a Tobia , onde per questo divenne cieco. 
Veramente Iddio permise che questa tentazione venisse a lui , accioc- 
ché esso desse esempio di pazienza a quelli che dovevano venire do- 
po lui, siccome fu del santo Giobbe ; e avvenga Iddio che insino dal- 
la sua fanciullezza avesse temuto Iddio , e avesse osservato i suoi co- 
mandamenti , non pertanto egli non si contristò per la piaga della ce- 
cità, la quale gli era venuta, ma costantemente stette ne! timore di Dio, 
rendendogli grazie tutti i di della vita sua. Perocché, siccome i re in- 
sultavano e schernivano Giobbe , così i parenti ed amici di Tobia ri- 
prendevano, e dicevano, e facevano beffe della vita sua, dicendo: Do- 
v’è la tua speranza, per la quale facevi i sacrifìzii e sepolture ai morti? 
Ma Tobia li riprendeva dicendo: Non parlale cosi, imperocché noi 
siamo figliuoli de’ santi, e aspettiamo quella vita , la quale Iddio darà 
a coloro , i quali non mutano mai la lor fede da lui. E la sua moglie 
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Anna continuamente s' andava affaticando fuori , e della fatica delle 
sue mani quel guadagno e cibo, che poteva acquistare, arrecava a luì, 
onde egli avvenne che recò un capretto a casa. E quando Tobia sentì 
belare il capretto, disse : Guardate cbe non sia involato ; rendetelo a 
colui , di cui egli è , perocché non è lecito a noi mangiare nè rice- 
vere alcuna cosa di furto. A queste cose la moglie venne adirata , e 
rispose: Manifestamente la tua speranza è fatta vana, è le tue limosi- 
ne ora si veggono. E in questo modo e per le altre parole sì gliele l inrr- 
proverava. 

CAP. III. 

E allora Tobia cominciò a sospirare , e incominciò a pregare Iddio 
con lagrime dicendo: 0 Signore Iddio, tu sei giusto, e tutti i tuoi giu- 
dicii sono giusti, e tutte le tue vie sono misericordia, e verità e giudi- 
ciò. E ora, Signor mio , ricordati di me , e però non permettere ven- 
detta de’ miei peccati , e non ti ricordare de’ miei falli , nè di quelli 
del mio padre , nè della mia madre. Certo, perchè noi non obbedim- 
mo ai tuoi comandamenti, però siamo dati in disonore e in prigione e 
in morte in tutte le nazioni, alle quali tu ci hai dispersi; e ora, Signo- 
re, grandi sono i tuoi giudizii; perocché noi noa ci portammo secon- 
do i tuoi comandamenti, e non ci portammo giustamente dinanzi a te. 
Ora , Signore, secondo la tua volontà adopera meco , e comanda che 
il mio spirito sia ricevuto in pace, perocch’egli è meglio di morire, che 
di vivere. In questo medesimo di avvenne che la figliuola di Raguel 
nella città de’Medi udi da una sua serva un rimproveramento, dicen- 
dole siccome ella era stata maritata a sette mariti , e tutti gli avea 
morti un demonio chiamato Asmodeo, sì subito come s’erano coricati 
con lei. Onde, scusandosi la fanciulla, sì' riprese la sua serva aspramen- 
te , dicendo che ciò non era sua colpa. Ed ella rispose dicendo : Cer-, 
to di te non avremo figliuoli su questa terra , ucciditrice de’ tuoi ma- 
riti. Or vuoimi tu uccidère , siccome bai morti sette mariti tuoi ? On- 
de la fanciulla Sara se n’andò per questo rimprovero nella camera sua, 
e per tre di non mangiò, nè non bevve, ma stava in orazione conti- 
novamente pregando Iddio con lagrime che lei liberasse di questo 
rimprovero. E dopo il terzo dì , dipoi cb’ ella ebbe compiuta la sua 
orazione, benedicendo iddio disse: O Dio de’ nostri padri , il tuo no- 
me è benedetto, perocché, quando tu sei adirato, fai misericordia nel 
tempo delle tribolazioni, e perdoni i peccati a quelli cbe ti chiamano. 
A te , Signore , volgo io la faccia mia e gli occhi miei; io t’ addoman- 
do, Signore, che tu mi sciolga del legame di questo rimprovero, o tu 
mi leva di terra. Tu sai. Signor mio, che io mai non desiderai uomo , 
e ho sempre guardalo l’auima mia d’ ogni desiderio carnale , e giam- 
mai non mi mescolai co’ lascivi , e non fui partecipe con quelli , che 
sono lievi, lo .veramente consentii di ricevere marito col tuo timore , 
e non per diletto carnale.Certo o io sono indegna di loro,o eglino di me, 
ovvero che tu mi hai conservata a un altro marito. Veramente il tuo 
consiglio non è nella signoria dell’ uomo, ma questo è per certo, che 
chiunque te adora , e la sua vita sta in bene provata , sarà coronato 
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nel tuo cospetto, e s’egli sarà in tribolazione, sarò liberato, e sì gli 
sarà lecito di venire alla tua misericordia : perocché tu non ti diletti 
nelle nostre perdizioni : perciocché dopo la tempesta, tu fai tranquil- 
lità, e dopo il pianto concedi I’ allegrezza e la tua grazia. Sìa , Iddio 
d’ Israel , il tuo nome benedetto per tutti i secoli. In quel tempo fu- 
rono esaudite le preghiere d’ amendne costoro nel cospettò di Dio , e 
mandato fu da Dio l’angelo santo Raffaele , acciocché li curasse amen- 
due , le orazioni de’ quali furono in un tempo nel cospetto di Dio rap- 
portate. 

CAP. IV. 

E pensando Tobia che sì fosse esaudita l'orazione sua, acciocché 
potesse morire, chiamò a sé Tobiuzzo suo figliuolo , e disse a lui : Fi- 
gliuolo mio, odi le mie parole , e ordinale nel tuo cuore , quasi come 
fondamenti. Quando Iddio riceverà l’ anima mia, seppellirai il corpo 
mio, e farai onore alla tua madre tutti i tempi della sua vita. Certo tu 
ti dèi ricordare quauti e quali pericoli ella ha sofferti per te nel suo 
ventre. E quando ella avrà compiuto il suo tempo della sua vita , tu 
la seppellirai allato a me. E in tutti quanti i di della vita tua fa che 
tu abbi Iddio nella mente tua, e guàrdati di non consentire di passare 
i comandamenti di Dio. E del tuo avere fanne limosina , e non volge- 
re la faccia tua dal povero , imperocché così t’ avverrà che Iddio non 
volgerà da te la sua face a. Come lo potrai, così sarai misericordioso. 
Se tu sarai agiato , darai assai : e se tu avrai poco , eziandio di quel 
po co ti studia di fare volentieri limosina , imperciocché tu acquisterai 
a te grande guiderdone nel tempo della necessità : perocché la limo- 
sina libera da ogni peccato e dalla morte , e non sostiene che i’ anima 
vada nelle tenebre. La limosina fatta sarà grande sicurtà dinanzi al tuo 
Iddio ; e tutti quelli , che la faranno con buon cuore , figliuolo mio , 
sì saranno da Dio rimunerati. E fa che tu ti astenga da ogni vizio car- 
nale; e con sostenere di volere sapere quello che è vizioso peccato, se 
non con la tua moglie. E giammai non lasciare signoreggiare la super- 
bia nel tuo seno : perocché in lei si cominciò ogni perdizione. E im- 
mantinente renderai il merito a qualunque ti farà alcun lavorio , e al 
tutto la mercede non rimanga teco. E non farai altrui quello che non 
vorresti fosse fatto a te, e mangia il tuo pane con gli affamati eco’biso- 
gnosi, e ricuppri i poveri con le tue vestimenta. E ordina il tuo pane e 
il tuo vino sopra le sepolture del giusto, e non mangiare di quello co’ 
peccatori, e sempre addomanda il tuo consiglio dal savio. In ogni tem- 
po benedici Iddio , acciocché egli dirizzi le tue^rie, e tutti i tuoi con- 
sigli faccia che perseverino in luì. Ancora ti manifesto, figliuoi mio , 
che io diedi , quando era fanciullo, dieci talenti d’oro a Gabello in Ra- 
cies città de’ Medi, e io n’ ho la scrittura di sua mano. E però, figliuoi 
ni io , ingegnati come tu possa andare a lui, e di riavere da lui i detti 
Julenli, e rendergli la seritla sua. Non ti sbigottire, figliuolo mio: cer- 
to noi facciamo povera vita, ma noi avremo molti beni, se noi temere- 
mo Iddio, e se ci partiremo da ogni peccato, e faremo bene. 
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CAP. V. 

Allora rispose Tobiuzzo al suo padre : 0 padre mio, io farò ciò che 
tu ni' hai comandato. Ma come racquisto lo questa pecunia, io noi so: 
perocché non mi conosce, nè io lui: che segnale gli darò ió poich’ io 
non so pure la via, ond’ io vada a lui? io ho appo me la scritta di sua 
mano, disse Tobia: la quale, poiché gliel’ avrai mostrata, incontanen- 
te te gli darà. Ma va ora , e cérca per un uomo fedete, che venga le- 
ce, pagandolo tu della sua fatica, acciocché, infino eh’ io viva , tu gli 
racquisti. Allora essendo uscito fuori Tobiuzzo trovò un giovane (t) 

< hiaro, il quale era alzato e quasi apparecchiato a camminare. E que- 
sti era 1’ angiolo di Dio ; ma Tobiuzzo non lo conosceva , e sì lo salu- 
tò, e dissp; Onde sei tu, o buono uomo? Ed egli rispose e disse: Della 
tribù d’ Israel. E Tobiuzzo gli disse : Sai tu la via , la quale va nella 
regione de’ Medi? Ed egli rispose e disse di sì , e tutti que’ viaggi ho 
spesso camminati, e sì sono stato con Gabello nostro fratello , che di- 
mora in Racies città de’ Medi , la quale è posta nel monte di Baltenis. 

Al quale disse Tobiuzzo: Deh ti prego che tu mi aspetti un poco , in- 
fino che io lo dica al mio padre. Sopra le quali cose maravigliandosi 
il suo padre, pregò che lo menasse a lui. Ed egli venne a lui , e salu- 
tnllo e dissegii: Sempre abbi tu allegrezza. E Tobia disse: Quale alle- 
grezza potrò io avere, chè io seggo in tenebre, e non veggio io il lume 
del cielo? Al quale disse il giovane : Sii d’ animo forte, chè tostamen- 
te sarai liberato da Dio. E Tobia gli disse: Ora potrai tu menare il 
mio figliuolo a Gabello in Racies città de’ Medi ? e , quando tu sarai 
tornato , io te ne renderò guiderdone. E l’ angelo disse : lo lo menerò 
e ri menerò sano e salvb. E Tobia gli disse ; lo ti pregò che tu mi dica 
di quale casa e di quale schiatta tu sei. Al quale disse Raffael : Deh 
addimandi tu la generazione mia, che vo col tuo figliuolo? Sappi ch’io 
sono Azaria , figliuolo del grande Anania. E Tobia gli rispose : Tu sei 
•li grande schiatta. Ma io ti prego che tn non t’ adiri perch’ io abbia 
voluto sapere la tua generazione. E l’angelo disse: lo menerò sano il 
tuo figliuolo , e sano lo rimenerò. E Tobia disse : Bene andate voi , e 
sia Iddio nel vostro viaggio , e l’angiolo suo v'accompagni. Allora , 
poiché tutte le cose furono apparecchiate, eh’ erano da portare per la 
via, Tobiuzzo prese commiato dal padre e dalla madre , amendue in- 
sanie. E quando furono andati, e la madre lo cominciò a piangere , e 
:• dire a Tobia: Haici tu tolto il bastone e il sostegno della nostra vec- 
chiezza, partendolo da noi, e hailo mandato altrove. Iddio volesse che 
questa pecunia non fosse mai stata, per la quale tu l’ hai mandato. As- 
sai ci tostava la nostra povertà, sì che noi la potevamo ben tenere per 
nostra ricchezza, pure potendo vedere il nostro figlinolo. E Tobia dis- 
se: Non piangere, chè il nostro figliuolo tornerò sano e salvo a noi , e 
i tuoi occhi lovederanno. Imperciocché io credo che l’ angelo di Dio 
buono T accompagnerò, e disporrò bene, non eh’ esso sarà intorno a 

(ti Un giovane chiaro. — Chiara qni vale vago , beilo, rilucente. { Hoc- nov. 
4(1 ; I.n qn.ile prestamente , levato il chiaro viso, incominciò. 



DI TOBÌ \ K TOBIUZZO 193 

lui , sicché con allegrezza tornerà a noi. E per questo ronfortossi , e 
rimasesi la madre del piangere, e stette cheta. 

C A P. VI. 

E cosi andò Tobiuzzo, e il cane suo gli andò dietro, e la prima gior- 
nata stettero allato al fiume Tigris, e Tobiuzzo andò al fiume per la- 
varsi i piedi, ed eccoti venire un pesce crudele per divorarlo. Ond’ egli , 
spaventandosi, chiamò con gran voce dicendo: O Signore, e’ m’ assa- 
liste. E l'angelo disse : Stendi le tue branche, e tiralo a te. Ed egli 
il fece, e tirollo in secco, ed il pesce incominciò a guizzare a’ suoi 
piedi. E l’angelo disse: Spara (2) questo pesce, e riponti il cuore suo 
e il fiele e il fegato, imperocché queste cose sono necessarie a medi- 
cina. E, poich’egli ebbe cosi fatto, egli arrostì la carne di quel pesce, 
e portaronne con esso loro per la via; tutto l’altro insalarono, accioc- 
ché bastasse loro infino che venissero in Racies città de’ Medi. E allo- 
ra Tobiuzzo domandò l'angelo, e dissegli: lo ti prego, Azaria, fi atei 
mio, che tu mi dica che rimedio avranno queste cose, che tu m’ hai 
fatto serbare del pesce. Ed egli rispose e disse: Se tu porrai una par- 
ticella del suo cuore sopra il fuoco, il suo fumo caccia tutti i demoni, 
o vuoi dall’uomo, o vuoi dalla femmina, sicché poi più non vi ritor- 
nano. E disse Tobiuzzo: Dove vuoi che stiamo ? E l’ angelo rispose : 
Qui vi è un tuo parentesi quale ha nome Raguel, ed è della tua schiat- 
ta, e ha una figliuola , la quale ha nome Sara , e non ha più nè ma- 
schio nè femmina. Se tu vuoi lei per moglie , tu debbi avere tutto il 
suo avere. Adunque addomandala al suo padre, e darailati per moglie. 
Allora rispose Tobiuzzo e disse: Io bo udito eh’ ella è stata a sette ma- 
riti, e tutti sono morti, e ho udito che il demonio gli ha morti. Onde 
io temo che non avvenisse il somigliante a me, e temo di non manda- 
re la vecchiezza del mio padre e della mia madre con tristizia all’ in- 
ferno, perocché non hanno più figliuoli di me. Allora 1’ angelo rispo- 
se: Intendimi che quei sono quelli che puote signoreggiare il demo- 
nio, quelli che ricevono il matrimonio in tal modo, che Iddio caccia- 
no della lor mente, e intendono alla lussuria, come le bestie, che non 
hanno, intendimento ; questi cotali li signoreggia il demonio. Ma , 
quando tu l’ avrai presa per moglie, e sarai entrato nella casa e nella 
camera, sarai continovamente per tre di c tre notti senza toccarla , e 
non farai altroché stare in orazione con lei. E nella prima notte, poiché 
tu avrai arrostita la coratella del pesce, sarà scacciato il demonio. 
Nella seconda notte nella congiunzione de’ santi patriarchi sarai rice- 
vuto. E nella terza notte riceverai la benedizione, acciocché perfetti 
figliuoli nascano di voi. E passata la terza notte riceverai la pulzella 
di Dio più per ragione d'acquistare figliuoli, che per diletto carnale, 
acciocché il seme d’ Abraam riceva benedizione in figliuoli. 

CAP. VII. 

Adunque andarono a Raguel, ed egli il ricevette con grande leti- 
(1) Sparar» significa partire, dùidtre . 
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zia. E vergendo Raguel Tobiuzzo, disse ad Anna sua moglie: Deh co- 
me questo giovane è somigliante al mio consobrino! E, quando ebbe 
ciò detto, disse: Donde siete voi, o giovani nostri fratelli ? Ed eglino 
dissero: Nói siamo della schiatta di Nettalin della progenie di Nmive. 
E disse Raguel: Conoscete voi Tobia mio fratello? Ed eglino dissero : 
inaisi. E parlando eglino molto bene di lui, e l’angelo disse a Raguel: 
Tobia, di cui tu dimandi, si è padre di costui. E venne a lui Raguel, 
e con lagrime l’abbracciò e baciò, e, piangendo sopra il collo suo, 
disse: Figliuolo mio , tu sia il molto bene venuto , perciocché tu sei fi- 
gliuolo d’ un perietto uomo. Anna, sua moglie, e Sara, sua figliuola, 
ancora lacrimarono di tenerezza. E poiché ebbero ragionato, Raguel 
comandò che si uccidesse un castrone, e che si facesse convito, e in- 
vitolli a desinare. E Tobiuzzo disse: Qui non mungerei io oggi e non 
berei, se tu non affermerai la mia dimanda, cioè che tu mi prometta 
di dare Sara tua figliuola per moglie. Onde udendo ciò Raguel spa- 
ventò, sapendo quello che era divenuto agli altri mariti', e cominciò 
a temere che a costui non avvenisse il simile. E stando cheto, e non 
dando alla doihanda risposta, l’angelo gli disse: Non avere paura di 
dargliele, imperciocché a costui, che teme Iddio, si dee dare per mo- 
glie la tua figliuola, e però'ulcua altro non l’ha potuta avere. Allora 
. disse Raguel: lo non dubito che Iddio non abbia ricevute le mie la- 
grime e le mie orazioni nel suo cospetto. E credo che iddio v’ abbia 
fatto venire a me, acciocché costei si congiungesse con la mia schiatta 
secondo la legge di Moisè, c però non dubitare, chè io la ti darò. E 
prendendo la mano diritta della fanciulla , sì la porse alla mano dirit- 
ta di Tobiuzzo, dicendo: Iddio d’ Abraam, e Iddio d’ Isaac, e Iddio di 
Giacobbe sia con voi. E prendendo la carta, sì fecero La scrittura del 
matrimonio. E poi fecero il convito, benedicendo Dio. E Raguel chia- 
mò a sé Anna sua moglie, e cornandone che ella apparecchiasse una 
camera, e menovvi dentro Sara sua figliuola, e rallegrandosi le disse: 
Fa che tu sia forte nell’ animo tuo, figliuola mia: Iddio del cielo ti dia 
allegrezza per V increscimento che tu bai avuto. 

C A P. Vili. 

E, poich’ ebbero cenato, menarono destro il giovane a lei. Allora 
si ricordò Tobiuzzo dei sermone dell’ angelo, e trasse della scarsella 
sua una parte del polmone del pesce, ovvero del fegato, e poscia so- 
pra i carboni accesi. Allora Raffael angelo prese il demonio, e legol- 

10 nel deserto d’ Egitto di sopra. Allora Tobiuzzo confortato con la pul- 
zella, disse a lei: Levati sii, levati sii, Sara; preghiamo Dio oggi e do- 
mani e l’altro dì, imperocché in queste tre notti ci aggi ugneremo a 
Dio, e passata la terza notte saremo nel nostro matrimonio. Certo noi 
siamo figliuoli di santi , e non possiamo congiugnere insieme sicco- 
me le genti che non conoscono Iddio. E così si levarono amendue , 
e continuamente adorarono a Dio insieme, che desse loro grazia di 
sanità, e disse Tobiuzzo: 0 Iddio de’ nostri padri, te benedicono i eie- 

11 e la terra, il mare e le fonti, e tutte le creature tue, che in loro so- 
no. Tu facesti Adamo del fiore della terra, « destigli per ajuto Èva. E 
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lu sai bene, Signore, che io non prendo ora la sorella mia per moglie 
per cagione di carnalità, o di carnale diletto , ma per cagione de’ fi- 
gliuoli, ne’ quali sia benedetto il nome tuo. Allora disse Sara: O Si- 
gnore, abbi a noi misericordia, siccome noi dunque invecchiamo in- 
sieme gin sanità. E intorno al canto del gallo, comandò Itaguel ai 
servi suoi che fosse fatta la fossa. E così fecero il sepolcro, acciocché 
fosse apparecchiato, se intervenisse a lui siccome era intervenuto agli 
altri sette mariti, i quali erano andati a lei. E quando ebbero appa- 
recchiata la sepoltura, Raguel tornò alla moglie e disse: Manda una 
delle tue serve, che ponga mente s' egli è morto, acciocché io lo sot- 
terri innanzi che si faccia il dì. Onde ella mandò una delle sue serve, 
la quale, poiché fu entrata in camera, gli trovò amendue sani e salvi, 
e insieme si dimoravano. La quale tornata si disse le buone novelle. 
Onde Raguel benedisse Iddio, e similmente la donna sua, dicendo : Noi 
benediciamo te , Signore Iddio d’ Israel, perocché non ci è avvenuto 
siccome noi pensammo. Imperocché tu hai fatto con noi la tua mise- 
ricordia, e hai scacciato da noi il nemico, che ci perseguita, e hai a- 
vuto pietà de’ tuoi unigeniti. Ora fa, Signore, ch’eglino più largamen- 
te ti benedicano, e offerino sacrifizio di laude per la loro sanità, ac- 
ciocché conosca la moltitudine della gente che tu se’ solo Iddio in 
tutta la terra. E incontanente comandò Raguel a tutti i suoi servi che 
riempissero la fossa , la quale aveano fatto, innanzi che si chiarisse 
il dì. E alla sua donna disse ch’ella facesse il grande convito , e ap- 
parecchiasse i cibi, e ciò che bisognasse a camminare. Onde ella fece 
uccidere due vacche grasse e quattro (1) castroni, e apparecchiò le 
nozze a tutti i suoi vicini ed amici. E Raguel scongiurò Tobiuzzo che 
stesse con lui due settimane, e di tutto ciò che possedeva Raguel die- 
de la metà a Tobiuzzo, e dell’ altra gli fece donazione che pervenisse 
alla signoria di Tobiuzzo. 

CAP IX. 

Allora chiamò Tobinzzo a sé l’angiolo, il quale egli credeva che 
fosse uomo, e sì gli disse: 0 fratello mio Azaria, io ti prego che tu 
ascolti le mie parole, lmperciò, se io mi ti facessi servo, non potrei 
soddisfare alla tua prudenza. Nondimeno io ti prego che tu prenda 
animali e servi al tuo servigio, e va a dire a Gabello che venisse alle 
nozze mie. Imperocché tu sai che il mio padre annovera i dì: onde, 
se io stessi un di più, che il termine, l’anima sua si contristerebbe. E 
tu vedi apertamente siccome Raguel m’ha scongiurato, la cui volontà 
io non posso negare. Allora Raguel, prendendo quattro de’ servi suoi, 
e due camelli, e diedegli a Raffael, e andò in P.acies città de’ Medi, e 
trovando Gabello sì gli diede la scrittura di sua mano, e ricevuta tutta 
la pecunia, gli disse ciò che era avvenuto a Tobiuzzo figliuolo di To- 
bia, e fecelo venire seco alle nozze. E incontanente andò a lui, e ba- 
ciaronsi insieme, c pianse Gabello di letizia, e benedicendo Iddio dis- 
fi) Quattro castroni. Castrone è lo stesso che agnello costretto, e dicesi anche 
sempliceincute castrato. 
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se: Il Signore Iddio d’ Israel sì li benedica; imperocché tu sei figliuo- 
lo d ottimo uomo, e che terne Iddio, e che la limosina: e venga bene- 
dizione sopra la tua sposa, e sopra i vostri padri e madri ; e sopra i fi- 
gliuoli de’ figliuoli vostri infino alla quarta generazione. Allora anda- 
rono a desinare alle nozze, sempre con timore di Dio usando al nuzia- 
le convito. ''tamia 

C A P. X. 


E, conciossiachè Tobiuzzo dimorasse per cagion delie nozze più 
che l’usato; d suo padre era sollecito dell amore di Tobiuzzo suo fi- 
gliuolo, e diceva: Ora perchè sta egli tanto il mio figliuolo? 0 sarebbe 
egli morto Gabello, e niuno gli renderebbe la pecunia? E così si co- 
minciò a contristare insieme con la sua donna, e cominciarono amen- 
due a piangere: imperciocché il dì ordinato fra loro, il figliuolo non 
tornava a loro. E piangea la madre con ismisurate lagrime e diceva : 
Oimé, oimè, figliuolo mio, perchè ti mandammo noi , o bastone della 
nostra vecchiezza, e speranza della nostra vita, e di avventuroso tem- 
po? Tutte le nostre cose in te uno solo abbiamo, e però non ti dove- 
vamo noi partire da noi. Alla quale diceva Tobia: Taci e non ti turba- 
re, perocché il nostro figliuolo si è sano e salvo; imperocché è molto 
fedele qu ii’ uomo con cui uoi il mandammo. Ma ella per niuno mo- 
do si poteva consolare; ma ogni dì usciva fuori, e guardava d’intorno 
tutte le vie , per le quali aveva speranza che tornasse , acciocché ella 
il vedesse da lungi tornare, se potesse essere. Ma Raguel diceva ai 
genero suo: Deh slatti qui, e io manderò un messo della tua salute al 
Ino padre. Al quale rispose Tobiuzzo: lo so ora che il mio padre e 
la mia madre annoverano i dì, e la vita loro si tormenta. Ma dopo che 
Raguel ebbe molto pregato per diversi modi , ed egli non volendo in- 
tendere per veruna ragione, sì gli diede Sara e la metà di tatto il suo 
avere in servi, in serve, e in pecore e in camelli e vacche, e in molta 
pecunia, e lasciollo andare sano e allegro, e dissegli: Il santo angio- 
lo di Dio sia nel vostro cammino, e tornate sani e salvi, sicché voi tro- 
viate tutte le cose prospere intorno a’ vostri maggiori, e gli occhi miei 
vcggan i i vostri figliuoli, innanzi eh’ io rnuoja. Allora Gabello e Anna 
abbracciarono la loro figliuola, e lasciandola andare, ammaestrando- 
la eh’ ella dovesse onorare il suocero e la suocera sua, e amare il ma- 
rito, e reggere la famiglia, e governare la casa, e fare sì e in tal mo- 
do, eh’ ella non potesse essere ripresa. 

CAP. XI. 

E , «ornando , essi capitarono l’ undecimo di a Cairam, la quale è a 
mezza via a andare a Ninive. Allora disse l’angiolo a Tobiuzzo : Fra- 
tello mio, sai tu come tu lasciasti il padre tuo e la madre tua? Adun- 
que, se ti p ; ace. andiamo innanzi, e pianamente seguitino le serve con 
la donila tua e con gli animali. E, eoncioss achè piacesse loro, Raffaello 
disse: Togli teco del fiele del pesce, impereiocchè fia bisogno. E cosi 
fece Tobiuzzo, e camminarono. Veramente Anna sedeva io sulla som- 
mità del monte, onde ella poteva vedere da lungi. E guardando quia* 
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di il suo avvenimento, ella vide da lungi, e incontanente riconobbe il 
suo figliuolo che riveniva , e correndo venne al suo marito, e disse : 
Ecco il tuo figliuolo , che torna. Allora disse Raffaello a Tobiuzzo : 
Come tu sarai entrato in camera tua, incontanente adora il tuo Signo- 
re Iddio, facendo grazie a lui, e poi va al tuo padre, e si lo abbrac- 
cia, e incontanente gli ugni gli occhi con questo fiele del pesce, che tu 
porti teco, e sappi che incontanente gli occhi suoi si apriranno, e ve- 
drà il lume del cielo , e rallegrerassi nel tuo cospetto. E allora corse 
innanzi il cane andato per la via con lui, e come messo lusingando con 
la coda si rallegrava.Onde avvenne che il cieco padre, avvegnaché si 
facesse male a piedi, co’ piedi cominciò a correre, e porgendo la ma- 
no a un fanciullo, venne incontro al suo figliuolo, e ricevendolo il 
baciò insieme con la madre sua, e cominciarono a piangere per alle- 
grezza, e a Dio si diedero insieme. Allora Tobiuzzo prendendo del 
fiele del pesce, unse gli occhi suoi con esso al padre suo, e sostenne 
quella unzione quasi per ispazio di una mezza ora: e allora cominciò 
a uscire un biancume de’ suoi occhi come un panno d’uovo, il quale 
prese Tobia, e levollo degli occhi suoi, e incontanente riebbe il vede- 
re. Adunque cominciarono a glorificare il Signore Iddio d’ Israel , e a 
dire: Signore Iddio, imperciocché tu m'hai gastigalo, ed haimi salva- 
to, ed ecco eh’ io veggo Tobiuzzo mio figliuolo. E dopo tre dì giunse 
Sara donna di Tobiuzzo, e tutta la famiglia, e animali , e molta pecu- 
nia della moglie sua, e ancora l’altra pecunia la quale avea ricevuta 
da Gabello , e raccontò al suo padre è alla sua madre tutti i benefici! 
che Iddio gli avea fatti per quell’ uomo, il quale avea menato seco. Al- 
lora vi vennero Achior e Nabat consobrini di Tobia, e facendo festa e 
convito per sette di si rallegrarono. 

CAP. XII. 

Allora chiamò Tobia a sé Tobiuzzo, e disse: Che possiamo noi dare 
a questo uomo santo, il quale é venuto teco? E Tobiuzzo rispose e 
diss-e: Padre, che guiderdone gli daremo, o quale cosa potrà essere de- 
gna a’ suoi benefizi!? Egli mi menò sano e salvo, egli mi racquistò la 
pecunia di Gabello, egli mi fece avere moglie, e cacciò da lei il de- 
monio, e al padre e alla madre sua diede letizia, e me medesimo cam- 
pò dal pesce, il quale mi voleva divorare, e a te ha fatto vedere il lu- 
me del cielo, e per lui siamo ripieni d’ogni bene. Or dunque che cosa 
potremo dare a lui, che fosse degna a tanta opera? Ma io ti priego , 
padre mio, che noi lo preghiamo, se egli 1’ acconsente , che pigli la 
metà di tutto ciò che noi abbiamo recato.Adunque il padre e il figliuo- 
lo lo chiamarono, e trasserlo da una parte, e pregaronlo eh’ e’ si do- 
vesse degnare di prendere la metà di tutte le cose, ch’egli avevano 
recate. Allora egli disse celalamente a loro: Benedetto Iddio del cie- 
lo, e dinanzi a tutti quelli, che vivono, confessatevi, perciocché egli 
ha fatto con voi la sua misericordia. Veramente il sagrarne nto del re 
è buono a celebrare, ma l’ opera di Dio rivelare e confessare e ragio- 
nevole c onorevole cosa è. E la limosina è migliore che murare, avere 
tesoro o pecunia. Imperciocché la limosina libera l’uomo della morte, 
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ed ella si è quella che purga il peccata, e fa trovare vita elerna. Ma 
quelli, che (anno il peccalo e l’iniquità, hanno in odio f anima loro. 
Adunque io vi confesso la verità, e non vi ceto i sermoni secreti. Quan- 
do tu adoravi con lagrime, e seppellivi i morti, lasciavi il desinare, 
e nascondavi i morti di dì in casa tua, e la notte gli seppellivi, io of- 
fersi la tua orazione a Dio. E imperciocché tu eri accetto a Dio, fu di 
bisogno ehe la tentazione ti provasse. E ora m’ ha mandato Iddio che 
io ti liberi, e perciocché io liberassi Sara moglie del tuo figliuolo. Or- 
to io sono Raffaello arcangelo, uno de’ sette ehe stanno dinanzi a Dio. 
E quando eglino ebbero ciò udito, si spaventarono, e tremando cad- 
dero in terra sopra la faccia loro. E l’angiolo disse: Pace sia tra voi, 
non abbiate paura, imperciò sono stato eoo voi per volontà d’ Iddio : 
beneditelo, e a lui cantate gloria, lo pareva che io mangiassi e bevessi 
con voi, ma io uso cibo invisibile, e beveraggio il quale vedere non si 
puote dagli uomini. Ora si è il tempo che io torni a colui che mi 
mandò: ma voi benedite Iddio, e ricordatevi di tutte le sue maraviglie. 
E dicendo queste cose si partì dagli occhi loro, e sparì, e non lo po- 
terono più vedere. Allora stando in terra per tre ore bocconi sopra 
la faccia loro benedissero Iddio, e levaronsi, e raccontarono tutte le 
sue maraviglie. 

CAP. XIII. 

’ . • i», ’* J ,. 1 * 

Ma il vecchio Tobia aprendo la sua bocca benedisse Iddio, e disse: 
Grande sei tu, Signore Iddio, in eterno, e per tutti i tempi regna il tuo 
regno. Imperciocché tu flagelli e salvi , e meni e rimeni altrui al di 
sotto, e non é chi possa scampare delle tue mani. 0 figlinoli , confes- 
satevi a Dio, e dinanzi dalle genti lodate lui, imperciocché però v’ha 
egli dispersi tra le genti che non lo conoscono, acciocché voi mani- 
festiate le sue maraviglie, e facciate loro assapere che non è altro Id- 
dio, se non égli, che ci ha gastigati per le nostre iniquità; ed egli si 
ci ha salvati per la sua misericordia. Ragguardate adunque le cose , 
che ha fatte con voi, e con tremore confessatevi a lui, e il re del se- 
colo innalzate nel cuore vostro e nelle vostre opere. Certo io mi con- 
fesserò a lui nella terra della mia prigionia, perocché Iddio ha dimo- 
strata la sua maestà contro la gente peccatrice. Adunque ora vi con- 
vertite, peccatori, e fate giustizia dinanzi a Dio, credendo eh’ egli vi 
faccia misericordia; Onde io ho l’ anima mia in lai. Bonedite Iddio 
tutti i suoi eletti, festeggiate tutti i dì della letizia, e confessate a lui. 
O Gerusalem, città di Dio, il Signore t’ ha gastigata nell’ opere delle 
tue mani. Confessatevi a Dio, e beneditelo, acciocché egli edifichi in 
te il suo Tabernacolo, e richiami a te tutti i tuoi prigioni, e rallegri- 
ti in tutti i secoli. Di là risponderanno tutte le fini della terra, e ado- 
reranno te. A te Verranno benedizioni da lungi, e recando doni ado- 
reranno in te il Signore, ch’abiteranno la tua terra in santificazione, 
e invocheranno in te il suo gran nome, e maledetti saranno quelli che 
ti dispregeranno, e tutti quelli, che ti bestemmieranno, saranno con- 
taminati. E saranno benedetti quelli che in te edificheranno. E tu ti 
rallegrerai ne’ tuoi figliuoli, 'perciocché tutti saranno benedetti, e rau- 
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nerannosi a Dio. Beati tutti quelli, che te amano, e rallegrernnnosi 
della pace. O anima mia, benedici Iddio, perciocché egli libera Geru- 
salemme sua città- Beato sarà, se sarà avvezzato del mio seme a vede- 
re la bianchezza di Gerusalem. I.e porte di Gerusalem saranno edifi- 
cate di zaffiro e di smeraldo, e tutto il cerchio delle sue mura di pietre 
preziose, e tutte le sue piazze si lastricheranno di pietre bianchissime 
e nette , e sopra le sue rughe (1) si canterà : Alleluja. Benedetto Id- 
dio che T ha svegliato, acciocché il suo regno sia sopra lei. , 

CAP. XIV. 

E finirono i sermoni di Tobia, e visse, poi cbe fu ralluminato, qua- 
rantadue anni, e vide i figliuoli de’ suoi nipoti. E dappoiché egli ebbe 
vìvuto cento dieci anni, fu seppellito nella città di Ninive onorevol- 
mente. Certo egli perdè il lume degli occhi suoi ne’cinquantasei an- 
ni, e già avea sessantasei quando egli riebbe il vedere. Tutto l'altro 
tempo della sua vita fu con letizia , e con buono affetto di timore di 
Dio, e morì in pace. E nell'ora della sua morte chiamò a sé Tobiuz- 
zo, e sette suoi figliuoli, e disse loro: Egli s’appressa il tempo della di- 
struzione di Ninive- Certo la parola di Dio non viene meno. 1 nostri 
fratelli, che sono dispersi dalia terra d’ Israel, torneranno a lei , e 
ogni sua terra diserta si riempirà, e la casa di Dio, che v’ è arsa, un’al- 
tra volta si riedificherà, e ivi torneranno tutti quelli che temono Id- 
dio, e le genti lasceranno i loro idoli, e verranno in Gerusalemme, ivi 
abiteranno, e. tutti i re della terra si rallegreranno in lei, addoman- 
dando Iddio d’ Israel. Adunque, figliuoli mici, udite il vostro padre, 
servite a Dio in verità, e investigate , acciocché voi facciate le cose 
cbe a lui piacciono: e comandate a’ vostri figliuoli che facciano giu- 
stizia e limosina, acciocché si ricordino di Dio, e benedicano lui in ogni . 
tempo in verità e in tutta la loro virtù. E dunque, figliuoli miei, ora 
mi udite, e non dimorate qui, ma In qualunque dì voi seppellirete la 
vostra madre allato a me in uno avello, incontanente vi partite quin- 
ci; perocché veggo che la iniquità di questa città le darà fine. Così ven- 
ne che Tobiuzzo dopo la morte della sua madre si partì di Ninive con la 
moglie sua, e i suoi figliuoli, e co’ nipoti suoi, e tornossi al suocero 
suo, e trovollo sano e salvo in buona vecchiezza, e (2) portossi molto 
bene di lui, e chiusegli gli occhi suoi al tempo della sua morte, ed egli 
ebbe tutto il retaggio della casa di Baguel, e vide infino alla quinta 
generazione i figliuoli de’ suoi figliuoli. E poiché Tobiuzzo ebbe com- 
piuti i novantanove anni nel timore di Dio, con gaudio passò da que- 
sta vita, e fu seppellito a grande onore. Poi tutto il suo parentado e 
tutta la sua generazione perseverò in santa e buona vita. 

(1) Ruga, voee antica, vale strada. 

(2) Portassi molto bene di lui. — Portarsi bene di alcuno è il benemereri de 
aliquo de’ Latini, ed è maniera non registrata nel Vocab. (Fior, di S. Frane, 
pag. 193 edi*. di Napoli ): Se tu bene ti porterai d’altrui , conviene che altri si 
porti bene di te. 

» * 
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